DISCORSI  POETICI 

NELLA  ACCADEMIA 

FIORENTINA 

In  dijeja  dì Arijìotilcj  . 

Dell* Eccellenti  fs.  Filofefo 
MESSER  FRANCESCO 
BVONAMICIv/MK 


IN  fiORErt  i.  a 
Appreso  Giorgio  M’tC  CCK! 

M  D  X  C  V  I  I. 


.Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2018  with  funding  from 
.  Getty  Research  Institute 


https://archive.org/details/discorsipoeticinOObuon 


AL  GL  ARISSIM  O  SIG- 


BACCIO  VALORI 

SENATÓRE,  &c. 

FRANCESCO  BVONAMICI. 


A  Poiché  Socrate  p  affi  - 
migliataci  vna  Alle  natrice  ,  no 
pare  [frano  ancora  ad  non  Pe¬ 
ripatetico  l ajfcmigtiare  leccm- 
popùoni,  a  i  Parti  3  e  V,  E  .  e 
me,  che  paino  pati  li  autori  di 
queBaji  i  Parenti, pero  è  anco¬ 
ra  conueniente,  che  ella p come  io  le  dia  la  fua  parte 
dello  Alimento .  Io  per  me  battendogliele prì  a  qui 
porto  quali  ho  potuto  e  deperì  don  e  par fc  per  teli  lé¬ 
go  che  io  tengo  di  altri  piglinoli ,  la  mando  a  lei,  ac~ 
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datandola ,  che  à t tutto  quello  le  darà  ella  lo  accette¬ 
rà  più  che  volentieri y  e  gliene  rejìera  con  obbligo  im¬ 
mortale.  Ma  fcome  da  principio  quando  vn fi  giro¬ 
letto  viene  in  luce  }f  guarda  bene  fe  egli  porta  dal 
ventre  della  M.adre  alcun  difetto jiccìoche  egli  fi  pof 
fa  ricorreggere  3  mentre  che  egli  è  tenero  pei  fi  lega 
nelle fafiie  e  fi  tien  legato  fn  che  fa  labile  a  fcfe- 
nerfi  da  fe ,  cof  pregio  V.  E.  che  rmeggia  bene  me  - 
fa  nmua  Creatura ,  e  pofeia  riehiuggala  m  vna  Ca f 
fa  frià  che  giudichi  che  ella  f caramente  poffa  arda 
re fu fuoi  pi  edipei  fe li  parrà  pure  vno  morto  e  fon 
gaio  alla  ventura, eh  e  non  è  befpifblico,  diceua  Al. 
Chirico  Strozzi  nofrofl  nutrir  per fene ,  che  appor¬ 
tino  danno ,  vergogna.  E  le  bacìo  le  mani.  Dalle 
Pance  le 3  il  dì  xix ,  di  Settembre .  1  jSy. 


ìn  x  o  moa  commendare  chi  fa¬ 
tica  nclì’acciefcere  le  buon’  aiti,  à  pub¬ 
blica  vtilita,neda  huomo  alcuno  fi  po- 
ttebbe  quantunque  cloquérifsimo  nar¬ 
rare, ne  al  prefènte  farebbe  di  mefiiere  . 
Conciofia  che  per  niente  altro  ha  (òr- 
montata  la  n olirà  città  à  molte  altre  d’Italia ,  òc  fattali 
chiara, &  iliufire  le  non  per  ladminità  dclli  ingegni,! 
quali  confiderai»  la  mifèria  del  loro  fiato,  dopò  li  inceri 
d.j,  &  rapine  de  Barbari  fi  diedero  ad  elercitar’ quelli  vf- 
fici,  mercè  de‘  quali  quel  poco  di  popolo  che  c’eraauan* 
zato,& in picciol’ luogo  ridotto  poteflè  prouedere  a 
bilògni  della  vita  fua,  dipoi  difenderli  da’  vicini  inuidio 
fi,&  gareggianti,  &  acquifiate  le  regole  del  comandare 
altrui  darli  alle  difciplme  nobili ,  &  atte  alla  quiete,  Se 
ài  ripolo  ciuile,à  che  per  fua  natura  ogn’huraan’  pende¬ 
rò  s'indir/zza,  tal  che  elfendo  colà  ecceilentilsima ,  Se 
chian&ma  farebbe  non  meno  imponibile  che  fùpeifìuo 
il  volerne  come  poco  fa  detto  à  fufBcienza  trattale. 
Adunque  chi  s’mgegnadi  dtilruggere  fopre fatte  in  am* 
phemento  delie  buon  arti  r.ui  e  degno  di  icufa ,  ma  ii 
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bcnè  roefìtré  afpro  gaftlgo  opponendoli  al  beneficio  co  » 
inane.  Pero  auaoti  ch’io  entraci  nella  materia  di  cui  io 
mi  fono  propofto  di  diiputare  appreflo  di  voiN.V.par 
rebheche  io  douefsi  vfare  vn  luogo  proemio  per  rico¬ 
pri c  quello  mio  pernierò,,  che  haucndo  meffo  infieme 
tante  confi  -razioni,  coli  vidi  come  di!etteuoIi,&  defi- 
derabsfr  ad  ogni  {pirite  gentile  il  dottiftimo  C .  V.  nella 
Poetica  d’ArUlotile,  io  habbia  deliberato  di  «{pondera 
alle  oppofitioni ,  &  dubbi  i  quali  egli  muoùccon  artifi- 
ziofò  fottìgliezza  centra  Ariftotile ,  &  moiri  altri  Serre  - 
tori  ;  tutte  per  mio  aduifb  nafcenti  da!  zeta  deli  s  Verità, 
de  prontezza  più  che  humana  di  gioirne  altrui ,  ne  da 
me  redi  di  no  torre  dal  buon  propoli  to  daffaticarfi  per 
voi  II  huorainilcienziati  per  tema  di  biafimo  fe  per  ad- 
uenturs  io  confèguirò  il  mio  fine:  ò  fi  veramente  che  Ce 
ini  mancano  le  forze  d’abbattere  tanto  captane  io  deb- 
ba  riportare  in  pena  lo  (degno ,  &  lo  fcherno  dell!  iun- 
mini  letterati .  Ma  non  mi  giouerà  forfè  poco  apprefi. 
Co  i  benigai  vditori  s’io  non  con  quello  {limolo  di  con . 
tradì  cenane  di  ddpregio.Sc  diftruttioue  della  fin  dot . 
trina,  al  che  non  mi  metterei  nè  mettendomi  à  ciò  mi 
riulcirebbe,  ma  ne  adhuomini  an c hora  di  molto  mag. 
gior’  valore  ch’io  non  mi  Tento ,  hauendo  lui  accumu¬ 
lare  tante  contemplazioni  con  tanto  ingegno.  Se  giudi» 
ciò  che  auchoc*  che  per  molte  altre  colè  egli  linda  edere 
celebrato ,  quella  {o/a  lo  réda  ilfuiìre.'  ma  per  di  fedi  del 
primo  Autore  di  tutte  le  faenze  trouatore ,  ddpoijtore , 
&  giudice  {barano,  ne  per  altro  fine  ,  che  per*  venireal 
fonte  della  verità ,  della  quale  li  come  allenato  nella  (uà 
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fchuola  almeno  per  affezione  fono  (lato  defiierofo  q  u 
to  alcun’ altrove  bene  non  mi  è  potuto  riulcire  per  m  o 
difetto  il  comparire  alia  faccia  ai  quella .  Ma  lì  come 
la  volontà  non  è  mancata  io  priegq  voi  a'  quali  per  bo¬ 
ta  delti  ingegni  voflri  s’èper  mamftilare ,  ebe  tutto  oò 
ch’io  diiputerò  con  quell’huomo  doinfsimo  fia  prclo 
àmicheuolmente ,  Se  à  buon’fenfo  offerendomi  ad  a- 
icoitare  prontamente  i  mici  falli ,  Se  cedere  à  chi  lì  de* 
gnerà  di  igannarmi . 
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RAGIONAMENTO  PRIMO 

DELLI  VNI VERSALI 

DELLA  POETICA. 

n  e  n  d  o  hora  al  propofito,  poi  che  fi  dcon«> 
trattarc,&  giufla  noflra  polla  tor’  via  l’oppofi- 
zioni  del C.  V.  (7  fatte  contra  il  giudici©  dello 
fldloAriflotele,  fi  anchora centra  molte  vfirn- 
ze  dclli  .Autori  antichi, &  Grechi, & Latini, 
oue  ci  parrà  che  fi  pofsino  legittimamente  feu- 
.fiire, acciò  che  proponendocele  noi, come  rego¬ 
le  de  noflri  difeoi  fi,  ne  pofsiamo  fperare lode,&  confolazione,  per 
maggior  ijnelligenza  Jiahbiam’  voluto  partir  la  noflra  difputa  in 
diuerfi  ragionamenti*  de’ quali  il  primo  farà  in  torno  alli  vniuerfàli 
ideila  poeticayche  fi  Iogliono  dir’ prolegomeni © prcloquijYmoue- 
doli  lui  à  credere  dallanatura  loro  il  Libro  .effere  imperfetto,  & 
con  poca  diligenza  difpoflo  &  trattato,*  per  lo  che  egli  ha  giudica¬ 
to  di  poterli  riordinare,  &  fapplire  di  molti  concetti i  &  egli  s’è  in¬ 
gegnato  d’aggiugner  molte confiderazioni fecondo  chegrè  parti¬ 
to,  che  è’  ne  fufie  mancheuole,  il  qual’  ragionamento  fuol*  efier’di 
grand’  vtile  à  chi  ha'bifogno  nella  fua  difcipb’na  col  pen  fare  l’altrui 
pedate.  Conciofia  che  fi  come  vn’ debole  &infermo,cbe  non  può 
camminare  fenz’ai uto,m a  l’ ficuram ente  s’appoggia  four’vna  maz¬ 
za  tenera  &  frale,&  va  qua  &là  barcolland©,&  tal  volta, dubitan¬ 
do  delia  mazza,fi  sforza  lo  fieri  crii  dafe,&  è  coflretto  cadere,  co  fi 
quando  noi  dubitiamo  deirimperfettione  d’vna  faenza  d’vn  me- 
thodo,ò  -d’vna  trattatione  d*aIcian’Autore,da]  noflrodebol  difeor 
fo  guidaci  trauiamo  dal  vero  fènfo,&  fomentati  dalla  confidenza 
&  temerità  hum  a  na,l a  qtiale  troppo  fi  fonda  fu  quello,cheà  prima 
vi(lacomparifce,&  troppo  fbllecita  di  fentenziare,  c’affoghiamo 
nel  fai fo.Perci oche  egli  fi  flima  che  quella  fia  vnabozza,n ella  qua¬ 
le  com’m  vno  {f  atto,  quadernuccio,©  vero  memoriale  allVfàrtza  1 
de’ buoni  ScrittorufinotaiTeno  i  precetti,  che  ò  per  la  lettione  dalli 
icritti  altruijò  per  lo  ilttdio  cotixmo  di  man’  in  man’  fouuemfkno  % 

V  /  A  pad* 


2  DELLl  VNl  VERSALI 

©ndepofciaà  fu  o  bell'agio  Tene  por  e  (Te  formar*  vn’arte  ordinata, 
&  piena  d’ogtii  fua  appartenenza,*  come  fi  potriadire  con  buone 
ragione  che  tale  fuffe  l’Etilica  detta  magna, &  la  ad  Eudemo,ri* 
fpettoalla  detta  Nicomacbia  ,  &  forfè  dalla  Rettoricaad  Aleffan- 
dro  in  paragone  di  quella  detta  à  Teodetto;  negli  pare  che  fi  polli 
con  ragione  annouerare  quefto  libro  non  fole  tra  li  aulcukatonj 
ferirti  da  lui  con  moka  diligenza,  &  trattati  co’  fuoi  propri)  princi¬ 
pi);  ma  ne  tra  quelli  checon  minor’  accuratezza  fcriffe,d  eli  arte  de 
poeti,&  de  poeti  che  fogliono  chiamarli  effotericij©  vno  d  due  eh* 
fi  fuffeno,de’  quali  gli  antichi  lèrktori  nella  vita  dello  Hello  1  ilofo- 
fo  fanno  menzione,  mouendofì  dalla  poca  comuerlione  fecondo  il 
giudicio  fuo  delle  cole  che  fi  trottano  in  quefto  libretto  ,  &  più  to-> 
fio  accennate  che  dirtele,  &  più  torto  tralafcrate  che  tocche. La  on- 
dea  noi  s'appartiene  purgare  quello  libro  dal  difordìne,.&  dall’im 
perfezione  apportagli,  quanto  pero  riguarda  ildifcorfo  che  in  eff» 
fa  Ariftotele,  perche  a  quello,che  if  tempo  d’ogni  bell’opra diuora- 
tore,voftro  maP  grado  ,c’ha  tolto, le  dalimdufìria  altrui  verrà  vn~ 
qua  fbpplito, gliene  douerremo  noi  tutti  reftar’  con  obbligo  im^ 
mortale  ,  fi  come  anebora  all’ Eccellentissimo  C.  V»  per  molte  fu* 
fpeculazioni  &  aduifi  intorno  al  giudicio  de*poeti,&  d*akro  che 
quella  facoltà  polla  pretendere*  Per  dare  adunque  principio  io 
determinerei  che  quello  Riffe  vn’  libro  fcritto  della  Poetica,có  pro¬ 
posto  di  comprendere  l’arte  del  poetare,&che  fuffe  da  riporre  tra 
quelli  dell’arte,  non  da  congiugnerli  con  l’altro  che  li  intitola  de* 
poeti:  ma  che  però  non  fuffe  d  vero  foto,  ò  dVff  d  due  che  ne  ma* 
caffero,d  pure  che  fe  vno, quello  non  fuffe  intero  ^  &  chi  n’haueffe 
annouerato  vno,&  ehi  più,credo  che  fi  difenderebbe  ageuolmen- 
te,ftan do  Sèmpre  sà  l’offeruazione  de* libri  d’Ariftotele  proprio  & 
de’ fuoi  fedelilsimi  efpolitori .  Che  quefto  libro  fuffe  Io  fcritto 
per  quello  propofito,&  ridotto  in  ordine,  à  me  pare  che  quello  eh* 
egli  propone,  in  gran  pane  fcritto  fecondo  Pordine  proporto  à  pie* 
mfsimo Io  dìmoftri .  Et  non  effeT  bozza  d  Icrittura  eonfufa,n* 
per  memoria  fola,  da  quefto  li  conofce,perciocheàcotali  fcritture 
Sion  fi  conuengono  i  proemine  fi  confuma  i!  tempo  in  ordinare  & 
<ffpiicare,bartando  per  lo  più  vnabreuenota,&  forfè  vnacifra,fi 
i  Platonici  affermano  delle  fermare  di  fiatone, ne  vi  fi  fuoi# 
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6  debbe  aggìugnere  epilogete  continuare  quel  clic  Teglie  co  quel 
Io  che  s’è  detto,  come  fi  fa  in  quello  fragmento.  Et  riuna  cola  è 
più  lontana  dal  buon  giudicio  del  diligente  Scrittore,chenon  fon* 
dare  prima  quello  di  chefi  deue  tratta  re,&  in  che  maniera, &  quiti 
di  trarne  le  prefazioni  accommod<ate,nelle  quali  fi  propongono 
cotefti  capi,  che  fenzahauer*  mefiainfieme  tutta  rarte,difficilme- 
te  fi  poffon*  proporre. ne  par*  conueneuole  cheli  epiloghi  s’oggiù- 
ghino,fenon  ècompilatocjuello  che  per  chi  fi  raccoglie,  &  tanto 
più  è  credibile,che  Te  in  taf  forte  di  libri  fatta  per  memoria ,  non  fi 
abbonda  nelle  cole  che  ricercano  lunga  dichiarazione,  tanto  me¬ 
ro  fi  deue  abbondare  in  quel  che  non  è  necefiario,&cafo  chero 
61  Abitato  trattatoci udirebbe  al  tutto  falfo:  ne  ficonuiene  contt- 
ruatione  doue  non  s’efplica  alla  larga.  &à  penna  pelata  per  dir® 
cosi.  Dico  bene  che  in  quello  fibre  non  fi  contiene  tutta  l’arte  * 
ma  vna  patte, &  quella  la  prima  .  Ciré  ellafia  la  prima  non  è  da 
dubitare,confiderando  quello  che  fi  propone,  il  modc,lèc6do  che 
fi  tratta,  &  quel  che  fi  tratta,  perche  fi  propone  della  poetica  in  ge¬ 
nerale,  &  il  modo  del  trattare  è  cominciando  dalle  colè  prime  fe¬ 
condo  l’ordine  della  natura,  &  quelle  fimo  le  colè  generali  ,&  al¬ 
cuni  concetti  confufi,con  Taiuto  de*  quali  venghiam’  in  cognizio¬ 
ne  de  principi]  effenziali,  &  della  diffinitionedeinollro  lòggetto* 
la  diffinitione  generale  dellapoe  Ila, &fi  trattano  le  lue  parti  prin¬ 
cipali  che  fimo  l’epica,  &  la  Tragedia.  Che  egli  nonfia  lolo,ò  al¬ 
meno  intero  ne  può  far*  fede  quello .  Perche  vna  perfetta  dottri¬ 
na  richiede  che  fi  trattino  i  principiale  proprietà  di  tutt'vn’luggetto 
le  fue  parti,principij&  proprietà  delle  parti*  Hora  offendo  mol¬ 
te  parti  della  poefin,&  oltre  alle  lop  rad  ette  la  Comica,&  la  Dithy- 
rambica,de!le  quali  -cialch edema  ricerca  propria  ccfiderazicne  per 
la  dkierfità  de  fini  dalli  ftromenti ,  &  de  fuggetti,non  le  pu  d  fenza 
gradifsinia  colpa  tralafciarc.&  come  che  poco  fi  troni  ferino  del¬ 
la  Dichyramhica  dalli  altri  Se  niente  da  lui;  ne  propollone  cola  al¬ 
cuna  5  nondimeno  perche  fi  tocca  la  Commedia,da  quella  faremo 
giudicio  dell’altra  .  Non  p  are  adunqueche  egli  fia  da  dubitare  che 
fi- fia  trattato defla -commedia,  dicendo  lui  quelle  paiole  .  Della 
rapprelentatiua  per  elàmetro,&deIIacomtnedia  Tene  dirà  poi.  Io 
fdbeififiimo  che  ìlC.  V.s’è  ingegnato d’ouuiar’à  quello luogo,ò 
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coi  dargli  nuoua  efpofitione.ó  col  mutare  le  parole  del  teflo  .  con- 
fideriamo&  tentiamo  tranquillamente  iVno&  l’altro  riparo  . 
Die*  egli  che  Ariftotele  non  propone  per  fimi  li  parole  di  trattar* 
rifolutamenteaella  commedia  *,  ma  hauendo  di  lopra  conchiufo  in 
qual’  maniera  dalPepopeia haueua.m  tratt’ongine  la Tragedia,&  la 
Commedia  dalla  poefia  d’Homero,  la  Tragedia  d all’Iliade,! a  Có- 
media  dal  Marguttc,&  dichiarato  che  l’epica  fi  contknc,c0me  par- 
te,  nell  a  Tragedia,  perche  la  Tragedia  aggiugne  all’epica  afpetto  & 
irmfiea^che  egh  dice  di  voler*  trattar’ in  che  modo  la  Commedia 
hahbia  quelli  iteffa  proporzione  all’Epica  che  ha  fa  Tragedia.  Ma 
perche  di  ciò  non  fi  tratta  in  quello  libro,  pèrche  fi  può  egli  più  lo- 
fpettare  che  fia  difetto  di  hoz zanche  mancamento  d’vno  che  fegua*, 
nel  quale  prendendofi  à  trattar’  della  cornmedia,fi  tra ttaffe an cho- 
ra  quello  Teorema,!!  come  fi  tratta  del f origine  della  Tragedia  j 
qui  ouefi  propone  la  fila  confiderazione  ?.  Ricorle  al  fecondo  aiu¬ 
to  che  è  di  leggere  in  vece  di  Commedia  T ragedia.  Veggi am’fio- 
ra  quanto  bene  ~  perche  ò  egli.fi  parla  di  quello  capo  folo  in  che 
m odo  l’Epica  fi  contenga  n ella  T ragedia  ?  Se  perciò  no  p arcua  co- 
ueneuole  checon  vna  nuoua  propolla  fi  doueffe  proporre,&prov 
porre  come  cola  da  trattar  poi ,  però  che  immediate  Tene  tratta  Se 
pur’  all  bora  fu  propofta,non  dimoflrando  altro  quel,che  feguè,le 
non  in  che  la  Tragedia  auanzi  l  epica,fi  che  fi  conolca  in  che  girila 
la  Tragedia  Pauanzi  :  tal  che  era  più  à  propofito  dire  come  fi  dirà  « 
è  vero  fi  propone  rifolutamcnte  di  trattare  dell?vn’  &  dell' altra,, 
cioè  dell’epica  &  tragica .  Hora  vegga  quanto  s’accordino  le  pa¬ 
role  che  feguono.  Della  rapprefentatiua  per  hexametro  ,  &  della 
Tragedia  diremo  poi  :  ma  della  Tragedia,diciamo  adeffo.  le  poi 
conVadeffo  ?  Et  dato  che  fi  proponga  della  tragedia,anchor’  cire- 
fta  quello  Icrupolo  che  Arinotele  ci  debba  in  legnare  in  che  ma¬ 
niera  la  commedia  fi  fia  eflratta  daH’epica.  che  non  fi  trouando  ma¬ 
dato  ad  effetto  in  quello  volu  me,non  piu  m olirà  che  egli  fia  imper 
fettoper  difetto  dello  Scrittore, che  anch’vn'altra  parte  cene  fuffe- 
lbfcritta,che  per  vizio*  del  tempo  non  fia  viffutar  &  quello  è  il  mio 
folpetto.  Ma  chi  defidera  autorità  piùmanifeftache  quella,che  è 
Xvlij  ferina  nel  III.  della  Rettorica  doue  egli  riferifee  il  trattato  de*  mot- 
*tìailibrodeEa Poetica ^&diceiui  elferfene  parlato, &  infegnatc* 
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«juanti  fono  i gen eri  loro,& quali  fi  conuenghino  a  gentirhuomo, 
quali  à  fchiauo^&  aduertifce  no  efier*  da  trattarne  nella  Retto, vico* 
pia  che  quindine  prenda  quello, che  fa  per  lui  meritamente  , 
concicha  cheque!  trattato fia  proprio  della  commedia^che  in  ciò  è 
differente  dalla  Tragedia  ,  che  fi  come  la  Tragedia  purga  Inanimo 
pervia  dello fpauento,& della compafsicnej altresì  la  commedia 
lo  purga  pervia  de*  motti  &  del  ridicolo  fi  come,trattando  della 
tragedia fù  cofiretto  dichiararci  come  fimuoua  la  copafsione,era 
di  meffier  a  neh  ora  che  egli  ci  infegnaffe  comc,&  con  che  firomé'» 
ti  fi  moueffe  il rifa  nella  commedia  .•  Forfè  che  la  natura  della  com¬ 
media  nondaua che  direallo  le  rittor*  della  Poetica ,  fi deirorigine 
&  progredì  di  quella  ?perchefi  come  fu  differenza  nelle  tragedie 
del  numerò  delli  hiftrioni,deIlTapparato,fi  anchora  fi  doiiean’  ri¬ 
cercare  Je  medefime,ò  limili  cofe  della  coiti  medi?  ^mafsi  me  che  per 
Jiifioriafappiaino  che  ella  forti  tre  maniere,  onde  fu  detta  antica* 
mezzana,&  moderna,  &  tutte  quefìe  maniere  erano  comparfe  in 
Scena  àlùoitempi,&la  rnezzanasbandita  di  teatro,per  la  maledi- 
cenzal  &  tanto  più,quanTimeffa  era  fiato  tenuto  propofito  deTùoi 
amici.  &  perche  allhora  mancò  d el  choro ,  conci ofia  che  fiondo  à 
lui  il  lodar', e*l  biafimare,&  biafimando  troppo  afpramete^is’heb 
be  à  prouedef  con  legge  .  ondèeflendo  egli priuato  del  dire  male 
dall’autorità  delle  leggi, da  fe  fieffb  fi  priuò  del  lodare  &  cefi  fi  tolfe 
giù  della  commedianuoua,  &  dando  pergiudicio  de*  faui  da  con- 
fiderare  quelfvltima  mutazione  della  commedia  nuoua  fatta  da 
ApolIodoro,&Menandro,perhauef  innalzato  troppo  Io  file  del¬ 
la  commedia,  fi  come  apparifeeper  Terentio:  la  onde  anche  Tei  é- 
tio  ne  fu  biafimato  da  belli  ingegni  dell’età  di  Cefare ,  &  da  Celar* 
itefloin  quefta  parte, il  quale  fcriue  coli* 

Tu  quoque  >tu  in fummis  o  cimi  diate  zJZf  enander 
P  onerisi  meritò  furi fermonis  amat  or , 

Lcmbus  atque  'Vtinam Jcmper  adiunéla far  et  <vis 
Comica ,  njt  aquato  virtus  pollerei  konore ; 

Cum  Gratis  >nequc  in  hac  defpecius parie  iaceres, 
Vmm  hoc  mMcror>  &  dolco  tib  i  deejje  T cremi . 
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Percioche  quello  che  ne  dice  Cicerone  nel  Limone  non  appar¬ 
tiene  (è  no  alla  lingua,&  è  detto  in  lode  di  quell  hillrioneche  rap- 
prefetto  le  commedie  di  Terentio;  &  in  vero  fu  notato  di  quello 
eh  e  gli  mancafsino  i  motti,  in  che  i  Greci  non  dico  Apollodoro  & 
Menandro,ma  vniuerfalmente  la  commedia  Greca  abbondaua^ 

10  quello  fùauanzato  da  Plauto  :  tal’  che  à  giudicio  di  coftoro  fi 
come  par*  anch’à  me  il  Fonnìone,  il  quale  è  pieno  di  ridicoli  più 
manterrebbe  l’idea  delia  commedia,che  qual  li  voglia  altra  latta  da 
Terentio .  Doueua  adunque  trattarli  della  commedia  perle  con- 
fiderazioni  che  effa  apportaua .  Porle  dirà  il  C.  V.  che  la  propolla 
fatta  da  Arinotele  nella  Poetica  importi  debito,che  coli  fare  lì  có- 
«enifle,  ma  non  arguita  però  pagamento:  perciò  lì  dirà  quello  li¬ 
bro, mancando  di  cosi  fatte  cófiderazionj.effere  come  s’èdetto  vna 
bozza-  Egrancofa  a  mio  parere  il  dire  feti  manca  la  tal’ colà  va 
là, tu  la  trouerrai  quiui  ,  com’e'promette  nella  Rettorica  ,  &quiui 
non  lène  trouare  vn’  menomo  cenno,  Anchor’che  quella  rifpo- 
fìanon  tolga  che  il  libro, il  quale  al  prefenteci  trouiamcyion  fiada 
per  fe  llelfo  perfetto, &  ferino  accuratamente.  Ma  io  non  ho  an¬ 
co  quella  fede  che  quel  trattato  non  fulfe  fcritto,cffeiuando  i  mot- 

j.  ti  di  Cicerone,&  l’ordine  che  egli  ha  tenuto  in  difporli  &  trattarli, 

Otutort  cheio  non  sò  fe  la  Icienza  fila  fi  fulfe  tanto  innalzata:  ma.con  tutto 
ciò  egli  è  verifimtle  che  rimettédoci  alla  Poetica  egli  n’habbia  trae 
tato,ò  almeno  hauuta  intenzione  di  trattai  ne, &  fe  egli  non  adem¬ 
piè  il  fuo difegno,  ò  fe  quello  difeorfo  è  ito  male ,  non  però  toglie 
che  il  prefente  libretto  non  fi  fia  ordinato  come  principio  di  quell’ 
arte,&  diftefo  quant’appartiene  al  fuo  propofit®  come  fi  colime¬ 
ne  .  Nc  qui  fi  può  fiutare  il  C .  V.  che  la  poetic  a  fia  quiui  mal’ ci¬ 
tata,  ò  che  fi  debba  intédere  il  libro  de  Poeti,perche,ccm*egIi  mede 
firn’  afferma  il  fuggetto  di  quel  libro,  era  la  vita  collumi  &  manie¬ 
re  de*  poeti ,  fi  come  delli  Oratori  nel  Bruto  a pprelfo Tullio  ò  ve¬ 
ro  nell’altro  intitolato  TroiHT»!tà,che  apprefso  diluì  lignifica  v  n’rac 
colto  di  ammaellramenti  poetici  non  diftinti  ne  ordinati  metodi¬ 
camente  :  perche  affai  dimollra  elTerfi  trattato  fecondo  l’arte  o«ni 
volta  che  fcriuendofi  della  commèdia  fi  tratta  la  fua  diffinizione 
che  fi  tratta  alfai  trattando  de’fuoi  principi;  cffenziàli,  tra’  quali  è 

11  ridicolo  che  nella  poetica  peraltro  non  ficonueniua  trattarne,nó 
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appartenendo  ad  altra  fpezie  di  podici .  Se  bene  io  non  pollo  ap- 
prouare chela  voce Tro/HT/xa  in  neutro  numero  del  più  lignifichi 
-trattazione  imperfetta  vergendo  nel  medefimomodo  dirli  Erica,, 
Economica,  Politica,  Analitica,  Topica,  Fifica,Metaphifica,  per¬ 
che  a  quelli  aggetti ui  fi  fottintende  'wgoiy [molto,  ò  6tù>^p.xrx ,  ò 
inxyyixpxTX^  negozi;  confideraziom  ,&aduifi  che  furono  poi 
preiè  da*  l  .atini  Bucolica,  Georgica.  fogia  non  fuffe  coli  detto  per 
modedia  di  filofofo .  Ma  fe  Arifiotele  fufs’ito  dietro  ad  vn*  titolo 
modello:  non  per  tanto  fi  poteua  dire  che  il  libro  intitolato  Poeti- 
ca,fulTevna  raccolta  d’ammaeftramenti  fenz  ordine  &  difottuola. 
come  appare  per  refsempio  della  Geoigica,chehaucndo  fuperato 
Vergilio  li  altri  poeti  nel  paftorale  &  Herotco,in  quello  egli  fupei  ò 
fo  (folio .  Età  maggior*  confermazione deU’efquifitezza  della  poe- 
..tica,che  infino  à  qui  ci  trouiamo.  lo  aggiungo ì’autontà  dello  ifofo 
fo filofofo,  nel  II. della  Rettoricail  quale  non  vna  volta  fola  fa 
menzionedelle  cofe  trattate  nella  Poetica,  le  quali  tutte  fi  ritroua- 
noin  quefìo  libro  come  della  dittionepoetica,la  quale  egli  non  ec¬ 
cede  all'Ora  co  re  .  In  ofoe  come  fi  faccia  l'orazione  non  bada,  ma 
ornata,&della  forza  delle  traflationi.  Come  è  dunque  ve  rifinì  ile 
che  Ariftotele  citi  à  confermatone  &  compimento  de  Tuoi  metho 
di  cefo  abbozzate,  &  non  difpoffocon  artifizio  ?  ftche  andiane 
noi  qui  cercando  i  rigagnoli,potendo  hauer  la  fonte?  egli  fìeflo  nel 
la  Politica,  dice  nella  Poetica  trattarli  della  purgatione,&  quiui  do 
uer*  ricorrer  il  Politico  ,  conciofia  che  ddigentemetefo  ne  tratti  ne* 
libri  che  egli  fcriue della  Poetica,  non  fono  adunque!  libri  de*poe- 
ti,non  v*è il  trattato  intitolato  poetica,perche  focondolui  èconfu 
lo, ma  quefto,à  cui  manca  cotefta  parte .  Adunque  noi  conthiu- 
deremo,che  quello  trattato  fiati  primo  &  non  fole,  d  almeno  ma- 
cheuole  di  alcuna  parte,  anchor'che  io  tenga  per  fermo  che  egli 
habbia  confoguito  il  fuo  fine,efkndcfi  trattato  dell’epica  &  della 
tragedia  quanto  baffo,  &  dopo  che  s  e  ritrouata  l’tfsenza  loro,trat- 
tatofid'alcuni  loro  accidenti,  &  dalle  cofe  dette  foioIte,!e  quiftioni 
che  intorno  a  ciò  fi  pofion*  fare  che  è  per  ^ordinario  il  termine  de* 
libri  Ariftotehci  ,pciò  faremo  quefio  vn*  1-bio  &  lo  intitoleremo 
primo,  il  quale  ci  da  ad  intendere  che  non  fia  fole,  ma  che  alni  ne 
feguano  o  vxìq  ò  finche  fi  fiano,  perche  fi  come  s’è  tra  ttato  i  n  que 
.  '  fio  primo 
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fio  primo  delle  due  forti  principili  della  poéfià-,  perche  non  fi  puS 
credere  che  in  quell 'altro  fi  polla  efser’  trattato  dell’àltre  due  meno 
principali  ?  Hora  perche  noi  Ron  fiamo  ficuri  che  quello  primo 
a  neh  ora  non  fia  fiato  ;mal  menato  dal  tempori  sforzeremo  almeno 
di  farlo  apparire  più  ord  i.nato,&  per  dir*  cosi  più  imetodico  che  fia 
pofehile Ne  ci  dia  faftidio  che  non  fi  troni  fattacerta  menzio¬ 
ne  del  numero  de1  libri,  &  che  perciò  crediamo  ò  quello  «fiere  fia¬ 
to  folo,  ò  vno  o  due  feguif  -dietro  à  quello,  poiché  la  diftintione 
del  numero  de libri  non  è  ne  efsentiale,  ne  antica,  ma  trouata  dalli 
cfpofitori  d’altrui  lihri,per  ageuolaf  l'intelligenza  delli  fcolarj  ,& 
ampliata  dalli  Àrabi ,  &  alla  fine  introdotta  ,  coli  in  Ariftotele  da* 
Latini ,  &  lappiamo  che  il  libro  dell!  Hlénchi  da  Greci  fi  prende 
comvno,  da’  Latini  è  partito  in  due  ,  &  il  libro  defòmnofi  pren¬ 
de  com  vno  congiunto  col  libro  de’  fogni,  &  della  profezia  per  fo¬ 
gno  j  apprefso  molti  fi  diiiide  in  tre,coin’hahbiam*fatto  noi  ne  no- 
ftricomenti,&:Ji  viti  mi  trattari  della  filofbfia  natura1e,che  fono  fei, 
qualche  volta  fon*  com  prefi  lotto  v  no,&  coli  di  molti  altri  bifogne 
rebbefare,fè  i  libri  della  fi  fica,  eh  e  noi  habbiamo  Poggi  di  din  ti  ih 
48.  fi  douefsino  contenere  fottìi  numero  di  38. che  è  alsegnato  da 
Laertio  Diogene  .  Si  che  queftonon  sfondamento  di  molto  valo¬ 
re.  Che  quello  fia  più  tallo  vn*  libro  intitolato  della  Poefia  nnpt 
*uoivcrw<ry  che  della  Poetica  mgt  ifCwnvSs  non  farò  lungo  difcor- 
fò,rimettendomi  à  quello  che  dicono  i  Greci  {opra  la  priora,quan- 
do  propone  Ariftotele  della  detnoftrazione,&  della  faenza  dimò- 
fìratiua,&  dice  che  lon,il  medefimo .  perchela  dimofirazione ,  & 
la  poefia  dinoteranno  il  fuggetto.  la  dimoftratiua  &  la  poetica  il 
metodo,  cioè  Pattfone  con  ordine  fi  tratta  cotaP fùggetto  .  Péro 
fi  come  nella  Priora  è  propella  quella  cognitione,fi  anchora  fi  può 
auuertire  che  élla  fia  propella  nel  principio  del  nò  Uro  libro, &  che 
quindi  habbia  acquifiatone  il  titolo  ;  Laonde  pitici  conformere¬ 
mo  in  quefta  fentenza  che  il  libro  della  Poetica  fia  acromatico,& 
metodico,  &  trattato  co’fuòi  prin ci pij  propri j  tratti  dal  fin e,&  dal 
foggetto  di  quella  arte,  poiché  tali  apparifcono,&  fon'  efplicati  co 
quella  fòrte  d’elocutione,con  la  quale  riformò  Ariftotele  le  Icièze-, 
chela  oue  prima  furono  trattate  come  ledicèua  all  bora  péri  em  mi, 
come  le  matematiche,pi  opofizione  per  propofizióne  alla  {partita. 
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&  per  aforifmi  come  la  medicina,per  conchiufion itegli  ccn  i  titoli, 
co  le  propofizioni, continuaticni, epiloghi,con  l’efomina  delle opi 
nioni  antiche,con  lo  fcioglimento  de’  dubhij  occorrenti,vefìendo~ 
le  le  fece  più  ordinate,  più  chiare,&  più  ornate,&  non  meritò  quel 
titolo  d'aureo  fiume  d'eloquenza,  riconofciuto  dal  principe  della 
fauella’Romana,anchor*  chefchernito  hoggi  da  alcun  fauio  de’no- 
ftri  tempi .  Ma  porto  che  egli  fia  rtato  tal  volta  libro  compiuto  ,  ò 
almeno  che  Ariftotile  habbia  hauuto  intenzione,  feguitando  di 
complirlo  nella  maniera,chenoi  vediamo, che  egli  habbia  fatto  qui 
di  nuouo  s’oppone  il  C.V. sforzandoli  di  mortrare  che  anchora 
farebbe  libro  imperfetto,mancandogli  vna  cognizion’necefsaria, 
&  prima  fecondo  la  natura  della  qual  forte  di  cognitione s’intende 
trattare  in  quello  libro.  Concioiia  che  l’ordine  della  natura  ri- 
chiegga,che  fi  tratti  prima  in  che  guifa  fi  fcriua  Phirtoria  (compren* 
derò  le  fue  ragioni  con  maggior  breuità  &  chiarezza  ch’io  fàprò.) 
Perche  quell’arte  è  da  anteporre,con  l’aiuto  della  quale  altra  riefce 
più  certa, più  chiara,  &  più  breue.  ma  con  l’aiuto  dell’arte  dell’hi- 
ftoria  confeguecertezza,chiarezza,&:breuità,adunquel’artedell» 
hirtoria  ha  da  erter  antiporta  alla  Poetica^che  la  fuffe  più  certa(che 
tal’  è  il  mezzo  principale)!!  conofceperquefto>che  conofciuta  Par¬ 
te  delPhiftoria,megliofi  potriadal  poeta  comporre,  &  meglio  dal 
fàuio  giudicare  del  comporto .  Che  più  breue  fi  dimortra,  che  non 
tanto  molte  cole  non  fàrienonecefsarie  di  trattarli  nella  poetica, 
mane  anche necefsario  quello  libro  :  percioche  molti  fono  i  pre¬ 
cettile  li  admaeflramenti  comuni  airhiftorico,&  al  Poeta,  che  fe 
furtero  flati  trattati  nell’arte  dell’hiftoria  ,  non  doueano  replicarli 
in  quello  libro.  Lacertezza,&  la  breuità  generano  la  chiarezza. 
Et  perche  fono  molti  i  precetti  comuni  all  hirtorico,  &  al  poeta  Se 
di  quefti  non  s’è  trattato  in  quello  libro ,  però  è  difettoso  .  Con- 
ciofia  chele  qui  fortino  flati  trattati,noi  con  l’aiuto  della  prefente 
fcrittura  {apremmo  le  condizioni,che  richiede  la  buon  hirtoria  , 
che  fono  molte,  &  li  ferittori,che  hanno  voluto  dar’Je  regole  del¬ 
lo  fcriuer’  Phirtoria, n’harien  tratto  qualch  auu ilo  .  Ma  ne  eglino 
fene  fono  potuti  valere  ,ne  altresì  noi  portiamo  pe’l  mezzo  del  li¬ 
bro  della  Poetica  imparar  à  giudicar’ dell’hiftoria .  Adunque  il  li¬ 
bro  della  Poetica  è  imperfetto .  In  oltre  che  la  Poetica  fopponga 
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la  arte  dell’iSAoria  ,&però  prima  fi  doueua  trattar* di  quella,  che 
della  Poetica  ;  di  qui  fi  comprende  ,  perche  l’hiftoria  è  narrazione 
di  colèvere,la  poefia  di  cofe  verifinvili .  Thiftoria  è  come  di  cola 
rapprelèntata,&  come  idearla  poefia  ècomedi  cofa  rapprefen  tan¬ 
te,  &  participante  •  Et  chi  non  fa  che  l’idea  è  più  antica  che  il  par¬ 
tecipante^  la  cofa  rapprefentata  chilrapprefentante  ?  oltre  ad  ciò 
fela  Poetica  non  prefupponelTe  l’arte  dell’hiftoria  :  quello  nafce- 
rebbe  perche  non  fuffe  necelfario,  ò  perche  fufiTed’vtilità  maggio¬ 
re:  ma  che  non  fulfe  d’vtilità  maggiore  s*è  detto  poco  fà  :  reità  che 
egli  non  fia  necelfario  :  Ma  quello  è  fallo,  percioche  quel  che  lè- 
gue,non  può  ne  e(Tere,ne  intenderli  lènza  quello;  che  precede, pra 
cedendo  adunque  il  vero  al  verifimile,  il  verifimile  non  può  Ilare* 
neintenderfifenzfilvero.appartenendo  adunque  il  vero  àll’hillo- 
ria^e’l  verifimile  alla  poefia,  la  poefia  non  può  Ilare  lenza  l’hifloria* 
&  hauendole  faenze  la  medefima  proporzione  traforo  cheli  og¬ 
getti, ne  lèguiràche  la  Icienza  della  poefia  non  polla  llar*in  piede 
lenza  la  trattation’ delfhilloria  .  Volendo  noi  llrigarcida  quella 
dubbio  più  difficile  àlciorre  perle  molte  propofiz ioniche  fi  lup- 
pongono,che  perla  perplefsità,& varia  natura de*conlègueti  del¬ 
le  cofe,ds  che  fi  parlala*  quali  fi  prende  la  vera  cagione  del  dubi- 
taPdinttamente  .  fa  di  bifbgno  che  noi  trattiamo  le  forme  delle 
lcritture,che/impieganonell’elplicationedeirarti,&  in  quati  mo¬ 
di  fi  poffa  accattare  tra  loro  aiuto  vicendeuole^& quantunque  fia 
lunga  dilputa  tra’  Logici  e’Filolòfi,  nondimeno  metteremo  ogni 
indullria  nelFalfommarla,cheper  noi  fi  potrà  accommodandolo 
in  particolar’  alla  poetica  ,  &  {granandolo  cosi  da  noiolà  lunghez¬ 
za  .  Quello  è  manifèllo  apprefio  tutti,che  le  cognizioni  hanno  due 
fini  principali*, ì’vno èia  cognition’ del  ver o,&  della  natura  delle 
colè  che  fi  chiama  contemplazione  ,  l’altra  èche,poi  chenoi  hab- 
biamoconolciutoil  vero,noi  londuchiamoin  pratica,ò  lafcianda 
opera  dopo  il  noftro  operare, ò  pure  contentandoci  dell’operar  Ib- 
lo,  cheil  primo  è  detto  TroidV, l’altro  7TfaTTUV .  In  quelle  Icienze, 
che  hanno  (blamente  per  propofitoil  vero,fi  propone  vn’fiiggetto 
il  quale  è  il  fine  oue  riguarda  la  mente  noltra,cercando  d’intende¬ 
re  che,&  quale  egli  fia,però  fi  ricercano  i  Tuoi  principiale  fuepro- 
prictà,&  parti,&priiTCÌpij,&  proprietà  delie  parti,  di  forte  che  chi 
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intende  quella  forittura,nelmedefimo  tempo  impara.  &  i  mparan¬ 
do  sa.  ne  d  altro  fi  cura,  ma  s  elle  fùffeno  maeflrie  ò  lafoialsin’  ope- 
radopofe,ònòdinecefsità,fcguirebbe  chele  fi  diuideffeno  in  due 
parti;  vna  che  fi  domanda  theorica,  oue  fi  dichiara  la  natura  dal  fog 
getto  in  quanto  riguarda  ladoprare,&  da  i  precetti  generali  dell1 
adoprare:  ma  quello  non  balla, perche  bifogna  mandarli  ad  effet¬ 
to  ,  però  fi  richiedeva’ altra  parte  che  fi  chiama  pratica;  la  quale 
eforcitando  i  precetti  imparati  dalla  teorica,  conduce  l’opera  à  fine. 
Si  come  adunque  fono  due  parti  tra  fe  differenti,  fi  anchora  i  loro 
fuggetti  fono  diuerfi .  la  teorica  cofidera  le  forme,che  fi  deono  prò* 
durre  dal  maellro,che  opera;  verbigratia,  che  cola  fia  foniti, quali 
fieno  le  fue  lpezie,in  quel  che  ella  confila, come  fi  corrompa, come 
fi  conienti ,  come  fi  renda  .  la  prattica  ha  per  fuggetto  quello,in 
chi  ella  vuol*  introdurre  la  forma,che  ella  s’ha  di  già  cóceputa  nel¬ 
la  mente.  Quelle  foienze  che  fi  rildluono  in  pratica  lono  di  due 
forti,vna,la  quale  applicandoli  al  fuggetto  dell’opera,diu  età  quel¬ 
lo  à  chi  la  s’applica,  come  il  Chamaleonte,apprendendo  ogni  co-' 
Iore,à  chi  egli  s’appoggia,^:  e  l’analitica,! a  quale  occupado  coffuoi 
ordigni  cole  naturali,diuenta  naturale, &  medicinali,medicina,‘ pe¬ 
to  è  chiamata  llromentale,  perche  fi  come  lo  flromento  non  opera 
da  fe,  ma  tutto  in  virtù  di  quello,di  cui  è  flromento  ,  co  fi  la  logica 
niente  ha  del  fuo,oueella  fi  poffa  eforcitare,ma  fompre  sefercitafii 
l’altrui  .laltre  hanno  del  lùo  doue  adoprare,  che  è  il  loggettodi 
quelle  forme,la  cui  natura  s’è  già  nella  teorica  imparata, per  quello 
il  dialettico  anchor’  che  dia  regole  vniuerfali!del  dilputare,difputa 
anch’egli  dialetticamente  offeruandole,  &  l’ora tore,fecon do  i  fuoi 
precetti,ora,&  perfuade,e’i  medico  medica.Ma  percheaduiene  che 
l’operare  s’acquilla  per  eforcizio  ,  richiede  altre  partkokrità,come 
voce  nell’oratore,  gagliardìa,nel  chirurgo  ,  &  è  dopo  di  natura  che 
il  contemplare  ;  quindi  nafoe  che  molte  arti  habbiano  diurla  l’ope¬ 
razione  dalla  contemplazione,  cosi  ci  fono  de  retorici,che  infogna¬ 
no  fidamente,  &  di  quelli  che  orano,  la  quale  differenza  d’offitij 
tffendo  con  vn  nome  comune  di  Retore,  nominata  da*  G.reci,più 
felicemente  fu  diftinta  da’Latim,&à maeftri  falciarono il  nomedi 
Retore, quelli,che eforcitauano  lane, chiamarono  oratori  ;  onde 
Quintiliano  fu  Retore  Cicerone  Oratore  :  ma  non  perciò  fori 
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medico,  ò  oratore,  fe  egìi  non  efercita.Cosi  la  poetica  ha  due  parti, 
la  teorica,che  è  fcritta  da  Arillotele,che  comprende!  precetti,per  li 
quali  fi  può  giudicar  bene,&  compor  bene,&  generaimete  fi  chia 
ma  da  Arinotele  metodo,  &di  quella  trattiamo  noi  al p refe n te, 
l’altra  è  la  pratica, che  èlapoefia,per  la  pratica  diuenta  poeta,chc 
anchor’chefifappian’  ben  quelle  regole, fe  non  fi  metton  in  vfo, 
non  fanno  poeta,  fi  come  non  diuenta  virtuofo,&  buono  chi  non 
mette  in  pratica  i  precetti  imparati  nell'etica.  &  qui,come  ben  dilli 
Horatio,fi  conuienela  fimihtudine  del  coltello,&  della  pietra  d'ar¬ 
rotare,  perche  fe  ben  e  la  pietra  da  il  taglio  al  coltello  non  però  ella 
taglia,  cosiil  teorico  è  come  quella pietra,che fendo  varia  la  virtù 
della  poetica, &  del  poeta  ,  il  foggetto  loro  ancora  farà  differente  . 
e’ì  metodo  ci  di  inoltrerà  la  natura  della  poefia,le  fu  e  parti,  fpezie, 
Aìffereze,  proprietà;  infegnerà  quale  debba  effere  vn  bel  poema,  il 
fpoeta  proponedofi  vnluggetto  da  trattare,  lo  maneggerà  co  quel 
3 i  ordini, che  egli  harà  imparato  nellaTeorica,come  i  latti  d’Achille 
d’Enea,di  Goffredo.  Ancora  è  da  làpere  che  l’aiuto, che  fi  preftano 
le  facoltà  1  Vna  all’altra  è  di  tre  forti*  il  primo,che  è  vn*  certo  diroz- 
zamento,il  quale  dilpone  l’animo  dello  fcolare  ad  apprendere  le  co 
fe  piùdifficiìi,&  occulte  deìFarte,  che  fi  chiama  pedìa,  ondel’eucy 
clopedia,che  conteneuai  principi)  di  quattro  facoltà, di  lègno,mu- 
fica,fclierma,&  fitnili, nella  quale  s’efercita  la  età  fanciullelca,li  altri 
àipti  fi  conofceranno,  fe  di  nuouo  fi  diuideranno  Farti  nelle  fue  dif¬ 
ferenze.  Jercioche  alcune  fono  talmente  legate,che  vna  farà  mini- 
lira,  e  ftromento  dell’altra,  come  Fai  te  del  fabbro,à  quella  delfel- 
]aio,faccendoli  i  ferri  da  briglie,&  quella  alf  arte  del  caualcare,for- 
nencroJa  della  briglia,  tra  tutte  quelle  ffè  vna  principale, nelle  co- 
templatiue  la  metàfifica,nell,operazioni  humanela  politicarlaqua 
]e  perciò  hagiurilHizzione  Ibpra  tutte haltre,accommodandole  al 
fuo  fine, che è  la  felicità  humana,ta  quale  non  può  elìerVompita,lè 
non  nella  cittàper  i  molti  bilbgni,che  ricerca  la  colèruazionedeth 
huomo,à  che  cialcheduno  dà  fe  non  può  ^disfare,  però  à  fcambie- 
uof  foccorfo  fi  riuolgono.  l’altro  ordine  è  di  fubal  temo,  &  di  fub- 
alternante,  cioè  che  vno  conolca  la  cofa  effere  cofi,l’altro  nevadia 
inuelligando  là  caufii .  Tra  quelli  due  diuerfi  legami  delFart!,  & 
operazioni  humàne  ne  nalcono  còlali  forti  d’aiuti,  cioè  che  quella 
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clie  fi  chiama  architettonica  ,dil pone  cleik  rmmifìra,prefcriuendo- 
le  il  finc,e’l  modo  dclì’operare^come  1 1  te  del  caualcare,  concfcen 
dola  natura  del  fu o  causilo  ,  co  t  amia  che  fe'fia  fatto  vn  freno 
Iupato,on  altra  maniera,  &  dice  al  manifcalco,  che  faccia  i  ferri  à 
ghiaccio  ò  in  altra guifa,fi  che  ella  fene  poffa  {bruire:  adunque  cofi 
fatte  arti  s*aiutano  a  vkenda,lJvna  facendole  fare  vno  fhomento 
di  che  fi  poffa  fei  uire,&  falera  faccendogfiene.  La  fubalterna,  & 
fu  ha  1  ter  n  ante  fono  cofi  legateceli  e  da- flil>al  terna,  per  pratica  cono- 
fee  efief.  cofi  ne  fa  renderne  la  ragione  da  fubalternantela  prende 
dalla  pietica, che  ahrmienti  non  la  conofcerehbe ,  &  ne  ritroua  la 
caufa .  &  oue  la  fi ubdlternanfce  non  arriua  tanfialto, che  ne  poffa  l  e¬ 
der’  ragione,  impara  che  la  eofà  fia  ccfi,ò  cofi.  Quefli  legami  fi  ri- 
conofcono nella  poetica  con  le  altre  arti . perche  lafciamandare 
che  tutte  fìfèmmo  della  logica,  o  amifizìofa,ò  naturale,proceden- 
do  ne* loro  affari  con  huiona,&  vera  ragione  ,  qui  molte  fono,  delle 
quali  élla  fi  feru  e  come  mimfir  :,tra  le  quali  due  qe  fono  principal¬ 
mente,  metrica,&  hipocnt;ca,che  pafsano  come  jWti  di  grammati 
«ayò  latrivi  ta^a  mifhra  od  vei  fi,&  Pefplicazione  de  Puoi  concetti  co 
modi  non  lignificati  v ero,che  fono  aifermazione,& negatione,  ma 
con  modi  lignificanti  affetto  come  comandatili!, pregatiui&defi- 
deratiui:&  ella  altresi  è  ordinata, come  à  fua  maggiore,alla  politica, 
la  quale hà  giuridizionefopra  tu tte,come  fine,  &  capo  loro, coman 
dando  lei  come,quando,&  quanto,  &  oue  li  debbano  vfare;  Per 
quefìo  Platone,  &  Arifìotile  danno  le  leggi  ne’ loro  gouernidelf 
vfo  delle  poefie,&  Platone  (caccia  Homero  della  fua  Rep.&  Arido 
tile  altra  forte  di  poemi.&ella  altresì  è  fubalternante,&  fubalterna, 
fubalterna,prendendo  dalla  rettorica,come  farebbe  le  cofe  deli’eui- 
denza,&  accommodandoà  vicènda  la  rcttorica  de> motti, à  vicen¬ 
da  fubalternandofi  ad  efsa.  I  quali  vffici  diftinguéndo,il  fàggio  ferir 
tore,ne li  volendo  confondere  fpefsc  in  vn  trattato  fi  rimette  all  al¬ 
tro, ò  per  non  replicare  in  vano,o  per  non  sVfurpare  l’altrui rperche 
s  metodi  buoni  pigliano  i  principi;  propri;  de’loro  fuggetti,&  rifiu 
tanoliftranieri .  Vltimamente  il  vero,&  verifimile  fono  di  due 
maniere  di  prima  intenzione,al  quale  corrifpondono  le  colè,  che 
iòno,  come  cheio  fermalo  legga  al  ptefènte^ò  vero  di  fècóda,  cheè 
l'éfier*  loro  come  chi  vero  fia  quello  in  cui  fon’ conformi  ildii*e,& 
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felsere  fenza  applicarli  d  quella, ó  queiraltra  colà.  &  le  fuc  proprie¬ 
tà  &  differenze  come  vero  per  fe,&  fenza  cagione  come  Iddio  è 
principio  delle  dimollrazìoni,&  vero  per  l’altrui  mercè,comeil  ve 
ro,  che  è  in  nocche  prendiamo  dalla  cagionfprima  éì  vero  delle  co 
chiufioni,che  nafcc  da  principi;.  &  vero  incompleto  fenz'afferma- 
tione,ò  negatione,  &  vero  complefso  con  alcuna  enuntiatione,que 
davvero, eh  e  è  di  prima  intentione,fi  fuppone  alle  fciéze,  &all*artir 
tnaCsime  quando  fi  riducono  all’atto  pratico,  perche  fi  cura  Socra- 
te,del  quale  veramente  fi  dice,che  è  ammalato, &  perche  è  oppref- 
fo  da  febbre,  veramente  fi  dice  che  gli  fi  affanno  icib^e*  medicarne 
tihumidi.  &elsendo  terzana, che  in  fette  giri  di  febbre  guarrà .  Al¬ 
la  logica  ,  &  alla  metafisica  fi  lalcia  il  trattare  che  cofa  fia  vero,  e*!! 
quanti  modi  fiamella  logica  per  indirizzar  la  mente  noftra  alla  co- 
gnitione,che  è  del  vero,  nella  metafifica, perche  è  vna  delle  proprie 
tà,che  feguita  la  natura  delle  cofe .  &  fe  alcun’  altra  arte  ne  tratta 
fuori  delle  fudette, ne  tratta  vniuerlàlmente,&  come  di  feconda  in¬ 
tenzione^  in  quanto  che  è  compofla  della  logica, come  difie  Ari- 
Itotele  della  retorica,  &  fi  potna  dire  della  topica .  &  in  quàto  che 
è  teorica,non  come  riducendofi  in  pratica,  perche allhora  confide¬ 
rà,  &  maneggia  il  vero  di  prima  intenzione.  Cosi  la  dialettica  m fe- 
gna  che  cofa  è  il  probabile, che  è  vna  fèmbianzadal  vero,la  rettori- 
cava  dietro  al  perfuadihile,che  è  fatto  col  dire,  &  infegna  for¬ 
marlo^  la  poetica  fègue  il  verifimile,&  moftra  come  egli  fi  debba 
fare;  la  oue  difputando  il  dialettico,  difputa  di  quefla,&  quella  co 
fà,che  è  probabile,come  che  il  mondo  fia  eterno,ò  creato  quando 
che  fia,&  foratore  ci  vuol  far  credere  che  Rofcio  non  habbia  mor¬ 
to  il  padre  é*l  poeta  vuol  che  noi  crediamo  che  Enea  fcacciato  dal¬ 
la  patria,per  fi.ro  valore  habbia  ottenuto  v  no  flato  in  Italia,  tal  che 
il  metodo, cioè  la  parte  teorica,riguarda  il  vero,&  li  altri  formaline 
te,&  come  feconda  intenzione,  &  lalciandon  e  la  con  fi  d  era  zi  on  e 
delfefier  fuo  allogico,ò  al  metafifico,  più  s’impacciano  di  darre- 
gole,come  egli  fi  debba  procacci  are  ,  come  verbigrati  a  il  metodo 
poetico  con  la  dolcezza  del  verfb  per  legnali, &  argomenti, che  qua 
do  fi  viene  alla  pratica,quefli  à  parlainetàre,  quegli  à  poetare,fi  ma 
neggia  intorno  à  quello, che  è  vero,ò  verifimile,  non  in  v  niuerfale, 
pa  appropriato  ad  alcuno,  &  intorno  à  fauola  come  che  Enea  fuf 
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le  riceuuto  da  Didone,efiendo  ella  lofpettola  per  la  nouità  dello 
ftato,&  per  efier  fi>refhera,&: gioitane  vedoua,  &  perleguitata  da’ 
Tuoi,  con  l’aiu  to  di  Venere,  Stando  le  cole  cosi,ritornia  mo  alle  ra- 
gionidelC.  V.  Iodico  che  Parte  delHiiftoria^ò  Scritta,  ò  nò  che 
ella  fi  fufie,&  niente  m  quello  libro  noti  Iberna  della  perfettione  di 
quello  trattato,  perche  s'ell’era  fcritta,fi  poteua  benifiimo  fuppor- 
re:  è  ben  vero,cheio  non  mi  póffodar  ad  intendere,  che  ella  qui  fi 
fupponga:  conciofia  che  fi  come  Arillotele  fi  rimette  alla  metrica, 
hypocritica,&  rettorica,oue  fa  di  melliero  delfaiuto  loro  egli  an¬ 
cora  Tene  rimetterebbe  albarte  dell’hilloria  occorrendo  :  non  fi  ri¬ 
mettendo, adunque  non  i  necefiaria .  Et  quello,che  qui  d’elsa  fi 
tratta  per  por  differenza  tra  la  poefia,  &  l*hilloria,balla  al  Tuo  pro- 
pofito  nè  più  fi  ricerca  ;  perche  fuor  di  quel  eh' è  detto  qui  per  pafi- 
faggio,anchor  che  à  fufficienza  io  non  conolco  altra  confideratio- 
nefua  propria  che  è  della  chiarezza  ,  &  ordine,le  quali  cole  fi  ri¬ 
chieggono  nelle  narrazioni  fi  come  elsa  è  femplice  narratone, per- 
cioche  ella  lalcia  à  dietro  le  pafiioni,&  li  affetti,che  l’oratore  s'inge¬ 
gna  d’indurre  nell’animo  deili  alcoltanti ,  &  più  con  l’attione,chc 
conia  venta  delle  temenze,  falcio  andar*  il  fine  dell’hilloria  cheli 
indirizza  immediatamente  alla  rettorica,  &  principalmète  alla  po¬ 
litica*, douendo  il  buon  oratore  efierehiftorico  per  efier  copiofo  di 
efiempij,e5l  politico  per  potere  fondare  i  fuoi  dilcorfi  full’elperien- 
za .  Oltre  à  che  quando  altra  cognizione  lene  ricercale  dìi  vieta 
che  ella  no  potefie  elsere  prefa  da  trattatone  metodica,ma  da  quel 
la  enciclopedia, in  cuis’elercitaua  la  prima  età  di  gentilhuomo 
fe  alcun’altra  cola  ci  è  particolare,  fece  ancora  nella  rettorica  •  Di 

3ui  dunque  fi  conolce  che  non  è  necefiaria  vnarte  per  la  notitia 
ell’hilloria,&fe  è  necefiaria, non  è  perciò  perla  poeticacome  vo- 
leuadimoftrareil  C.  V.  Elàminiam’adeffo  le  fue  ragioni  puntal- 
mente.  La  prima  contiene  quello, che  con  l’aiuto  dell  artedell’hi- 
ftoria  meglio  fi  potrebbe  comporre,  &  meglio  giudicare,  cioè  che 
piùinuenzioneharebbe,&  meglio  giudicherebbe.  Hora  quantun¬ 
que  li  Stoici, &  M.  Tullio,&  que!li,che  fono  di  quella  lchiera,hab- 
bino  dillinta  la  logica  in  due  parti  inuentiua,&  giudicatiua  :  appa¬ 
rile  chiara  mente, che  eglino  non  hano  offeruato  ne  Arillotele,ne 
Galeno  primi  autori  de’  metodi, &  djflnbutori  delle  feienze.  per- 
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doche  in  ogni  arte  fi  ricerca  rinuenzione,e’l  giudicio,che  è  proprio 
di  quell’arte, &  quello  non  l’ha  à  mendicare  da  altrui, fé  non  in  qua 
to  egli  per  concetti  comuni  ad  altra  fcienza  douendo  procedere, fi 
troua  la  via  laflricata  da  quella,come  la  metafifica,douendo  troua-» 
re  le  foflanzediuine,  trouandofi  elle  per  via  del  moto,ilquale  dii i- 
gentemete  fi  tratta  nella  naturale,ancor  che  ella  le  pofla  per  la  me- 
defima  via  ritrouare, fi  ferue  della  fatica  durata  dalla  naturale.&  fe 
il  giudicio  non  è  proprio,egli  è  di  quella, che  ordina,  &  è  architetto 
nica  :  ma  fino  à  qui  non  s’è  fàputo  chel’hiflorica  fia  archi ttetonica 
alla  poefia  *,  ne  il  C.  V.  lo  dimoftra .  Diremo  adunque  che,anchor 
che  la  trattatione  hi  (lorica  ci  fu  fle, non  perciò  li  varrebbe  la  poeti¬ 
ca  del  fuo  giudicio ,  &  inuenzione  per  meglio  trouare ,  &  meglio 
giudicare.  Hacci  ancóra  vn’altrainuenzione,&  vn’altro giudicio 
formato dall  enciclopedia  .  Aggiungo  eziandio  vn  terzo  giudicio, 
che  è  fenz,arte,per  lo  quale  ciafcheduno  fa  di(correre,&  arguire,& 
ribattere  le  ragioni,cheAriflotile domandò  tentando,  col  cui  mez 
TO  fi  puògiudicarefenzai  precetti  dell  arte,  del  quale  è  da  credere 
cflerfi  valuto  Homero,& li  altri  poeti  auanti,che  fufle  data  alcuna 
regola  di  poefia  .  Ne  quello  è  ben*  detto  che, trouadofil  arte  della 
hi ftoria, quello  libro  non  {ària  neceflario.  conciofìa  che  egIi,fenon 
fuffe  neceflario  per  le  cole  comuni  alMiiflorico,faria  neceflario  per 
le  fue  proprie .  Ne  quello  può  flare,che  fieno  alcuni  aduertimen- 
ti  comuni  al  poeta,&  alidi  florico, perche cjafchedun  arte  ha  1  Tuoi 
termini  propri^ ,  &  forma  dafe  fteffa  vn  genere  comune,  però  ne 
feguiràche,ò  ella  farà  vn’altr  arte  più  coroune,non  quella,  ò  veroi 
principi]  fi  prenderanno  per  analogia ,  come  nella  Geometria  ,  & 
Aritmetica  ciafcheduna  quanto  appartiene  à  (è,  &  daxiafcheduna 
fi  prenderanno  non  comuni,  ma  appropriati. Almeno  dirà  egli,for~ 
fè,di  qui  fi  potrieno  trasferire  aifhiflorica  com  vfà n  i  Matematici, 
tramutando  le  grandezze  in  numeri  :  lo  che  ne  fi  fa, ne  fi  può  fare, 
come  fi  vede  per  autorità  di  molti  retorici  quali  hanno  ferine  lere- 
goledelidifloria.  A  quefio  io  rifpondo,che  quiui  none  lecito,per 
non  fitrouar  vn  arte, che  fi  fubalterni,la  geometria, &  arifinetica,& 
fè  puf  s’è  fattole  flato-difetto  de’  matematici  antichi, notato  alcuna 
Vplta  da  Ariflotile:ma  qui  fi  ritrouala  rettorica,&la  politica,  feco¬ 
le  li  ordini  delle  quali  fi  deue  fcriuerei’hiflori ca,p ero  non  occorro 
%  RL-ófT  trasfa- 
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trasferir ’i  precetti  dalla  poetica  al  111  il  loricate  forfè  d’indi  qua  po¬ 
tendo  ricorrere  l’vna  come  l’altra  ad  vn  fonte  cohiune,che  è  la  ret¬ 
toria,©  la  politica.  Che  lènzal’hifloria  non  confitta  la  poefia,  pe¬ 
rò  fia  neceffaria  la  cognizione  dell’arte dell’hiftoria.  Egli  è  più  ve¬ 
ro  quel  della  filofofia,  che  quel  deìThiftom,  &  quel  della  filofofia 
più  limile  a  quel  della  poefia  per  trattare  amendue  l’vniuerlale* 
che  lè  ben’  il  poeca  prende  ad  imitare  Ruggiero,©  Orlando  egli  ha. 
in  fe  l’idea  della  magnanimiti,fortezza,pietà:l’hirtona  tratta  il  par¬ 
ticolare.  adunque  lènza  la  filofofìa  non  darebbe  la  poefia  ,  adun¬ 
que  ne  il  poetqt  fenz’il  filofafo,  &  pure  fu  più  .antica,  &  più  perfet¬ 
ta  la  poefia,chela  filofofia,  cioè  che  formontà  ad  alto  grado  prima 
la  poefia,  che  la  filofofia*  Il  vero  dic’egli  è  rapprefentato  il  verifi- 
tmle  ombra  del  vero.  Si  conferma,  perche  la  poefia  fondale  lue 
inuenzioni  fopral’hiftpria.  Qui caggiono  due  errorifil  primo,  che 
noi  trattiamo  del  metodo,  &  della  parte  detta  teorica  ,  Se  egli  cam¬ 
bia  termini,&  attribuire  alla  teorica  quello  che  è  della  pratica,  no 
deirhiftprica,rna  deli’hiftorianoii  della  poetica,  ma  della  poefia,  & 
del  poema.  Oltre  a  quello  non  ditcerneil  vero  di  feconda  inten¬ 
sione  dal  vero  della  prima.  11  vero  é*l  verifimile  di  feconda  inten¬ 
sione  fon  orali, quali  egli  dice,  &  perciò  il  vero  fi  confiderò  prima 
neU’analiucOjppi  nella  topica: il  probabile  e’1  perfuadibile  nellaret- 
torica,e’l  verifimile  nella  poetica  .  Onde  i  gran  faui  riduffono  ad 
vna  còmun’artedifcorfiua,c  vero  logica  tutti,&  quattro  quelli  trai 
tati  Analitica,  Topica,  Retrorica,&  Poetica:  ma  confiderato  il  ve¬ 
to,^!  verifimile  di  prima  intenzione, &  in  effere,fi  come  fa  il  poeta  , 
Se  l’oratore  ,  che  difoorrono  de  fatti  di  Rofcio,  &d’Vlifie  non  v’ha 
dipendenza  a1cuna,&  le  pur*  vi  è,r,on  appartiene  al  metodo  di  che 
al  prefènte  fi  tratta.  A  neh  or’  chea  mio  giudicio  tra  quelli  tratta¬ 
ti,  &  i  logici  fi  trouiquetta  differenza,  che  non  fi  tratti  l’effenza  del 
verifimile,  ò  probabile,  ma  fi  fupponga,  &  fedamente  li  deano  le 
regol e,C0me egli  fi  p offa  formare:  tal  che  molto  minore  dipenden¬ 
za fina  la  loro  ,  non  eflendo  dipendenza  di  natura,  ma  fidamente 
del  fatto.  Se  nella  pratica,non  nella  teorica .  la  onde  trattando  noi 
de’ metodi,quefta  ragione  noci  ftringerà  niente,ne  arguirà  alcuna 
irnperfettione in  Arinotele,  lè  egli  non  ha  trattato,  ò  qui,ò  d’altro- 
ue  delle  regole  delFhilloria .  Anchor’  il  C.  V .  più  dVna  fiata  nota 
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liaduertimenti  d’Anfloteie m  quello libro,come  troppVniuerfafr^ 
&  quindi  conchiude,cheegh  fia  imperfetto  :  in  oltre  che  egli  hab- 
bialafiato  in  dietro  alcune  cole,  comede]l'ornamento,&  del  no¬ 
me  rinouato,  non  m’èparfo  di  lafiàr*  in  dietro  quello  punto,  ac¬ 
ero  che  niuna  nebbia  di  dubitazione c’ofiufhi  la  mente ,<&  rilpon- 
clero  con  breuità  informato  dellVlanza  d’Arifìotele, che  hauendo 
egli  fritte  due  forti  di  volumiracrdamatici  ,  &effoterici,  de5  quali 
non  fi  fa  di  certo  altro,  che  quello  di  che  c’aduifa  M.  Tullio  ,che 
cgh  aggiugnefleloroi  proemij,&cheegli  nel  dialogo  introduceua 
fe  f  efTo,ma  in  modo,che  a  lui  fede  a  riloluere  fa  quif  ione,  anchor 
che  con  quefìa  cifra  fi  potelfe  credere, che  egli  volefìe  lignificare 
ad  Attico, che  Cefare  volendo,ò  inconfiglio,©  priuatàmente  alcu¬ 
na  cofa,  per  moflrare  ch’ella  fi  douelfe  ottenere ,  vfaua  i  be’  proe* 
mij,  &  chiamaua  a  configlio  i  Senatori  per  vincere  alcun5  ordinario 
ne  in  $enato*&  béche  e*  dicefiino  il  parer  !oro,egli  rifolueua  a  fuo 
niòdò,]afciat5ir9quefìo  perhora,  no  perciò  fi  può  trarre  che  in  tue 
tede  lue  opere  efibterice  egli  procedette  colfco’J  proemio,  e5n  dialo 
go,  ma  fo!o, che  egli  vfaua  proemio,&  f  rifìein  dialogo,  che  que¬ 
lle  cole  non  fece  nelli  acroamatici,  ma  nelli  effoterici,hauedo  frit¬ 
to  dko  due  forti  di  volumi,  nelle  acroamatici,fi  contentò  di  proce¬ 
dere  più  vniueHilment.e,che  nelli  dloterichperò  fi  vede  che  haue- 
do  trattato  vniuerfatmente  nella  feieuza  naturale  de9mifii,de’colo 
ri,  de5  fapori  haueua  fatti  libretti  feparati,  che  fi  citano  dalli  antichi 
ftioi  cementatori,  de’  mifli,  de’fapori,  de  colori, oue  per  quel  che 
fi  veded  vn5  che  Ce  n* è  refìato,fi  può  credere,  che  egli  hau effe  trat¬ 
tato  particolarmente,  quello  che  nella  fifica  era  fritto  più  in  gene¬ 
rale;  fimilménte  alcuni  particolari  haueua  metto  ne5  problemi,co- 
me  della  molad’alcuni  accidenti  de5  fogni,  benché  iti  male  per  in¬ 
giù  Ha  del  tempo. Umilmente  alla  metafilica  aggiunt5  il  libro  del  be¬ 
ne  alla  naturale,  &  alletica  certi  libri  intitolati  della  fìlolbfia  alla 
politicai  libri  delle  Xl  Vili,  republiche.  per  quello  anchor5  che  fi 
potefler5  trattare  più  p  articolami  éte  quefìi  aduifi,che  egli  a  da  qui, 
nondimeno  quanto  al  metodo,che  fi  propone  nelli  acroamatici  s’è 
detto  a  fiifficienza .  forfè  ancora  perche  le  regole  particolàri  fufii- 
no  fritti  da  altri  a  pieno, come  fi  vede,che  egli  nella  rettorica  laf  ia 
Jeproue  fatte  per  tortura-perche  erano  fritte  prima  da  altri  retori  9 

come 
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come  da  Ansimene,  cofi  ancora  quandb  tratta  de* ndmi.lafoia  a 
dietro  l'ornamento,  &  il  fatto  di  nuouo,cflendo  cola ,  che  era  co¬ 
munemente  trattata  da  li  altri  retori,  come  da  Demetrio  Falereó. 
La  onde  mentre  che  il  Q  V.fi  ingegna  perfua<lermi,  che  quefto  li¬ 
bro  fia  im perfetto^ &  difetto fo,tanto  più  mi  fa  credere,  che  egli  fi 
debba  annouerare  tra  i  metodici ,  &  acroamatici, effondo  proprio, 
loro  il  trattare  generalmente,  Et  quello  badi  quanto  all'oppofi- 
doni  del  C.  V.  fatte  generalmente  contra  tutto  quedo  trattato  del 
la  Poetica.  Da  poi,  che  noi  habbiamo  per  nodro  aduifo,  che  que~ 
fto  libro  è  parte  del  trattato  fatto  da  Aridotele  intorno  all’arte  de 
poeti; feguendo  il  nodro  propofito,  &  ftando  lu*  fondameti  da  noi 
gettati,uon  ci  lafoeremo  eziandio  periuadere,  che  nel  titolo  habbia 
errore  ,  anzi  come  il  medefimo  Ariftotele  ha  vfoto  nell’arte  della 
Rettorie»  d’intitolarla  dalla  facoltà  che  fi  tratta,giudicheremo  ,  che 
altresì  egli  habbia  intitolato  il  metodo  de  Ila  Poetica  dalla  facoltà  di  ‘ 
cui  fi  ragioha,mafsime  citando  egli  deffoqueda  (critturà  ibtto  tal- 
titolo. .  Et  vfimdofouente  di  cominciare  il  trattato  dal  titolo, come 
quiui  Dalla  profezia  per  fogno  Del  moto  delli  animali,  effondo 
l’vn  trattato  di  quella  prt>fezia,&  l’altro  del  moto  delli  animali,  & 
cofi  mok’aitri,  che  per  breUità  fi  tralàfoiaho.  Però  con  quella  ferma 
credenza,  che  quel  che  fi  tratta  nel  libro  della  Poetica  fia  non  boz¬ 
za,  ma  opera  fcritta  con  diligenza ,  &  fé  pure  mancfieuole,non  per 
difetto  dello  Scrittore ,  ma  per  maluagità  de'tépi.  Ci  volteremo  alli 
altri  dilcorfi  di  rhanoin  mano, che  in  quello  libro  fono  fatti  lu 
quella  fofpéttiónc,  che  egli  fia  per  colpa  dell’autore  imperfetto:  ò 
vero  s*altro  ci  fia  ,  che  s’opponga  al  giudicio  delli  ottimi  fori ttori 
Grechi,&  Latini^accioche  togliendo  via  le  lue  ragioni, redi  hauto- 
rkà  di  que*  dotti  huo.nini  già  per  molti  focoli  approuata  reueren- 
da,<$c  imitabile  a  quelli,i  quali  difognando  d’aiutare  i poderi  con 
li  fcritti  fe  li  prenderanno  per  foorta  de  concetti ,  &  regola  de  giu¬ 
dici  loro.  •  > 

\  1  .  r  .  f  .  •  "  i. 
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RAGIONAMENTO  secondo 

DELLE  PARTI  ESSENZIALI 
della  polsi  a. 


che  fi  tra  p  a  fi  i  alle,  parti  eflfenziali  dellapoe- 
fia, per  meglio  cuutare  alliinconuemètidifcorfi 
de  moderni,  per  i  quali  lafciate  le  firade  antiche, 
fi  fmarrifccno  perle  nuoue ;  io  giudico  che  fi  a 
bene  dir*  alquanto  dell’origine  della  poetica,  no 
percjaeio  voglia  trattare  del  furor* poetico  ,  ne 


quali  fufieno  le  prime  fipezie  della  poefia,  ne  quale  false  il  primo 
verlo,  chesVfafie,nechi  fufseil  primo  poeta  ,  perche  io  tramerei 
troppo  dal  propofito  mio,  il  quale  per  hora  non  è  altro  che  difen¬ 
dere  A  rifioteìe,&  i  fuoi  aduertimenti .  ma  efsendo  diuifala  poeti¬ 
ca,  comenoihabbiamo  di  già  detto  in  due  partii metodo%&  poefia 
qual  fia  fiata  di  natura  prima,  &fe  la  poefiafu  prima, eh  il  mètodo^ 
in  che  modo  potè  efiere  buon  poeta  lènza  i  precetti  del  Parte,  fi  dir 
fcorlo  verocrinÌegna,che  prima  fu  Poprare,ehelhahito,&dal  ben 
ò  male  ad  opra  re  ne  nacque  Phabito  buoiiO,&  reo,&  prima  fu  Pha- 
bito,  che  le  regole  del  bene  operare  :  percioche  dal  ben*  operare  di 
quefto,&  di  quello  lene  formò  vn’  vniuerfale,che  chi  opcreràin 
taP,ò  quaP  maniera,opererà  bene,  &  de' molti  di  quelli  aduifi  hor 
aggiugnendolene  un',  har’vn*  altro  lè  ne  creo  vn  corpo,  fecondo 
vn  certo  ordì ne,ch e  fi  chiama  arte,&  metodo.  Quelli  aduifi,  &  o£ 
feruationi  era  più  lecitq di  trarre  apprefso  i  Greci,&  i  Romaniche 
apprelso  di  not,  per  fi'equentarfi  molto  più  i  teatri,  e’1  parla  menta- 
re  in  pubblico  ,  . che  non  fi  fa  adefio,&  fi  come  dice  A  ri  Itotele  .  .la 
moltitudine  è  giudice  molto  migliore,  che  non  èciafcheduro,  & 
era  ridotta  Pòrecchia  delli  Ipettatori  a  tal  perfettione,  che  fuhito^ 
che  il  maelìro  della  muficaintonaua,fi  conolceua  fe  era  Antiopa  ^ 
©  altra  tragedia, &  dalPapparato,fe  Pera  commedia  palliata,&  G  re¬ 
ca^  togata,  &  Romana  fie  per  forte  Pili  Urlone  ,6  Foratore  erra¬ 
la  nella  quantità  cf  vna  fillaba,gl*era  fatta  la  fifi  hiata,taf  checome- 
ctendoDemofìenecon  Efchine  fuo  aduerlario  eon  afiutia  volen- 

■  -  do  J 
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do  Tulo  publicared  .1  popolo  per  codotto  à  prezzo,  che  j  Greci  di¬ 
cono  j w,i0O)tÒc  variando  racccmo,pronuntiòparofsitono  fu  tc?9 
onde  il  popolo  vicino,perfu.;tcorrettione,hauendo  gridato  (itica - 
da  quelli  chehaueuano  men’  vdito^fì  tenne  non  correzzior  e* 
ina  fententia.,&  pregiudizio  contro  1:  (chine.  Et  Horaaio  fa  funga 
menzione  de’giudicij  fatti  da  quel  concorfo  de  poeti  in  corte  di 
Mecenate,  &  Augutto  delle Scritture  d’allliora .  Ma  finii»  gnidio 
cìj  furono  molto;  più  frequenti  ,  molto  piu  durarono  nella  lunga 
pace  della.  Grecia^  perche  ogni  Olimpiade  firadunauano  in  Elida 
tutti i  prò fe0ori di  , tutte  Tarti  nobili,  &  chi  con  la  perfona,  cln  con 
lefcritture,venendó>a  paragone  co*  Tuoi  concorrenti  y  in  prefenza 
di  giudici  competenti  a -ciafchedunaprofejsione  deputati,  ne  ri- 
portauano,  ò  gloria,  d  vergogna^  ini  contefè  Hef  odo  con  Kome- 
roj  fui  s’a  (colto  con  tant'applaufò l’biftQria  di  Herodoto,e*gju di¬ 
ci  competenti  erano  (aui,&  intendenti  della  profusione  per  la  lun¬ 
ga  praticà^q  dell  oprare, d  del  vedere  fare,  chequefìi  tali  fono  la 
vera  mifura  delle  nofire  anioni,  benché  in  ciafciieduno  fa  vna  cen* 
ta  forza  naturale  di  giudicare  fenzrarte  fin’  ad  vn  certo  che: ma  Te- 
fquiftogiudicio,  è  di  quel  (àuip,che  noi  diciamo. Quinci  mi  muo 
una  crecfe  renelle  ancorché  molti  h  abbinò  fatte  poefie,non  però 
tutti  fieno  ftatì  qpprouatida  quello  fauio  di  dfio ragion o,&quin 
ci  nacque,che  fufTe  cacciato  di  teatro  pbdogide,Oieremone^Car- 
cino,&  quelli  tirati  fnnazi  clip  piacqueti'a  quelle  prone;  ondepo- 
feia  le  ne  prendere  l’idea  del  Pai  te  poetica ,  fi  come  dalla  fatua  di 
Polycleto  la  regola  delf arte  dalli  altri  (cultori:  &  fecondo  le  parti 
chepiacquon’ nelPopere  di  quelli  tali  artefici  formatine  i  precetti 
vniiierlali  ,  le  quali  parti  vedendo  AriftotileefTere  approuate  dal 
giudizio  de  deputati,^7  dal  concento  comune  del  teatro  nella  poe~ 
fica,  fi  come  nella  rettori ca  delle  parti  approuatenelJi  oratori,qui- 
ni  ne  creò  il  metodo  della  rettorica,  qui  della  poetica.  Etquefia  è 
roriginecPognimetodo^òteorica^cbe  la  vogliamo  chiamare, la 
quale  è  di  natura  dopo  il  beneoperare,&  dopo  la  pratica, però  for 
mata  clVeelI’è,comradeffo,deue  per  dottrina  anteporfi  alla  pratica: 

&  la  ragione  è  ma  ni  leda, perche  ne’  metodi  fi  comprendono!  pre¬ 
cetti  nati  full- offei  ùa^ion  e  d  elhea  fare  ,  la  quale  non  può  venire» 
qualche  grado  di  perfetuone^fe  non  per  gran  lunghezza  di  teìnpoj 
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dopo  che  ell’è  raccolta  in  pochilsimolpazio  ci  fi  dimcflrà  :  la  mie 
àie  lenza  regole  piaccia  lo  fcrittore,&  fenz’efGmpio,ècofadifficìi 
je,&  forfè  auan  za  lafoa  vita  il  voler’ fottomettere  Popei  e  foe  al  giu 
dicio  commune,&  da  effo  trarne  le  regole  del  fuo  adoperare .  Per¬ 
ciò  io  dubito  fefia  cola  da  ridere, lafciare  a  dietro  il  giudicio  per 
canti  fecoli  approuato,&  da  tanti  huomini  iHufìri,&  (eguii  e  ouel- 
lo,  clic  non  è  ancor*  fermo,  &  formare nuoui  precetti  vniuerfali  di 
poefiafu*!  giudicio  appafiionatodellihuomini  ,&di  quelli  forfè* 
che  meno  conofconò  la  natura,&  origine  dell’arte, &  de’metodi>& 
foll’opere  di  pochi, douendofi  prendere  per  precetto  quello  che  fia 
di  già  paffato,come  fi  dice  in  rem  iudicatam  ,  &cheha  pei  fonda¬ 
mento  la  natura  della  cofa  „  Ma  fe  il  metodo  fi  trahe  dàl  hen  ado- 
prare  delli  artefici;  che  cofa  ha  indotto  loro  a  ben  adoprare?d ue  fo¬ 
no  a  mio  parere  di  ciò  le  cagionila  natura,cioè  l’ingegno  foura no, 
e*l  giudicio  accurato,&  tale  virtù  è  riconofciutain  Homero,!o  cua 
le  virtù  ha  per  fondamento  naturale  la  complefsione  malinconica, 
che  infiemehadel  m  obile,j&  d  elfi  nuen  tiuo,  &  del  tardo,  &  giudi* 
catiuo.&  I’offeruazione,la  quale  fi  può  fare  in  fe  fteffo,'&  in  altniif;t 
come  vn  predicatore, che  vuol  piacere, offerii  a  le  paniche  piaccio¬ 
no  in  vn’aitro^iè  va  raffembrando;  &in  feftefio eziandio  quan¬ 
do  cosi,ò  cosi  ficcendo  piaceua,  auertendo  quel  losche  li  altri, non 
tutti,  mai  migliori,  giudicano  di  lui;  percioche  a  neh  or  eh’ li  giudi- 
ciò  de*  più  fia  da  defideràre,  perche  apporta  gloria  al  predente;  egli 
nondimeno  non  è  ficuro  fe  non  è  ripetitò  ;  cóciofia  che  non  effen- 
do  fondato  folla  natura  della  cofa,  è  facile  a  mutai  fi  4  quell* è  più 
(aldo , che  vienedalla fteffa  pruoua  della  cofà. medefima',  &  dalli 
intendenti;  perche  fi  fonda  fo  la  natura  della  cofii,  ia  quale fempre^ 
fi  mantiene,  Se  fe  per  qualch’occafione fi  rnuta, facilmente  effendo 
appoggiata  al  vero  ritérna.  perciochè^kiice  il  Bilofofo,  che  ie  me- 
defime  opinioni  ritornano  ipelfo,  qùafodo  fien^  vere,  &  è cofà  da 
debole  (prezzare l’eternità  d'vna  chiara  luce, per  goderli  del  fumo 
prelente.  &  tanto  ha  fti  delPorìgine  del  metodo  poetico;  perche  no 
molto  dopo  a  miglior*  occafione  fi  ferba  il  trattare  dell’origine  del¬ 
la  poefia,  quanto  però  ne  tocca'  qui  Àriflotile .  ì  :  1  .  j 

Douedo  hora  noi  venir’ all’effenza  d el la  poefia,feguendoJe 
ftigie  de?  buoni  dialettici  *  prima  difeormemo  della  forza  del  hof 

me 
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me,  di  poi  tratteremo  dell'effenza.  E  cofa  certifiima ,  chela  natu¬ 
ra,  ò  l’arte  ordina  prima  vnacofà,pofcia  le  fi  pone  il  nome,  perche 
la  cofa  è  lignificata;  il  nome  è  il  figno  :  adunque  fi  come  è  prima 
la  cofa  che  il  fi gno,  che  altramente /ària  vano  il  legno,  non  fi  tro- 
uando  quello  ai  chi  fuiTe,co$i  è  la  colà  prima  ch'il  nome.  &  perche 
noi  caminiamo  fu  Forme  d'Arifìotile,&  quello  intendiamo  dichiar 
rare,  &  difendere,  il  quale  parla  fecondo  la  fua  lingua/hatia.  Se  da* 
concetti,&  vfb  di  quella  prende  occafione  di  difputare  della  natu¬ 
ra  delle  colè, la quale,come  regola  ditutte]’a]tre,effendcfiin  effe 
trattate  tutte  le  profefsioni,&  puofsiyfinza  fcrupolo  di  cofiienza* 
dire  condotte  à  {bramo  ,  s’è  ingegnata  d'acccmmodare  i  nomi  alle 
cole  lignificateci  maniera  che  eglino  ci  fcuoprinoin  qualche  par¬ 
te  relFen^a  loro  :  pere  noi  ancora  confideranno  la  forza  ài  quella 
voce*  poeta,apriremola  {bada  a  ritrouare  la  fua  natura.  E  dun«* 
que  poeta  detto  dal  verbo  iroiuv  il  quale  èdiuerfb  da  queft’altro 
nrjaTft/i/.  perche  irpcci^uv  dinota  operazione,che  non  lafcia  dietro  a 
fe  opera,  cornei! cantarc,& ballare ironTv lafcia  dopo  aldina  cofa 
{labile,  come  rettificare  l,edificioJJ&  pero  chiamandoli  quefte  prò- 
piamente  arti,  che  lafciano  opera  che  è  fiàbile,  il  poeta  farà  artefi¬ 
ce,  &  poefia  arte  5  &  benché  tutti  li  artefici  in  forza  di  quella  voce 
nronTv  potefsino  nominarti  poeti,  &  f opere  poemi,nòndirneno  fa¬ 
lciando  ti  fcrittori  de*  verfi  generalmente,&  fpezialmentei  raccon¬ 
tatori  delle  fauole  in  verfi,opere  più  maeflreuoli  di  tutti  ti  altri  ar¬ 
téfici, confeguirono  quello  nome  comune,  Se  filo  fecero  fuoper 
eccellenza,  come  quando  per  nome  del  poeta  s’intende  V ergilia. 
tal  che  nel  primo  concetto  di  quella  voce  poeta  sincludeil  vèrfo  , 
&  queflo  fi  conofce  elpreffamentepe’  detti  d*  A  ri  ftoti  I  e^il  quale  af 
ferma,  eh*  a*  facitori  de  verfi  fu  aggiunta  (opra  la  maniera  de*  verfi 
ch'eVfaceuano  quella  voce  Troit?v,come  epoperei, e* facitori  delti 
efàmetri,  &elcgiopei  dell*efàmetro,& pentametro fiambicuole  . 
che  li  altri,i  quali  fenza  verfofiriueuano,piùtoflo  fichiomauano 
con  quella  voce  logiche  vuole  per  lo  più  dire  profi,come  fifiologi 
mitologi ,  &  teologi .  Ma  vfandofi  anticamentedi  firiuere  le  feien- 
le  in  verfi,  comefecen’  Parmenide,  Meliffe,  Anaffa  gora,  Eni  pe- 
* docle,  il  nome  di  poeta  fi  riflrinfia  quelli,  che  fauoleggiauano  in 
verfi ?8c  ì  loro  rimafe  il  nome  con  raggiunta  di  logkdi  maniera  che 
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•'1C  jT!  per  quella  voce,logi,fi  intendono  due  concettilo  feparati,profà,  & 
Z  fcrittura  fenza  fauola  pel  contrario,  nella  voc^  di  poeta  fi  contiene 
tarnc  al  fauola  in  verfi  Adunque  fa.chi  ferine  in  profa,&  non  tratta  fauo- 
cnno.  ]e,non  è  poeta,  è  di  neceftità,  chepoeta  ha  chi  tratta  fauola  in  ver¬ 
fi,  però  dico  che  quelle  fono  due  parti  neceflarie  della  poefia  .  il 
quale  concetto  è  prefo,  come  fi  vede,dall’vfo  della  voce,  che  nafee 
dal  giudiciacomune  ,&percheper  mezzo  del  verfo  nafce  quello 
nome  al  poeta,  poiché  tto/uv  volle  prima  dire  verfificare,che  fauo- 
leggia re,  p  aragon  an dofi  1  a  fau ol a  col  verfo,  fi  p o treh h e  d ifend  ere, 
che  il  verfo  delle  l'eflére  al  poeta  più  che  la  fauola .  A  che  riguar¬ 
dando  i  Romani  ,  chiamarono  poeta  ogni  verfificatoce  ria  oue  i 
‘Greci  ne  furono  più  fearfi,  reftnngendoloadue  condizioni, come 
s’èdetto.  Etquantunquela  fauola  hahbia  ragion’ d’anima  nella 
poefia,il  verfo  di  corpo  :  nondimeno  tutte, &  due  le  parti  fanno  il 
poema,  &  fecondo  Perdine  della  natura,  prima  la  fauola,  prima  il 
verfo  ,  fecondo  il  nollro  concetto  ,  fi  come  concorrendo  a  produr* 
Panimale, lanimaje’l corpo vtf Ariflotelico  prenderebbe  Panima , 
come  pane  principale  Antifone,&  Democrito giudicherehbono  il 
corpo,&  queft’effere  fola  foftanzaj  1  anima  accidente.  Et  perche, 
fi  come  habbìamo  dettoyTrsiyV  è  proprio  del  1  ì  artefici,il  poeta,e  ar¬ 
tefice^’ alcuno  mi  domandaiTe  , che  forte  d’artefice  egli  fuffe  ;  io  à 
quello  propofito  racconterei  alcune  differenze  delParti,  come  fac- 
citrici,  che  fanno  di  nuouo,  alcune  che  v  fimo  la  materia  fatta, &  al¬ 
tre  che  ornano,  &  abbellilcono,che  i  Greci  chiamano  KOO’pjmK.aG’, 
~  >  il  maeftro  di  legname  fa  li  architraui  airorgano,Porganilìa  lo  filo¬ 
si  a,  l’orefice  Finora,*  &  fi  come  fono  di uerfe  forti  d*artifizij,fi  anco- 
>  *a  poffono  ftareinfieme,&  fare,&.vlàre  il  fatt.o,comeil  fabbro  fi  fa 
?  ;  ì  jl  martello,  di  cui  fi  femea  lauorare,cofi  la  maggior  parte  delJi  ar¬ 
tefici  abbellifce  lefue  opere.  in oltref  opere, che  fan  no  Partirono 
di  due  maniere:  altre  affolute  ,  che  in  fe  fìefse  hanno  confiftenza , 
» .  a  =  come  la  caffa  ,  la  cattedra  ,  altre  con  qualche  rifpetto  ad  vna  colà, 

i  .h  <  a  i  che  $;a  da  per  fe,  come  la  pittura,  la  /coltura, la  mufica,  la  ballatri- 
s  ;  ce,  perche  Popere  loro  fono  fèmbianti  d’ale  un  a  co  fa ,  come  d'ani- 
-Vj  uh  inali  di  affetti^  &  fi  mi!  i,  &  quelle,  à  differenza  delParti,  fono  dette 

^  ;ji!  *-  $ninietiche,& imitatrici .  Dico  adunque,  che  la  poefia  è  arteconv- 
m fifj i  a  L  il  r  a  i  c  1  j?  tr  u  r  n  a  i  i® 


verfo. 
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Verfo,  &  èiniitatnce,hon,aflo!uta  .  E  adunque  fe  ppefia  arte  del 
fauoleggiace  iih,ver/b,]a  quale  fa,  <%adorna,&  imita  i!  fatt0«Adib 
:que  Dante,feiiuer)doin  yprip,& favoleggia  n  do,&  imkando,yno 
'cedi  ria  méte  poeta<E-I><m;da  abdertiré( queftoyche  tra*  ,poeti  è  gra- 
do,  &  chi  piàRfeeh'i  meno  -s’accojfta  a  quel  fegno  ,<?6a  quella  peti? 
fettion^ciie:eoméldef  concede  A  ridotti  e  ad  Ho  mera;  ma' no  pef 
tanto  s’egli;n!0.ni:auuicina «a.quel  primo, perde ifnome  di  poeta. <5 
ciofia  cheJ’eirenalatdella  cola  ftea  in  vn  pianto, tutto  cjp  che  le  sog¬ 
giungalo  le  fi  tolga  ,  variala  natura  di  qu  eliaco,  quèfto  punto  da 


poeta:  /!  comel’eirer  bianco'ftà  helMféf .colora  to  dvn  colore  che 
abbarbaglila  vHìa:.anchor  che  queftiVchèqjuehi  più  d  menorahbar 
bagli, iempre  dirà  hianco^llhoi*'  non  fairàihianco, ogni  volta  che 
non  ahbarhagliera^  pQròjri-onjè  in  eiw>.  bianco,  in  quà^tOrch’lqiiiii 
to  gradò,qùanto  aìl’eflenza,  ne  quel  dVn  giorno  di  quel  d?vn  me¬ 
le  ;  &  quel  che  trouerrà  miglior  fauola,  &  con  miglior  v  erjfì  andrà 
imitanio-farà  poeta  migliore'.  .Adunque  feda  faugja  dell’ Elettra, 
&;d^y ’dnejde  fi  dfbJueftèjin  profignon  faria  ver  adepto  poefia,ma 
hoyógySc  ragionamento.  Ma  perche  il  dire  ch’il  verfo  faccia  Spoe¬ 
ta,  e  (fendo  pi  ù  fpczic  di  poeti, epico:  tragico:  comi  co,è  troppo  ge- 
pónila  dubitare  alcuno,  che  non  il  verfo  afìoJutamétc,ma 
-yna  cer£4,?&i  determinata  parte  di  verfo  fi  richiedefle  al  poeta  ^  lo 
dico, che  jfiegme  ficonfidéra*  ifpoeta  in  vniucrfale,  &in  fpezie  ,  fi 
ànchora  fi  CQufid^  j/yerfo,  &3-I  poeta  in  vniuerfale  fi  pèruiène  il 
i  verfo  in;vynkteifilcla  certo  ppeìarverfo  certo-,  ma  aggiungo  qncho- 
che  à  (hfia/fo;?.adeilafvqce:paeta,che  ad  ogni  modo  fàreb- 
-be  qudnnquejVlerfbKvJ&fib,  nofigli  lenirebbe  per  quello  ladiffi- 
.-puioiìddcl  |>pfèta;.,&  patria  taufiire  que.fto.fo lo, che  faria  poeta  piu 
Peiòtq  ttoq  Uelle  d i  fpu  te,che  fi  fanno  attom  o  la  fòrte  d  e'  ver- 
fi,coochqi  fajti  h^frpici  fi  eelebrano,rtpn  t  oìgono  l’effe  nzadelpo  e- 
ta,mà  Lf }p  f  r  fez  4i  ope ,  ed  (ommo  grado  d’efio  poeta  „  per  ci  peli  e 
- ||Ueì  nqf  femmo gradd,ifqual  hauedo ti  ouata  vna  fauola  pefr 

^tAa^  addobberà dimenamento  pqi  fetto:&  perfetto  farà  conuew 
;fi^Uolt,:C;Oine' Jy  fa bkp- rpàle  a  1  Re»  &  queftofu  giudicato  da’Gre- 

al  fuggetto  grande  è  conueneua^ 
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le  v  trfb  pìèfiri  di  maeftà,  taf  fu  !*efa  metro,  &  peicld fu  iti  vfo  dellì 
or  c:o!f,,e*n  bocca-  de’ profetici  per  la*  na  tura  de^piedi  fuorché  fono 
pi  *&i$4ì  per  lo  numero ,  &  Ord  ine  loro  ,  che  per  viar*  la  trasla  siepe 
ai  :$eiffctfcàidà  Cicerone  neBa  cckl^^a^còtópretìi-ìlaJ  dàtrik>,&  fpé 
d^ò}  parate  A*a  ^ma-grarv  fed  itk$££o  mé'egh  Pba  data ,  con  Limpe- 
Hò  jdef  d%t:tited^gdna ni  con  1  à  tardità  dello  fpondeotne pa Pela*  a leufo 
ia^tralfolté  fià  capa  cedi*  tanfa-con  tinti  ari  ófte,ìa  quale  15  richiede  nei- 
■Ja  namìtiònc  defitti  heroici  quanto  quèftà.  Hora  non  hauendo 
■noi  maggior*  verfò,diè  quello  d-vndici  fillabetafFai, certo, grande** 
ìperche  per  le  molte  apoftrofi,ch*vfà  là  lingu a  noftra*fempre  termi¬ 
nando!  a  V ocàle  comprende  mol te  pa role,&  pérconfòguenàà lun 
o  éocètto^fbno  dati  varif  grudki  db*  poeti  Toscani  in  toi*no: à!Pàp{- 
^rehd^ffià'quellòdl^tde'fiapàmt^'ConufeìieuokV^btti  heroici ^ 
^rispondente  aÌ{rvfodeM’erametrOàppre0oiLatmi,-&  Greci  ipè£- 
Hhè  df  àtetMìi  noftri  vfaroooa’  fcriueS  concetti  continuati ,  k-càt#- 
aà,&  à  quella  attribuì  vna  più  grauità  ,  che  ad  altra  fpczie  di  poe¬ 
ma,  in  qùèi%a  Ibitè  dl  rime  fcrifse  Matteo  Palmieri  dèlia  vita  himi* 
may&  Fraoceféo  Berli nghieri  la  Geografiche  m -e  fumetto  fu  ferii- 
*ta  da*  Dionigi  da  Somma  cole  ferie, ì&graui,&?  tra  que?  de*  tepi  do^ 
tìri  Luigi  A  la  marni  i  feri  (se  n  ella  ma  n  iera  medefima  1  e.  ègloghe  ,& 
-le  Satire,  foli  te  fcriuerfi  da’  Latini  in  verii  e  fa  metri,  &  1  egloghe  ari» 
chorà  da’  Greci, perche  della  fatica  furono  inuentori  i  Latini  ;  dii 
medéfìmo  giudicio  fu  LAriofto,efsendofi  anchor*  foKtodi  fcriuer- 
fi  in  efàmetro  le  cofe  della  villa,giudicò  l’Alamlanniconuenirlefi  lo* 
fciolco-,  il  quale  giudici o,filuoi  voibi  che  pofsono  efiere  migliori* 
non  mi  difpi acque:  pèrche  non  è  dubbio,che  fa  più  graue,  &  più, 
continuato  lo  fìile' ddlageorgica,che  quei  deiregloghe,aon  emen¬ 
do  i  uterrotto  dalle  con-tei e  de*  partorì,  <&  potedo  feguitar  vna  ma¬ 
teria,  per  fua  natùra,òrdklata,  come  dell’opere  di  ciafchedun’teni- 
po  di  ciafèh-edùn’giòrno^&la  cura  di  diuerfe  piante,  &  animali  * 
Hora  fe  noi  paràgonafimo  lo  fciolto  con  la  catena  *  è  cola  chiara*, 
cheè  capace  di  maggior*  grauità,  facendo  la  rima  più  torto  kggià- 
dria^cbe  grauità,&  per  la  lihertà-potendo  piu  procedere  a  lungo,  & 
coli  giudicò  il  Trinino.  Ma  fè  parue  piùgraue  quèflo  verfo  a  Lui¬ 
gi  Alamanni, che  non  era  la  catena,  perche  non  fi  compiacque  egli 
diferiuere  col  medefimo  ftilp’i  fern  herpici  vma  rifuggi  alla-  ottauA 
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rima*  &  egli  medefimo  ,fcriuepdó  1  a  t  ritge  d i  av  fu  1  If ór.m udeLTii fi s>  ; 
no,vsòil  veifo  fciol tocche  in  quel  cambio  i;Greci,&  Latiniyfaro- 
no  il  Iambo?ritrouò  lo /(Lucciolo  Luca  Pu]ri,per  trattare  co/èleg 
gtere.  Limitò  PAriotto,1criuendo  le  commedie  -,  il  qual  ver/o  non 
merita  biafimo,  non  riteuendo  grandezza  4  perche  tutta  s’ofcurre- 
rebbe  da  quella  debqleì  cadenza  ,  &  e/sendo  fenza  rima  atto  al  ra¬ 
gionamento  humile;  ne  forfè  fumai  penfatolVfo  dello  Iciolto  nel¬ 
la  tragedia,  percioche  egli  è  fimile  molto  al  parlare  ordinario,  per 
«(Tare  lenza  rima,<5£  perla  cadenza ,  hauendo  /labilità,  non  óffufèa 
la  grandezza  del  verlb.  Rètta la  difficoltà  tra  la  catena,  &1  ottaua 
rima:  fi  per  pocerfi  mal  di/cernere  la  loro  efsenziale  differenza ,  Se 
l'effesto  4i  cia/cheduna,fiper  l*v/o,  &  openfon’  comune  de’ buoni 
po.eù antiche  (^moderni1.  A'mio  palrere  la  fìanza  f li  prim a  troua* 
ta,1  &  vfita  disrper  finche  accoppiata} benché  non  fi  tremi  comune-  p 
mente:  vnaftanzaf/olja,  ma  molte  infieme,dellé  quali ,  Se  dellaqual 
forte  didima  e  tenuto  il  primo  ritfamatoi  e  il  Boccaccio^  &  daquel-  J 
lo jfafehricp rada  Temide:  ma  io  {bnjod’vn*  altra  opcntone  ,  &  credo 
che  Jaihmzifufsc  come  vn;  madri  gal  e/la  quella  fpezie,  che  furono 
iàt&i  que’ due^o  tredal  Petrarca  : 
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ht  ìqlcorrendo^p^r  filtri  ìj^vei  Affaci  ,1, canzonieri  aptifjh|&  quattro  v 

/c  ritti  (l  a  óu  ittone  ,  &  da  altri  di  que*  primi  tempi  nello  Audio  di  ; 
Lorenzo  Romulep%>  huomo.ih.tendpn  te delle  Jettcre  pulite  ,rne  ri- 
tròuai  vno  in  ni  uficii  del.  Petrarca  il  quale  non  è  fai  tato,  nel  canzo¬ 
ni  ere,  ò  perche  di  ^ia  pubblicatolo  pu  re  rifiutato  da  lui ,  per  la  for¬ 
te  della  rima  ,  o  per  bafsezza  del  concetto  *  nonio .  il  quale  è 
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Etipiu  tatto  penfò  per  burnì  Ica  di  ieriróiìm9id|i^pè^fifò^OT'E  cortfe 
anchora;  fi-póteua  credere  4  eh  e  batterebbe -fàtt»8@l#yè*0d''^ 
cju^ndafibiia^foaltro  miglioiMatmipp  tetlTiu^fifè  V-BWf&rtiiè#  J&L 
Cci3b2.QnièreIyc&M:iofia>chè  lidie  feòzze*&  ftrattoefef  pe#àicà^  Verità  « 
to-dEe^idnilii^a^huénio  l^do'Uièò-È^’ 

farcHlviA  i^TiLi  A^KNnnr* rii R  rara  i  rimiri*  narlrrtr* 


rnol te  eri  cp  efie  parole,  Pleb ei  ce  i  1  li u  s*can tm non Ice^A mw 
fiorii.  Ma  vengbiamo al Jegame,&  con tmuatiofìe,& grandezza 
de!  poema  in.  ot ta  11  a*r àr*a-5  les p ? ^  cpie *fi r  iÒ£ ircp&Wi qH*b èvoic.c>’,A& 
lafiikridolvfoda  banda,  del  quale  peti  fia  inondi  e  fi  debha.ftPgrJ* 


à 


contmuatione; l’otta ua,o  la  terza rima. ,  Se  p  oigiu d i eh i a m orerie Ja 
ftanza fia fpezie di ftiadtìjp^ fi còme rion  feotìMnómommà. 


traverfo^Mèfl^tfò.nfi  dlitè  riòppóccm  Paftezfeà  dello  fide  ,  & 
delK  griffi  difille,.  &A  i  granita  cp  r  iiiengbnp  a  ll’beroi- 

ySS?  la  terfei^è  tói2rìgafé,cidritóué,  tófii^iik'^^nùéaèupla 

*-  *-  Q  iDlii  Clli-i j__  àJL-/»  iiU'lCtì  /ì  o*'>à^j4  ÌÀ**r  ■  _ l  i'  li'  PJ’  *b'  ' 


alfflef dfifd.  Seìa Yei-minattbfié de,;cbill:ètti5  8t  dtK metro  é  rii mic'a 
della  grani  tar&  però  conehiudendofi  l’efogo  con  via  efametró  yCC  4 
via  pentametro  non  scacco  mmod  a  alla  narrazione  de*  fatti  ìllufìri  % 
«fiendo  terminatala  fianza  ad  ogni  otto  verfh  fi  di  concetto  ,  come: 

s>Wi  *  XX-  ~~  4  "  ‘  di 
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dittico .  &  di  ^rhetró  confpKto  ^pèrche  lachiaue  per  fua  natura * 
chiudendo  (eparà ,  adu  nque'per  fila-  natura  la  danza  repugna  alla 
cdnttnuatioiie^&conlegucfitemènte  alfa  grandézza  *  In  óltre  quél 
eh  è  più  legato  y  è  più  oontxfouo,  &  quel  che  è  piu  vno,è  piu  conti¬ 
li  uatoqùelchtèjplàvniforitìe,  è  più’vno.  La  catena  è  tale,  perche 
ad*  Qgfiì  terseti  ori  n  n  ou  a  ndo  fikrirn  a,&n  ef  principio  continuati-  ■> 
do  cón  -fa  ptecedente^néllà  firìélcòft|la  eónfegtfenteyviene  ad  ertereq 
pilli  égMay^ve  la  fi  an  z  a  -pél  *  p  e  t Uancì  oq  tì  e  ai  egii  t  u  r  a  ^  n  è  I  ’  i  n t  e  r- 

1  a  riùih  ^a'^dhcTolg^  fagiani  tù7^uèfì*è  rriaggi  or*  n  èf  1  amanza,  per¬ 
chè' he  vprimùfèi  Vetìfiè  it medèfinto andate,  che  nella  catena,  li  vi-  i 
tin^^nòinfiehièP  >Ght'la'Ìpt^ezS5a> déìlèrimey& lì  prortima  re* 


pirócedere 


Affa  fi  pii  ò  |hgt lì^tl ìèritiìiì#  WSigeùtìfAtei; cflèt  f 

alla  òftailà  à  principici 

d’op™  ter  zeWr*  IftlW&l  5.0  tal  Qntó_J  it > 

ri^iaà&cjtlè 

d 

taua^ 

l’ viaria  confai tn\ .  ibpér  /he  fogtandirtimo  capitale  delPvfo  ,  & 
manierai  cbèi'dp'éh^che  fi  a  (fa  ap  prò  u  a  re  più:  tortovi*  vfb  meti* 

Li i ò  l' Àfifri i /fV, K h‘#>VA  i*  ìslfsn  VJ  o  r\  i*À*  /~U 1  r Ia'  ' fi /'/'m 


ne^  andiamo di^^tia:  'cbnfiderando  qùàt  pofsa  ejfsere  fiata  querta:  ‘ 
& bd3e  nata  1'.  'Io  credòbbsi,chè  lene  portiti  ritvóuar  due  cagiòhit 
vnà  accidentale  ,l*altra:ertenziale  .  L  accidentale  èrchele  pbéfie 
fon  a  fatte  per  cantdre,&  recitare  in  teatro,co'tqefi  faeéua  ih"  Gre- 
rii  da  quelli, che  erano  detti  rapfbdi &  eia  fcùn  acroama  (‘intèndo  , 
pefjacrqdma  iì  d^ttàto.d^\rh'che  era  dòme  fi  diéefjiprii  canfori-  * 

hora  via  librò  rilinèdéfìjnd^vio  nelì’Italahjn  firehzeyin  Fètràra,  4 


attenzióne,^ dii e^tòlfe^op Òlo, 3t  quelhcfò tidntlo  tahtìf^^ taf 

volta 
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volta  fui  0tto,fof  correndoli  nuouq  concetto,  piò  fàcile  pansé  io-, 
ro  poter  ferirne  alla  memoria^  inficine  alj’qrqecfoedefi^ 
ti  con  l’otcaua  rima,  che  con  J a  catena,  perche  era  pili  agén ole  fer- 
maie  vn  Tuo  concetto  in  vna  chiane^  indirizzarci  due  a  Inerirne, 
che  di  man*  in  man  va  ri  are,  .&  variando  in  infinito  procedere  & 
cfefehedunfpudprouaré  io  fe  folio  cotnpoiiendo^  foca  compa* 
gpaJa^*agion%che  eofi  fi  faccia.  perche  iifotorfi  prepone  vna  cfoa-  > 
ue^  che  è  la  conchiufione  d-ynVpn  certo ,  perche  per  Tua  natura  (i 
ha  fempre  l'occhio  alla  fine,  &  la  chiane  è  la  fine  .  &  perché  la  me¬ 
moria  de- noftrt  dotti  ,  & deili  amici  fi  rinfrefehi  per  opera  nefìra 
ne  voftri  petti  :  io  vi  voglio  raccontare,  come  per  la  pcfìilenzacklh 
xxv  ir,  Metter  Giouannt  della  Gala  poi  Arcjuefeouo  di  ifeneuen-  ? 
tq^  M^lfelacopo  Sadoleuo,che  fo  Vefequqdi  Carpentras,  &  po*,r 
Cardinale,&  Metter  Lcdouico  Beccatello  Gentdhuqmo  Bologne-  J 
fe,chefu  Arduefcoiiodi  R  augi  a,  offendo allhorà  tutti  inficine  in 
Bqlognaà  (ludi  a  per /uggir  ['atrocità  di  quel  male,  fi  ritirai  on’  in  t 
Mugello  in  villa  di  Metter  piopanni  della  . 

nell  ozio  non  oziofi, s’ingegnarono  di  portarehbn,&  alti  ?  flròihe- 
ti  per  pafiar^empo  honoreqolé^piaceuqlmentA  tra  Ifeltrecofe, I 
che  vi  portarono, co  me  alfettion$ti  de(Petrarc^,rvfi  haueua  vna  fiia  . 
pelliccia  di  battette,  la  quale  egli  via  u aien  z d  coperta,  &  cucila  era  :  1 
fcobiccherata  qui,&quà,adintto,&  a  trauerlo  d’infinite  chiaui^d’el 
le  quali  parte  fi  feru  i  nel  canzoniere,p1arte  laici d  indietro,  che  fi  ve- 
deua  cluaramente^chementrecglr  andò  ira  a  diporto  ^  fecondo  che 
ghirijbi^z^ndo,pper  ventura  gli  foccor*  eu  a  le  chiau itegli  le  feriue- 
uay  voglio adunque  di re,che  la  chiaue,come  fin 9.  g  fr  n ceti pn  c  p  ri  n  - 
ci pale,&  quando  ella  fcuueng$,filauorap.encqiìfeiurfia quelfine, 

&  ite  non, fi  troua,fi  la  fida  adietro  il  mettere  in  fienali  9  ri  mecche  pre-  < 
cedeno  .  perche  adunque  la  danza fo  termine  certo,&  quel  buo¬ 
no  ;  ferue  alfe  facilità  del  compofitorc,&  feti  sfa  gl  dtfidcrio  delle  - 
orecchie  di  chi  ode.  Et qu etto  anchpr.fi  pud  prouai;c,che  quelli  , 
che  fanno  profiefiione  dì  cantar!  improdfife  piu  agAuolmente  can¬ 
tano  la.ftanza  per  etter  più  tei  minata  di  rii;ie,&  di  concetti,  che  al-  | 
tro  poesia,  Ricerchiamo  bora  la  cagione  effenziale  di  quefiq  ri- 
foluzione.  La  fcarfità  della  maniera  de*  yerfi,cfo  fi  troua  nel  la  po¬ 
lirà  linguali  come  è  data  cagione  della  v atja^nqn  mifura  di  y  er-  ; 

■  -  1  ^ 
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feltra  della  legatura,  &  confonaza  delle  rime,fi  anchora  è  ftata  ca¬ 
gione  ,  clic  non  tanto  con  la  differenza  de’verfi  fi  fiano  diftinti  i 
pòemis  quanto  con  io  Alle ^  &  ornamento,  però  chela  mifiira  del 
verfo  è  quali  per  lutto,  lai  rriedefima:  &  prendendoli  di  qui  pnnci- 
r  ^pafhfcente  la  differenza  .de'  verfi,è  ftata  cagioneche,  con  la  medefi- 
nià  maniera  di  Time,  hatóa  ino  trattate  diuerfe forti  di  poche  ;  fi  co¬ 
me  rinch*i  Lati  ni,&  Greci  le  cofòpilìorkli,  le  ruftiche,&  leda  tir e,& 
f  anche  le  lettele,  come  fi  vede  appreflo  Horatio  col  verfo  cfametro  , 
non  conuenientecenoàmateriecosibaftei&folameriterhano  dir 
ftinteper  1  a>cpSal ita  d dii o ftj  1  e.  .Così  cresi 'io.  che  effendopoca  dif- 
'  ’  ferenza  ria  SEkìxf^aiii^Aioirjcli e  <j>ùacli^a<ieH o  Itile,  ft  andò  diri  ri- 

li  gò  re'fteffhar  mo  n  i  Xycheii  e’  Tblt  ahi?  fc  uop  ré r  d  a  11  a  rima,  &  lega¬ 
si  m<2  drtjuelia/aggiunta  1  al tra  ragion^  che  poco  fi  dicemmo, fi  ire- 
nbugè ti  obliente  lafciatrfHrucciolare  nelfottaua  rima.  Perche an- 
*  ch’iti  effe  tèrminàn  doli  il  concetto  dfqtto,  in  otto  v erti,  non  è  però 
difettofa  di  ragJOneuo}’continuatione,neanco  la  terza  mancheuo- 
■  lè  determini,  parendo  che  ad  ogni  tre  verfi ,  ft  come  v*èia  termina- 
tione  della  ri  tua  preced  ente;, fi!  debba  con  èfìà  ancora  inqualchepar 
£'te  terminare  il  concetto Q  Per  la  poca  differenza  adunque^che  èira 
1  la  terza, &  ottaua,in  quanto  alleami  fonanze,&  harmonia,&per la 
bibita  cdrtiimbdità  della:  llanza  nelPcfler  comprefa  dalPvditore,'& 
/condotta'  -al  fine  dal  poeta,  con  l’intèruento  della  quali  fi,  dellofti- 
lè,  la  ftanza  s’è  fitta  dégna  della  fiucla  heroica.  M  a  veramente  più 
s’è  cónfide^ato  loft] le, che  altro,  perche  anco  i  Franzefi,come  il  Ro 
firdò  poèta,  tra  tuttii  moderni  più  ripieno  di  (pirito,  ha  compofto 
i  Tuoi  h eròici  in  rime  a  mod  ò  di  ehiau  40  fia  cosi  l'v fanza,ò  fia  la  na- 
tim^che  lo  sforzi  .>  Qucft’èl-openion  mia  intorno  al  verfo  h eroi¬ 
co  frutta  uia  riattendo  miglior  giudicio del  mio.  Ma  quantunque 
lacofaftea  cofi^àbcor*  ci  rimane  da  dubitare:conciofia  chela  trage- 
:  dia  non  fià  meri  grauèdeirepopeià, pèrche  $'è  dàtoil  iainbo  alla  tra 
gedia  non  l,heroico,&  all’epica  fheroicó, non  lo  iambo  f  Deue  ri- 
fpoderfi,cheIa  rapprefentdzione  per  fe  (riffa  moftrandoil  partko- 
“*  lare  abbaffa  il  concetto,  però  tiótì  le  è  dkeuole  la  vefridell  e  fa  fi ie- 
e  tro,  &  per  efser  hu  mirili  iambo,nón  fi  confa  con  l’epopea.  Tu  di¬ 
rai, quel  poeta  è  burino^  qual  particola  règgia  affai ,  &  però  è  dèi e- 
( i  fera  td  Hdmeró  fopìasuttif  adunque  feilpaitkoleggi  are  f4  hiim  fi  e, 
-iiTrf  *  non 
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non  fi  conuienein  quél  cafo  l'efimetro.  Rifpóndo^ehìe narrando 
il  particolareggiare  tenendo!  debiti  mezzi,non  fòrifolutamete  hu- 
milc?  ma  cita  l’idea  del  grazi ofo,  ne  perciò  efee  de^  termini  delia 
-■.grandezza  iéró3cai;ri6^gi  j&i.  nuouòiTsnierponeil  <Li,y-énotando 
-.com^rnperfettalaa'^onefd-Ariftotìfe^uanilosingegoajpj^.uaye, 
che  fen  za  il  verfbnon  può  edere  poetaci)  vece  di  quella, ponendo 
alcuna  delle  Tue.  ma  perche  elle  fono  propofteda  lui  lènza  fefsitu- 
fra  fillogiftica,per  maggior  chiarezza, lè  ridurremo  in  vnà  certa  fer¬ 
ma,  onde  la  verità  delle  loro  propofizioni  piÌLageuoImente  fipof- 
là  difeernere.  La  ragióne  d’Ariftotile  è  tale.  Quella  è  colà  manife- 
fta,chea  quella  forma  sattrifòiifi^l  efi^iTdVnaiC©fii,d alla qualefu - 

-  bitamente  polla  ella  nenafce,&  fubito  leuata,fi  toglie:  ina  pollo  il 

-  verfo,non  fi  p o  n*  di  fiibitopoeta rpoft  il  fuggetto,  di  fubito  fi  troua 

-  il  poeta^ adu nqu e  ia  inàteria,non  ilverfo fall  poeta .  perche  anchor 
che  srv  fin*  verfi  d’vna,ò  più^&diuerfe  maniere,^  fia  leuataja  fauo- 
la,ò  limitazione,  potrà  ben’ efier  verfificatore^  ma  non  farà  poeta 
giammai,  p  ed  contra  rió,p  ofta  Pi  nutazione,  fa  rà  poeta.Quefta  pa- 
rela  ragione  d'Atiftotile  a  chimoixlà  penetra  piu  ad  entro.,  Hora  il 

/  C.  V.laribattdcosLperéhe  ftandoftflmedefimo  fendaméotp,dirà 
.  vnp.  Portala  materia,non  é poetai, porto  il  verfo  è  poetaiJenatcf  il 
^fo,non  àpoeta^adunqiié  il  verfo,  non  rifugge tto  fò  il  poeta  >Uer 
- i  Itóhe  egli  per  fop ptire l’imperfettione  Ai  quella, fi  comedi  penfà, 
argomenta  cosi.  La  v  era  cagiont  d  alcuna  cofa  le fà parte  delle  dif¬ 
ferenze,  che  ella  fi  troua,  come  fe  l’huomq  operali!  huonp, opererà 
bene, ed  reo  reamente^  Ma  il  jséribtflop  fa  partc  d’akuna  fua  dijtfe- 
;  renza  al  poec^kmateriarij  adunque  inpn  tlveiifo,ipa:  fò  tnateciàfà 
il  poeta.  «CoBciofia!  che/il  véffeefòtriélr^fi  CQ0€^d4/fl]a!  -ip&teria 
comica, &  alla  materia  tragiba,-nqn  fardrpfe^iddl  ppot#  comico  ,  ò 
.  tragico, fòa  fi  b f ne ìp Spoetai. 
Secondariai|iente,pofta  la  materiafi  pojleilpoeta.  percbcquaptu- 
que  i  verfi  fieno  baisi,  la  materia  alta, fòifà  nondimeno  epico-idun- 
que  la  materia  fa  il  po;eta .  Ma,-  à  mio  giurie  jo^Ja  \  agjonfd  jA  ri  fio¬ 
rile  ben*  ì  Pe- 

.  roche  la  ragion  d’4  riftogtife  prpc§d a:,  foppoftp  jlt  verfo.  conciefia  ^ 
_  noi  h abbiamo  pocofò  AyfefeiéÉf f  ^al-pr^pjcon^t-» 

*olQ  dal 

ildS  natu- 
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fiatura  ,  ma  quanto  appartiene  a  noi  $  ma  poche  egli  non  da  tutta 
I’elsenzaal  poeta,chevna  parte  più  principale  contribuifcelafauo 
la,&  1  imitazione  ;  quinci  aduieneche  polla  la  materia diueti  poe¬ 
ta.  non  adunque  fa  la  materia  fola  poeta  ,  ma  infreme  co*l  verfo  .  & 
ccome  fenoi  fupponendo  ,che  l'huomo  fi  a  animai  ragioneuolc 
mortale,io  potrò  dire  il  ragioneuolc,non  fa  rhuemo,  ma  fi  lefsere 
mortale, perche  pollo  il  ragion euo)e,non  fi  pone  1  huomo  ,  potcn* 
do  efler  anche  tale  1  angelo  >  ma  fi  bene  pollo  lefsere mortale,  però 
l.'elsere  mortale  npn  da  Veliere  all'nuomo  da  per  fesche  anche  il  ca¬ 
vallo  è  animai  mortale  ;  fi  bene  tutto  quello  animale  ragionevole 
mortale.  Il  medelìmo  vai*  eziandio  ft  noi  volefsimo  prouare  del 
iriorta!e,chenon delsè  l’dser'  all’huomo  ,  perche  pollo  il  mortale  , 
non  fi  ponePhuojmo^potendo  elser  cauallo,  ma  pollo  il  ragioneuo 
ie  si;  &  nondimeno  non  ogni  ragioneuole  è  huomo  .  Ma  perche 
si’ntendono  quelle  differenze  da  per  le, non  infieme,caufiino  erro- 
re,che  intere  congiunte,hanno  diritto  fèntimento.  &  coli  il  ragio¬ 
nevole,  fà  Mi  uomo  aggiuntai  mortale ,e’l  mortale  aggiunto  al  ra¬ 
gie  neu  ole.  Altrefi,aggiunta  la  materia  al  verfo,  fà  il  poeta, &  alla 
^materia  a  rincontrò  aggiunto  il  verfo  fr.  poeta  .  Però  l'intenzione 
4hArillotile  non  èra  idi  conchiudere,che  la  materia  da  perle  facefsc 
poeta,  ma  che  ne  il  verfo ,  ne  la  materia  da  per  fe  lo  facelsino  ,  ma 
timeedueinlieme.  qualdiloroduepiù  facciali  poeta,s  è  dichiara¬ 
to  prima  con  l’elèmpiodell’anima^&del  corpo,&  dettoli  la  fauola 
jefter  1  anirna  il  yefifcil  corpo,  &  limile  proporzione  fi  ritrova  tra  il 
ragione  uple,e'l  mortale,  che  tra  1  anima  è  il  corpo,&  tra  la  favola,* 
<1  veifip  ;.  11  che  non  aducrteiido  il  C.  V.  tollelafua  forza  alla  ra- 
^ioneej  Arìflotd^òcinupHefe  llelsone’fofifmi.  E  ben  vero, che 
Ariftòti:e,fccondo  il  fu o  có fiume,  procedendo  dalle  cofe  piu  note, 
che  in  quello  propofito  à  che  il  verfo  fia  parte  efsenxiale  del  poeta, 
fi  come  lo  fcoppiq  dello  feoppettiere,  &  Tarco  dell’arciere,  ancora 
che  fieno  1 1 ronier*  n ,p e rche  rimangono  parte  dell  opera,  dalla  qua¬ 
le  fi  prende  la- vera  elievza,  che  altramente  farebbono  equivochi, 
talchefi  tome  fenza quello  firomento  ,  non  farebbe  ,  ne  fi  intende* 
irebbe  l£Oppetticre,&  arciere .  cosi  eficndo.il  verfo  pai  te  dell  ope¬ 
ratici  poetane;  fen/a  quello  efiendo,c  intcn deride  fi  poeta, non  fin- 
bit»  dèi  verfo  dico,ma  della  materia,&  rifoluè,che  il  verfo  fblo  no 

'  E  balla- 
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baftaua  a  crear  r!  poeta  .  Ritorn ia  mo  hora  alla  definizione  della 
poefia,  la  quale  habbiamo  detto  efTer*  arte  del  fauoleggiàre  in  ver- 
fo7  facendo  di  nuouo,&  adomando,&  imitando  il  fatto.  Ma  per¬ 
che  ciafchedun’  arte  ha  qualche  fine,  &  qualchV fo  nella  città  :  lo 
feri  iter’  per  dar  aduifi  alli  buomini  fep  arati  diIupgo,&ditempo$ 
l*edifi<bre;per  difenderci  dalli  eccelsi  dell’aria^Caldoijfreddo^humii- 
ck>,  il  medicareiper  conferuarci  fani,  acciò  che  noi  polliamo  fèrub* 
re  alla  repubblicani  nauigare  per  far’  abbondanza;  quaP  è  dunque 
iìfirte  della  poefia,&  che  vfficio  fa  ella  nellà  città,  &in  che  modo? 
SeelPè  ndniftra  della  politica,  è  di  mefìieroch’eila  $*ingegni  d’im- 
camminarci,' e’ ndirizzarci  al  fine  politico, chiè  da  beatitudine  Hu¬ 
mana, da  IjuaP  s’acquift^  viuendo  vinuofàméte;  adunque  ella  deb* 
ire  imftruireidi  buon’ coftumi,&  co$ì  ci  giou^.  Ma  ^come  canfìrui- 
fee  elladibuon  codumi?  purgando  l’animo  noftro,che  cofa  è  que¬ 
llo  purgare?  Si  come  fi  dice  purgare  ilcorpò,quandofi  traggono, 
c  fi  Correggono  !  mali  humori  rfi  anchora  l'animo  fi  p urga,t rah en¬ 
ti  o  ne  le  fouerchie  palsioni,ò  correggendole  con  le  contrarie  ^  &  k 
malinconia  con  la  mufica,col  rifo,&l’infhlenza  ne*  prolperì  adue* 
mi  tu  enti  della  fortuna^  con  lofpauento,&  con  la  mifericordia,cofi 
iefempio  de’  buoni,  inuitàdoci  alla  virtù  con  reiempio  de  rei;fìiisb 
tloci  dai  vitiò,con  li  hi  mni,&  celebra  troni  deili  Dei,fèminSdOnef- 
ìt  animi  noftri reuerenza  verfo  lddio,e pietà  neYacrifizij,  &  nelle 
orazioni*  col  rifo  ci  purga  la  commedia;  con  la  compafsione  la  tra¬ 
gedia:  con  refempio  l-epicajcon  lihonori  verfo  Iddio  la  dithyram 
bica,&  tutte  finalmente, come  fi  Icriue  nella  Politica,creano  piace¬ 
re,  quello,cioècheè  fecóndo  la  natura,che  è  il  conuèniente.  La  via 
perla  quale  consegue  queft’effettojèPimitazionejattribuédoa  cer¬ 
te  perfonc  i  medefinii  aifetti,&i  medefimiaduenimenti,  de’  quali 
Jiamo  capaci  noi, Però  ancora  perche  ella  s  oppone  allo  eccello  del* 
Ir  affetti,  quelli  faranno  atti  vditori  d  ella  poefia,  ne  quali  potranno 
ancora  li  affetti,&  quelli  faranno  giouani,i  quali  no  hanno  per  an¬ 
cora  fatto  habito  nella  virtù,  ò  quelli  à  chi  fia  mancata Linflituzio- 
ne  domeftica:  come  aduiene  alla  maggior  parte  del  popolo,  &  ge¬ 
neralmente  a  quelli ,  che  non  polfono  camminare  fufl  ballone  del 
dilcorlò.  Et  perche  il  poeta  imita  ,  &  efprime  i  cali  humani  inper- 
fona  determinata, &  via  il  verlo,&  Limitazione, come  intenderemo 

“  '  èeofa3 
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c<ora,cbe  porge  diletto,  e’1  verfo  ùmilmente  ?  però  rende  ragione 
Lueretio,  perche  egli  habbia  volato  trattare  in  verfo  le  còfe  di  filo- 
fofia,  che  per  altro  fono  difficili,&  faffidiofe:per  alleggiar' «quel  fa¬ 
lcidio  conia  dolcezza  de’  veri!. 


<.  <  —  'volui  tibi  fuaui  toglienti 

Carmfnè  P  ter  io  mionem,  exponere  noftram  #  :  j 

Et  cjua.fi  mujko  dttlci  contingere  mette 
Si  tibi forte  «mmum  tali rattorte  tenere  r 

:  'Vt erfibus  in  nofris  pójfems . 

Di  qui  nafce,che  la  poefia  gioui  infieme,  &  porga  diletto:  giouì: 
purgando  le  pa(sioni,dilettiscon  la  fu auità  del  verfo,&  con  f  imitai 
zione .  laonde  Horatio  efponendo’le  virtù  ,  e’1  fine  del  poeta  fen¬ 
ile  Cosi . 

(lA  ut prodejfe r volani >  -fe)  delegare  poetò  • 


Quello,cfae  di  quelli  due  fia  più  naturale,ò  più  dilettile  difficile 
à  giudieare:pure  Iefàmetro '(fecondo che filegge  nelPhiflorie.)era 
tanto  conlònante all  orecchia,  chefenza  artifizio,ò  numero ,  altro 
che  qqeIlo,che  ad  orecchia  per  fua  natura  numerofa,  &  a  ben’har- 
monizato.  corpo  ,  era  formato  .  però  quello  Oleno ,  &  altri  affetti 
dall’humor!  malincolicò,  ò  per  cibi, ò  aria,  ò  per  natura  fcioglieua- 
tio  la  linguaio  efamétri,&  hacci  ferma  openione,chei  primi  verfi, 
che  fufsino  cantati  per  loro  diporto  da’  pallori ,  che  noi  dicemmo 
madrigali,  fufsino  efametri,&  li  himni  antichi  erano  hefametrirche 
è  da  credere,che le  canzoni  in  honor’  d’iddio  fufsino  delle  prime, 
imitando  il  cantare, ache-s’accommoda  più  il  verfb,che  laprofà,  il 
raccomandarfi  ad  vna  potenza  lontana ,  quafi  che  dicendo  piano  , 
non  fi  fuffe  fentito  da  Dio, che  habita  ne*  cieli,&  con  la  fùauità  del 
canto honorandola.  ilmedefimo  ancora  pare  che  fia  aduenuto  al 
noftro,che  ad  orecchia  (cornilo  detto,numerofa)fia  parato  confi¬ 
nante^  volentieri  l’habbia  apprefo.  adunque  il  verfo  è  colà  natu¬ 
rale,  richiedendo  vna  certa  forza  di  comprender’  Farmonia,  che  i* 
alcuni  è  maturale.  &  per  effer’  pieno  di  numero, &  d’armonia  muo- 

Ex  ue 
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«e  ordinat3mcnteri]  moto  orditiata,;e fecondo  la  natura,  il  moto 
fecondo  la  natura,  apporta  diletto..  Ancora  l’imitazione  è  natura¬ 
le,  &  porge  piacere  (come intenderemo)  poi,&  a  chi  imita,&  à  chi 
fi  rapprefentalacofà  imitante.  Perci oche  l'imitare  è  operare, &  in 
ciafcheduao;  è  quella  inclinatone  ad  imitare  in  chi  più,&chi  me¬ 
no,  fecondo  la  forza  dell ‘ingegno  .adunque  ridai  cendofi  all’atto  , 
diletta .  Hora  perche  il  diletto  fa  perfetta  l’op  erario  ne,&  aumen¬ 
ta  il  de/ìo  del  l’operare,, quindi  aduenne,che  compiacendoli  i  poeti 
dellamitare,&  vedendo  akrefi  di  piacerò  ad  aUrui5pòfèro  il  loro  ftu 
dio*  neMmitare,&  crearono  la  poeffa.,Ercflendo  Kmitaré  dèftrez- 
z a  d’ingegno  (  il  quale  è  facoltà  naturale  non  acquetata)  fecóndo 
eli  in  efTa  fi  trouaua. inclinazione  ad; imitar  huomini  più  fou rani,  ò 
più  ha  (sicché  fu  fecondo  lo  /pirico  più  a  1  to,ò  p  i  uh  u  niile,che  n  a  fce 
dal  temperam,ento  d^I  corpp^fè,  neformaroii  drperfefpezie  di  poer 
fìà, non  altramen te,che  nella  pittura,, perla  differenza  delfingegno 
ne  nàcquero  due  maniere  di  y&yxAoygxQoi ,  &  gWg oyi> cìcpoi . 
Quella  fu  l’origine  naturale  de’-poeti,&  de  poemi,  perche  a  neh  ora 
poffon*  efler’  altre  cagidnidelKmitarepiù  quéfti^che  quelli:  verbi-* 
gratia  Limitar’  feperfone  humili,&  ridicole,che  s’introducono  nel-, 
Je  commedie,per  traflullo^Come  fi  raccóta  di  Lelio,  &  di  Scipione* 
che  fi  trauagliafsin’  dèlie  commedie  di  Terentio ,  &  (  come  fi  può. 
creder*  d’ Horazio,)à cui  effen do  commefTo  ch’egli  fcriueff zdc  fat¬ 
ti  d'Auguft‘o,ò  perche  e’  non  fi  fentifle  tanto  fpirito  ,  che  fi  poteflé 
inalzar*  quato  richiedeua  la  materia,  ò  pur*  (com’io  credo)che  egli 
voleffe  rifuggire  quel  canco,perfèhi far  la  colpa  dell’adulatione,  d 
veramente  perche  fùffe forzato  offender’alcuna  calata  d’importan¬ 
za  ,fi  diede  4  fcriuer*  dell’ode .  Però  per  conchiudere  ,  il  v  erfo,  & 
rimi tazióne  (tr ou a ndo  in cimati  on’  n el li  ingegni  humani  )  l’incitò 
a  poetare,&  fecondo  varij  h umori  di  varie  cofè,fi  per  lor  diletto,  fi 
per  vna  certa,perdir  cosi,  vanagloria  ,  compiacendofi  di  piacer*  ad 
altrui.  Fin’  à  qui  dunque  effendo  la  maggior  parte  delle  cole,  &  ef¬ 
fetti  compofle  di  quattro  cagiona,, formale, fine, efficiente,&  mate-* 
ria:  & la  formale  nelle  cofe,che  non  fono  fòflanze  in  due  maniere* 
la  ragione,che  contiene  il  primo  concetto, il  quale  ci  fa  infedererò* 
zamente  quellp,  che  cofi  fi  chiama, &  di  chi  fi  ragiona,comeecIifsi* 
priuatiorf  di lume,&  rifo,  vn  co  tal’  atto,che  fi  fcuopre  nel  volto.  & 
f  “  ’  formale 
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/orbale  la  fomi&,ottdè'di p ede^co m e  il  rifo  dalla  ragi’one,che è  for-  Nc  pro¬ 
ma  de!Hiuomo,&.  co  ncor  r  e  con  Te  f fio  en  r  e,  p  e  rch  e  diciamo,  che  la  I9 
ragione  producali  rifo  neirhuomo,&  efficiente,  tatto  ciò  da  che 
11ai.Ce  immediatamente  ale  un*  effetto, &  può  effer*  anca  matei  ia,co 
me chela lanterna  faccia  lume  j  la  cagio  Sformale,  che  efprime  il 
pnmacocetto  della  cola  è  arte  del  fa?uoleggiare,.& imi  tare  col  ver- 
iò  il  fine  per  purgar*  han-imiV  efficien  te  ,  che  concorre  con.  la  for-  * 
mi,òprtncipio^d’ondeella  ha  origi n e,fecon d o da  prontezza  dell’in¬ 
gegno  .  Reila  la  materia,  delia  quale  occorre  dffcorrere  alquanto 
per  non  effef  ella  limile  a  molt’altre  artì,che  ella  è  imitatrice,  &  no 
produce  fórma  affoluta  ..  Ht  acdoche  meglio  s’intenda  quello  mio 
cócetto,  prendiamo  vn’altra  arte  irnitatrice,corne  lapittura,&  tro- 
uiamo  comeella  fi  calli tui Ica.  Primieramente  hauendo  l’altre  ar¬ 
ti  come  Pedi  fica  eri  ce  va’  idea  fola, che ;  è  la  forma  della  cafa,  la  quale  ? 
operando  pone  nella  materia],  difp;onendolacosi,ò  cosi  ,  la  pittura 
n*ÌKLdue^vna  fornirle  à  quella,  Id  quale  ella  introduce  nella  materia  , 
che  è  la  figura ,  &  dilpofizione.  di  diuerli  lineamenti,  l’altra  è  l’idea 
della  cola,  che  ella  vuoPrapprefontare-,  comeCofimo,&  Fracefoo. 
per  rapprefentare  vfa alcuno  ili-omento:  come  pennello alcuna 
materia, come  colori,;  Pmilromento  come  c’inlegn  a  il  dii  ofofo ,  è 
di  duemaniere,altro  non  è  parte  della  cofa,  perche  fatta  ch’eli  e  no 
rimane  piu  IVfo  di  quello,  altro  che  rimanenella.  cola  fatta  ,come 
egli  dice  del  calci*  naturale,  di  cui  fi  fonie  ranima,producédol  ani¬ 
male,  Se  ancora  fi  ferue  del medefimo  calore,  volendolo  mantene¬ 
re,  la  materia  è  quella doue  reila imprefsa  quefla,&  quella  forma, 
fecondo  le  varie  difpofizioni,che  il  Fittot*  le  da,&  quelli  fono  i  co¬ 
lori,  che  dilponendoli,&  di  fito:&  d*ordine,&  di  quantità,&  qua¬ 
lità  diuerlamente,hora  rap  prefon  tanJ  vn  cauaJlo,che  corre,hor* va* 
huomo  che  fiede  vn’ cinghiale  ?  Venghiamo  hora  alla  poefia  :  ella 
ha  due  idee,  1  vna  di  quella  cofa,  che  ella  vuol’  rapp  refon  t;i  rei ,  fal¬ 
era  la  forma,&di(pofuione,  che  ella  vuoFdar’ alla  materia,  che  à 
mio giuditio  è  la  conlìitution>  della  fauola,che  procede  dalfordinc 
delle  fue  parti,&finoaqui  non  è  differente  dalla  pittura,  concio¬ 
na  che  la  fauola  fia  come  la  figura,&ficomelafigura  è  vnadifpo- 
fìzion’  di  colorinosi  la  fauola  è  vna  difpofizion*  delle  parti  d’vn’at- 
tfone:  lo  ilromento  è  il  verfo  del  poeta  ,  non  già  come  il  pennella 


*8  DELLE  PARTI  ESSENZIALI 

del  pittore^  perche  il  pennello  non  è  parte  dèlia  pitturasse  della  fi¬ 
guraci!  verfo  è  parte  della  poefia,&  del  poema, perche  fi  trouafpar 
fo  per  tutto,  & fèmpre  l’accompagna  .  Ma  fe  le  parti  della  fauola, 
fono  materiali  tutto  non  è  altro, che  kfue  parti, e’1  ve  rfofìrome- 
to,come  fi  dirà  ,  chela  fauolafia  anima  del  poema  ?  Deui  fapere, 
che  la  fauola  aggiugne  alle  parti  vna  certa  ragione ,  &proporzio- 
ne^come  tra  quattro  vnità,iì  quadernario,che non  folamente  figni 
fica  quattro  vnità,ma  la  loro  aggregatione  :  &  quantunque  A,  & 
B  fieno  due  lettere,non  fono  vna  fillaba  A  B.  ina  allhorache  fi  or¬ 
dinano^  commettono  infieme:  cosi  la  fauola  aggiugne  alle  parti 
dell’ anione  vna  certa  diipofizione,&  quella  èia  forma,  fi  come  la 
figura  non  è  femplicemente  i  colori, ma  cosi  ò  cosi  dilpofli .  e’1  tut¬ 
to  non  è  altroché  le  parti  prefe  materialmente;  ma  aggiugnedo  lo» 
ro  certo  rifpetto,è  differente  formalmente  da  loro.  E  adunque  for¬ 
ma  la  fauola,&  vfiindo  il  verfo,per  rapprefentarfi,è  fine,  che  fi  di¬ 
ceca  cui,òper  cui, fi  come  l’anima,  vfàndo  il  corpo  per  adoprare,  è 
fimilmente  fuo  fine, e’1  corpo  è  flromento  ,  il  quale  anch’egli  è  par¬ 
te  dell’animale:  come  il  verfo  del  poema  .  La  onde  il  verfo  èfiro«? 
mento  in  due  modi,vno  come  del  poèta,  il  quale  lo  muoue,&  co- 
fi  viene  ad  effer’ parte  deirefficiente,  come  il  pennello  del  dipinto- 
re^&  iftromento,pe’l  cui  mezzo  s’efplica,& fi  rapprefenta  la  fauo¬ 
la, &  fi  riferifee  a  quella,come  a  fuo  fine,cioè  a  chixjuella  è  fine  ,  & 
in  quella  maniera  nel  poema  la  fauola  è  anima;  e’1  verfo corpo^ 
Quelle  cole  fono  fuppofle  nel  metodo  d' Ariflotile,delle  quali,per 
e  (Ter’  alquanto  rimotè,&  occulte,non  fe  ne  dice,fe  non  quato  mo- 
ftra  la  corteccia  delle  parole.Dalle  cofe  già  dette  nafee  vn’altra  con- 
fideratione,che  douendo  la  poefia  muouerè  li  affetti, inducendone 
de*  nuoui,come  in  vn* animo  fier  otcom pa fa q ne, i n  vn’  troppo  ma¬ 
linconico:  allegrezza,  &  mediante  quelli  mouimenti  confortare  è 
fironfortare,&  iuolgerci  dalle  mal*  opre^’nnammarci  alle.bu oliere 
di  necelsitàcchec’interuenga  l’affenlb,cioè  che  l’animo  n  oli  ro  cre¬ 
da,  che  la  cofa  pols’efier e  pallata  irosi  :  perche  s’io  nèn  oedelii,  che 
fuffe  flato  vero  ,  ò  che  poteffe  aduenire  di  Edipó  di  Re  diuentafie 
mifer’  huomo,&  che  Aiace  d’Qilco  per  la  fua  alterezza  fuffe  fulmi¬ 
nato  da  Palla,ne  in  me  s’imprimerebbe  terroreine  mi  mouerci  a  file 
gno,ò  compassione’,  &  confeguentemente  non  farei  diffuafò  dall* 
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oprar*  altramente  ,  ne  da  commetter  e  altri  irrori  enórmi  :  che  crè« 
dend*io,che  Palla  habbia  prefa  giufta  vendetta  d’Aiace,&  che  Edi¬ 
po  per  Pi» certo  fia  foto  ga foga to,  penfo  ancora,  ch’incori  end’io 
ne  medefimi  e  no  ridarò  /imamente  punito,&  n)e  ne  aftengo.  E  a- 
dunque  neceforiol  affenfotìelPariimo^ches’aCquifo  con  la  fede, 
&  co’l  credere, il  credere,  è  di  cofe  che  fi  tengono  per  vere,&  fono  ò 
paletti*  veré,  ò  vogliamo dir*  verifimifi .  Quelle  cale  che  da  noi  fin* 
a  qui  fono  fiate  trattate dell’effenza  della  poefia  (s’io  non  m’ingan- 
nojfoho  vtilifsimè^non  fola  mèri  te  per  intelligenza  delle  fentenze 
d’Ariflotile,  ma  petiÉcòrta  delti  àltrf  nofìri  ragionamenti^iducen- 
do  tutti  i  dfifeorfi  alle  cofedf  già  dichiarate,&  con  l’aiuto  dell’efpli- 
cazion’  forò,effendo  ventiti  Un- cógnitione  delleroaterie,&  concetti 
póetfoi  ,  de  quali, per  piu  piena  cognition’  delPeffenza  della 
pò^fiàj  ancoraci  refo  che  difoorrere ,  comedelPimita-  i 
:  *'  }  r:  ' }  zione^dél  veFÌfimtle,della  vnità , &  accioche  tutti 
li  effetti  fi  rifoluioo  nelle  lor’  prime  cagioni, 

:  n.).;  o.f  che  allhora  è  decito  folo  dire  di  fàpere 
n  > ?  -  -  '  ;  ì  1  a  bafonZà;  ma  fin*  a  qui  fi  conue 
:  i  ;  ^  niua  fommariamente  trac- 

"• ■  *  tarici  capi  principali,  .  ;  t 

j • -^jc  w ;  àtféfoohe  fiCO^  \r~-  '  .  '  '  ;  r  ;  * 

-■  /•.  m  :  -  •  -  '  i  rriela  :.f  •  .  ?  -;n? 

luce  ci  fa  fcorgere,e  penetrare  n  Scolo¬ 
ri ,  cofi  quella  fommaria  tratta-  j 

tione,c?ha  aperti  iprincipij  r 

della  poefia, &  foortoci 
nelle  parti  più  fogre 

^  '  te  di  quella  «  .  *  -  et 

Fine  del  Scendo  Ragionamento* 
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ragionamento  terzo 

DELLA  IMITAZIONE, 

lìT  SVE  APPARTENENZE. 


■VI 


Rapafsiamohora alla  imitazione,^  dichiariamo* 
che  cofa  ella  fia,perche  diletti,  imche  mania  a ,  & 
di  che  ella  fia  appretto  i  poeti  ,  &  in  quanti  ire  c'i 
etti  l*vfino.  L’imitazione  (  per  cominciar  di  cui) 
è  vn  rifletto  tra  due  cofe  :  i’vna,cheè  imitata  ,& 
l  altra^c he  imita;  la  cofa  imitata  è  primiera,  &  at> 


foluta,&  h  può  reggere Cen za  l^mitatione^&  renza  limitante, fico^ 

me  può  effer*  vri a cofa ,& non  effer?  il  nome:  diquella,  ma  pel  con¬ 
trarici  imitante  non  può  Ilare  Lenza  la  Cofa,  che  fi  imita  ,  fi  come  il 
nome  non  è  niente fenza  la  cofa  lignificata  ,  ne  limitazione  fenza 
lVna,&  l’altra.  &  imitare  niente  aÌtro,èehe  contraffare,  & porr’aua 
ti  alli  occhi  della  teilo,&  deliamente  yna  coÌà,che. fi  tenga  efler  co- 
fi-,  &  ancorché  limitante poffa  ilare  da  per  fe, nondimeno fempre 
fi  riferiicecomad  altra  cofa,della  quale  quella  fia  com’imagine, co¬ 
me  per  via  d*esepio,il  pittore  ci  dipinge vn’hìppopotamo^queila  pit 
tura  confitte  ne*  colori,che  ionodifteliin  vna  carta,  o  invnatauo- 
]a,ò  muro,che  fi  fia,&  però  per  fe  ileila  fi  ibftiene,&  in  prima  fac¬ 
cia,  &  vn’huomo  grofìolano  vedrà  queH’jropiattramento  di  colo¬ 
rane  conofcerà  che  que  colori  rappreièntino  huomo,  ò  d’altro  ;  & 
farà  come  quelli^che  non  fanno  jcgger^;a'qnali  ie  fi  prefenta  vn  li¬ 
bo  dVna  bella  (lampa  ,conoicon  bene ‘quella  difpofizione  debi¬ 
li  jamenti,&  i  belli  gambì,&  ih e*  corpi  del  1  e  1  ettere ,  m a  non  perciò 
intendono  quello,  che  per  effe  fi  dimofìri ,  &  confiderano  le  lette¬ 
re  ,  che  per  altro  fono fegni  delle  cofe  medianti  i  concetti  ,  non  per 
fegni,ma  per  cofe  da  per  fe/che  dii  le  fa  leggerete  riconoice ,  con  e 
fegni  delle  cofe .  LI  mi  tati  ohe  confitte  in  quefìo,clie  Rimirante  no 
fi  prenda  comecoià  attoluta^&che  da  perièli  iofiega:ma  che  fi  ri- 
ferifca  ad  vn' altra, che  fi  regge  da  iè-,  &  però  nell’irnitazione  prcce- 
A?  vn  concetto, che  fi  ritroui  la  natura  rapprefentata,ò  veramente  , 
ò  pure  che  tale  neinmaginazione  fia  caduta  5  come  fi  dice  delie  vo¬ 
ci* 
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finche  fignificano,©  cola  che  fia,ò  cofa  che  fi  creda  efTere,ondc  il  pie 
torc  dipingendo  vn’huomo^app  re  fenta  cofa  che  è,dipingédo  vna 
chimera,rappretenta  vna  cofii,che  s’i  magma  dteftere,aitra  mete  non 
fima  rappretentazione  :  la  onde  nafee che  la  cofa  rappretentante  fia 
nominata  pel  medefimo  nome^che  la  rappretentataySe  dicafi  la  pit¬ 
tura  edere  vna  chimera,  &  vrfhuomo,non  altramente  che  colore  fi 
chiami  quello ,  che  è  materialmente  in  quel  muro  ,  &  quello  che  è 
(piritahnente  nell'occhio  ;  tal  eh  VI  muro  ,  &  l'occhio  fi  denomina 
colorito ,  non  per  altro,  te  non  che  è  ò  pare  la  medefima  forma ,  8c 
qualità  la  reale:  che  la  {pirituale,  &  però  ci  fi  dimoftra  per  la  fpiritua 
le  la  realeifi  come  pel  lume  la  luce  del  Sole*  coli  la  pittura,&  qualu- 

;[uc  altra  còte,  che  rapprefenta  ,  &  imita  ha  vna  fimilitudine  dell* 
orma  rapprefentata,  fi  come  colori&  fattezze, per  le  quali  ella  efi* 
-ièndo  diuerfi^fi  tiene  come  la  medefima.  E  adunque  imitazione 
firmlitudinedi  due  forme  *  delle  quali  vna  è  rappreten tata,  l’altra 
r  a  p  prcten  cayi’vn  a  immediata,deli>aitra  mediatamente,  conofcédo- 
fi  la  rappre(ènuntenondaperfe,ma  come  fimile  alla  rapprctenta- 
te  .  11  rapprefentare  è  voce  equiuoca,&  conuienfi  il  rapprefentare 
al  pittore,il  quale  co1  colori  rap  pretenta  :  &  alla  figura  che  rappre- 
featut-y  verbigratia  yn  cauallo  ,  altramente  nondimeno  rapprctenta 
slVna  che  l'altro^perche  quello  rappretenta  facendo  la  figura  come 
*  efhciente,la  figura  come  forma:  perche  l’cfifer  fuo  è  poflo  in  quella 
fimilituime,ul  che  vedendofi  quefta,è  come  veder  la  vera.  Quan¬ 
do  à  quello  chd  rapprefenta  com'artefice,di  già  s  e  detto,  che  il  rap- 
prefentare&(perdirpiii  generalmente)  l'imitare,è  operazione  na- 
-  turale,nafcente  da  viuacità  d’ingegno j  &  perche  è  tale,  per  fua  na¬ 
tura  iiletta,chc l'opera  naturale,  ò  vero  habituata  per  confuetudi- 
ne,  La  quale  è  va  altra  natura,e{Tendo  perfettione deila  natura, por-* 
tu- (èco  il  diletto, come  il  corpó,l,ombra,però  allhora  è  legno  che  fi 
tfiaacquiftatorhabito,quando  s  opera  fenza  fatica,&  con  diletto. 
Hara  s’alcun  negiflfe,cheella  fatte  naturatela  prima  cote  fi  prouer- 
^rà  *  Di  poi  perche  non  filo  l’imitatione  porge  diletto  a  chi  imita  9 
m  ì  ancora  a  chi  riguarda  nella  cote,che  imita,come  nella  pittura, & 
4Ìi  quell’ancora  cercheremo  di  render  ragione. 

Quanto  al  primo  capo:  Egli  èmanifeflo  che  quelle  cofè  temo 
matucalijchenafcoaoinfiemecollatteper  dir1  cosi,  &  non  s’acqui- 
4  E  ftano 
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ftano  per  ammaeftrartiento:  però  diceria  Ariftotile^che  era  co/a  na¬ 
turale  procedere dallecognitioni confufè  alle  diftmte,pei  che i  fan- 
ciullini  chiamauano  babbo  ogni  veffitoda  huomo,&  marna  ogni 
v  edito  da  donna  ,di  poi  andauano  difcernendo  il  vero  dalli  altri 
no  veri,  cosi  da  fanciullezza  s’imita  fenza  maeffro,&  veggefi  «  fan 
ciulli  ingegnarli  di  far’  come  li  huomini  tutte  queff  e,  &  altre  cofe* 
'sfeitfìc'irecafisplofltllo  tdimgeremures  • 

Equìtare  in  arundìnclong* . 

Et  quello  appartiene  alla  virtù  naturale  di  colui,che  imita:  propo* 
nendo  Pimagineda  lui  fatta, com’il  pittore,  ma  in  quelli  che  remi¬ 
rano  folamente  il  fatto,non  fanno,  fi  perfuadecon  quelle  ragioni* 
La  prima  è  tale.  1  primi  dirozzamene,  nefolóin  quelPenegélope- 
dia,  ma  in  tutte  Parti  fi  fanno  con  l’aiuto  delPimttaziònc,&  quan¬ 
do  1  maeftro  vorrà  infegnare  pronun  ziare  le  lettere,  ò  compitare 
le  fillabe,ò  rileuar’  le  parole,  gli  diràrfa  cosi  &  cosi,&  con  li  atti  del¬ 
la  bocca  gli  infegnerà  profferirle,  &  quel  che  gPinlègna  à  fcriuere, 
quando  vedrà,che  egli  non  fappia  foftenerela  pennone  guidarla  , 
che  ben*  vadia,dopo  che  Pharà  auuertito  due  6  tre  Volte,  /alito  in 
coliorà  gliela  torrà  di  mano,&  diragli  (  facendo  egli  come  fi  delie) 
coli  fi  fà ,  cofi  quelli  i  quali  vogliono  fcriuer*  bene ,  s’ingegnano  di 
imitare  buoni  fcrittori  j  i  buoni  Filorofi,imitanó  Anflotile,  perche 
cofi  facendo,  imparano .  Però  è  cola  vniuerfale  W untare,  &  per 
quello  fecondo  la  natura .  Ancora  quel  che  porta  dii  etto,  è  fecon¬ 
do  la  natura, quando  non  s’acquiffi  con  vfiinza  :  e’1  vedere  Pi  magi- 
ni,&  le  fembianze  delle  cofe  è  diletteuole  $  adunque  fecodo  la  na¬ 
tura.  Pèrciochèancor  che  la  cola  rapprefentatafia  hornbile,&  ipa- 
‘uentòfa,non  dimeno, quando  fi  conofce,comeimagine,non  come 
la  cofa  lleffa  rapprefentata.  porge  diletto  fenza  ammaeffrarneto,& 
però  Vienda  natura. Però  il  diletto,&  effer’cofa  naturale  fono  com 
pagni  fcaiiibie-uoìi,  fe  è  cofa  naturale,diletta  &  fè  diletta, è  fecondo 
*la  naturai  ancòi*  chel  'effere  fecondo  la  natura  è  cagione,  il  diletta¬ 
le  effetto:  tdfi  qui  (per  vnadimoftratione  di  legno  )  fi  conchiude  9 
chel  rmijtàrè-fìa  fecònd o  la  natu ra  ,  la  oue  noi  prima  per  dimoffra- 
aion*  di  cagione  haueuamo oonchiufa, che Pimitazione  dilettafie^ 
"per  efterè  lècohdó  la  natura  .  Viariamente  Pimparare,cioè  il  defi- 
^derio  8-af  Papere  %  sè  nato  con  rhuomo,però  ha  cari  i  fenfi liiafiimf 
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la  veduta,perche  mottra  più  differenze  di  cofè,&  l’intellètto  huma- 
no  è  come  potenza, &  materia  :  però  fi  come  la  materia  ha  cara  la 
forma,  &fimuouead  effa  per  propria  inclinazione,  &  la  potenza 
all’atto  à  fe  proporzionato,cofi  l’intelletto,  effendo  in  potenza  alle 
forme  delle  cofe,il  cui  acquatto  èfaperc,&la  viad*acquiftarle,eini 
parare,:  per  Tua  natura  è  inclinato  a  1  voler’  fàpere,  &  imparare .  ma 
per  Timitazipne  fi  impara:  perche  vna  fpezie  d’imparare  è  per  fillo- 
.gifmó-, l'imitazione contiene  vna  fèmbianzadi  fillogifino,  procede 
do  dalla  i m agi ne,che  ella  vede  alla  cola  di  chi  eli* è  imagine,che  non 
la  vede,  è  ben  vero  che  bi{ogna,che  in  qualche  modo  ella  n’habbia 
notizia*  perche  altramente  non  imparerebbe,non  dilcorrendo,  ne 
più  fi  farebbe,chefè  vedette  qualunque  altra  colà  ,  che  fuffeda  per 
fe,  adoprando  folo  l'opera  del  lènto,  &  da  banda  lalciando  foper* 
.  dell  intelletto.  Per  quelle  ragioni^dunque  fi  dimottra  che  lnnita- 
re  'è  cofa  naturatale  follmente  in  quel  ch’imita,che  opera  feconda 
la  natura  fua,&  èper  virtù  del  fuo  ingegno  inclinato  a  ciò,  ma  an¬ 
cora  è  fecondo  la  natura  dj  quelli  a  chi  (iprefènta  la  cofa  imitante • 
O  alle  colè  dette  è  mani  fedo  ,  che  nella  imitazione  fi  contiene  vn 
breue  difcorfo,à  guitti  di  quello,  che  fi  contiene  in  quelli  argomen- 
ti,che  A  rifiorita chiama  légni,  nella  qual  cofa  è  ditterete lnnitazio- 
nc  dalla  ràpprefentazione,che  fi  fà  par*  fènfo,  di  cui  pur  bora  par- 
lauamoj  perche  ancor’ che  l>imaginc,‘&  l’oggetto  concorrino  a  fare 
il  fènfò,nondi meno  erutta  vna  appi  elione  delL’imagine,&  dellog- 
getto  tteofibita,ne  fi  vedel’imagine,ma  1  oggetto,perla  fua imaginc 
quando  fi  diitmgua  l’imagine  daH’ogg€tto,è  opera  della  dianea> 
cioèdifcorfo,comehabhiarr  o  ferino  nel  libro deffogni, «qui  fi  dittili 
gue  la  cofa  rapprefèntata  dalla  rapprefentante.  &  però  è  difeor- 
fo.  Del  quale  mancandoli  animali  lenza  ragione  è  forza  che  man¬ 
chino  ancora  della  virtù  dell  imitare:  fé  già  noi  no  dicefsimo,come 
alcuni  Filofofi ,  che  ettendo in  loro  qualche  fcintilladi  ragione,  la 
_ quale veramente;  fenjtafia  ,  fuffe  alquanto  difèmbianza  d’imita- 
xione  in  loro  ancora,  &  per  quello  la  chioccia  infègna  beccarea* 
pulcini-,  &  il  bracco  vecchio  cacciar*  al  cucciolo .  Tutte  quelle  ca¬ 
gioni  che  inoltrano  l’imitazione  effere  naturale  airhuomo,mottra- 
no  ancora  che  1.J  porga, per  le  fteffa,diIetto.  E  veramente  che  ogni 
operazione  èpéifetUone^ogniperfetùone  è  fuauejConciofia  che  ini 

F  a  quella 
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quella  fi  sforzi  di  confcruarfi  ciafcheduna  cofa,&  animata,&  fe  rina 
anima  •  &  benché  1  poeti  dichino  ày&([iiT*$Qhiird\iTCvy?KVK\>* 
s’intende  quando  lo  fiato  è  fuor’dclia  natura,come  aifafìolo  fiar* 
fofpefb.  però  efiendo  limitazione  vn  modo  d'operare  naturale,nó 
è  merauìglia  s’eJla  riefee  fuaue .  Ma  fia  quefto  nellirnitante .  Che 
diremo nóidicjuelloachifidimofira quefia  cotal'fèrrbianz  a,  co¬ 
me  allo  fpettatore?  Dicefi  ancora  che  non  airimitante  fclo,  ma  an¬ 
drai  veggente  è  diletteuole,  perche  il  riconofcere  apporta  piacere  % 
il  quale  fi  acquifta  per  l’imitazione.,  fi  perche  è  vna  fpezie  didifeor- 
SJar.  fQj)  &  quella  perfettifiima .  Conciofia  che  la  feienza  poffa  eflere  in 
habito  e’n  atto:  in  habito,come  quando  fi  dormeiin  atto  ,  quando 
fi  contempla.  &i*habito  s'acquifia  con  fatica  :  però  non  porta  feco 
8  k4ì  #  molto  dilettola  fapendofi  vna  cofani  cofiderarla  di  nuouo  e  fen- 
z  a  fatica,  &  con  fbmmo  piacere,  nell’imitazione  noi  firpeuame  gì 


per  l’imitazione  noi  non  impariamo  templi  cernente,  ma  et  fi  dimo¬ 
ierà  quello  che  già  fapeuam©,&  fi  riconofce,non  fi  conofce :  adun¬ 
que  ella  apporta  diletto;  fi  ancora  perche  quello  a  £he  fia  mo  atrnez- 
ìi,è  manco  noiofocbe  la  cofa  nuoua,&  noi  fiamo  aduezzi  a  veder 
il  rappretentato.  In  oltre  la  natura  Tempre  appetitevi!  -fine, che  qui 
è  il  faperc,hora  ella  quanto  più  vicino  fe  Io  v ede,più  fi  corte»  tanta 
fapcndo  prima,&  douendoìo  riconofcere  folamehte, dia  è  più  vi¬ 
cina  al  fuo  fine:adunque  più  diletto  prende  della  ricognitióne,  che 
della  cognitione  .  1  (Tendo  adunque  PimitatiOne  riccgnitione,  fa 
di  meftiero  che  ella  diletti.  Quefie  fono  le  ragioni  con  che  (  c$mc 
da  effetto  fi  dimoftra’)!  imitazione  fia  naturale, &à  vicenda,  co¬ 
me  da  cagione  che  ella  fia  dilettevole  prete  dalla  fua  natura  ron  da 
cote  accidentali, come  fanno  alcuna  volta  li  intCTpreTÌ,nella  quale  è 
perpetuo  queftoche  il  rnpprefentante  fia  difiinto  dalla  cofa  rapp rc- 
fentata:  Se  a  qtrefio  modo  porta  diletto,  che  non  fi  difiirguend©  t 
non  faiia  redjfcoifo,ne  operazione  fecondo]  halite  , la  quale  per 
fe  fiefia  è  dilc  tteuol  e, co  me  s’è  detto:  ne  altramente  feria,  che  quan¬ 
do  noi  riuedéfsimo  vna  medefima  cofa  due,©  più  vòlte,  che  fa  pen¬ 
dola  nói, nè  ci  apportando  altro  di  nuouo,  non  ne  prendere  ir  o  pcn 
fiero-,  là  ouela  i  icognizione  non  èin  tutto  non  fa  pere,  re  in  tutto 
fapere,ma  parte  fi  fa, parte  nò;  fi  fi  in  habitOjncnìn^no,1  &:  s'-impa' . 
ca  in  quel  modc^ch^  ella np&£ perche ^ait« fi non  sfiatici 
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molto  e’n  quella  maniera  coita  fecp  ncuità ,  &  diletto  ;  qtrafi  diet 
l’animo  .  Ah  ah  quefVè  quella  colà,  che  io  conobbi  alcuna  vol¬ 
ta:  come  auuicne  a  quel  mefìaggiere,che  è  mandato  dietro  ad  vn 
fèruo  fuggitiuo,  il  quale  egli  non  habbia  viflo  giammai  però 
gHene  fian  dati  certi  contrafegni-quando  s  abbatte  in  lui  feto  flcfìo 
(  allegrandoli)  diceio  l’ho  pur  trouato .  EtciòprQuaEo  bcnifsimo 
quelli  efèmpij, perche  ancor  che  le  cofc  rapprefentate  in  fé  {ìtffc  fie¬ 
no  moftrofc,&  horribili,nondimtnoper  k  rapprefintazionefi  ri¬ 
mirano  volentieri, eh  e  fe  le  fulTeno  queii’iflefse  co  fi, 6  pure  fi  còno- 
fcefsino  come  cofc, non  come  nappi  elèri tante, metterieno  fpauento* 
per  via  d’efempio.  11  Drago  che  h  rapprefenra  per  San  Giouanni  fe 
ruffe  il  vero,  &  sbruffone  fuoco  da  vero,  &  fputafse  veleno  ,  fai 

fuggi to,  &  fe  a  1  cu  n  o  fu  flé  ta n t*i dio ta,ó  n  rete ca  tto  c  he  cred  c  fiè,  cHé 
egli  fufie  vero  sbigottito,s?afconderchhe^ch'è  effendo  imagine  del 
vero,conofc;uto  per  imagine, trahe  a  fc  li  occhi  del  popolo.  Sou- 
tiiemmi  a  quello  proposto  vn  calo  auenuto  a  Vincine  primi  anni 
della  creano nedel  Sereni  fiimo  Gran  Duca  Coli mo,d  quale  rimcr- 
tédo  inficine  tutti  lì  ordini  della  Repubbliea,&  €hiarrati,&  richia¬ 
mati  molti  huomini  valorofi  in  ogni  profcfsione,&inuiatonehuo<. 
na  partea  Pifa  per  reftauraila,vicondufse  L  ionardoda  Vinci  pit¬ 
tore  della  fua  età  molto  raro,  &  Scultore  dichiara  fama,  &  in  cue* 
tempi  riordinate, &  priuilegiatele  bande,  tra  li  altri  foldati  fu  mefi. 
fo  nella  banda  vr»  parente  di  iao^Acdo(capitand’egli  a  Pifà)&  aui- 
fujdonclc,corne  parente  lo  rivhieffe,ch e  gli  dipignefse  vno  feudo, 
&  vi  inferire  qualche  cofa  bizzarra. egli  lo  dipinte  leggiadra mente* 

&  nel  mezzo  vi  figurò  vn*  nodo  di  ferpi  tanto  naturale*  che  per  po¬ 
co  haurebbe  ingannato  huomoaccorto.  &  per  parergli  bePa  pittu¬ 
ra,  accioche  la  fi  conteruafse  gliene  inuolfe  in  vn  federo  dj  cuoio* 

Se  in  dandogliene,  gli  commtfse  che  Io  riguarda fse:  quello  lolaato 
per  l'alJegrezza,d?hauerlo  hauuto,& co  fpcranza  di  moftrarlo alla 
improuilta  ad  vna  rafsegnageneraJein  prefensra  del  Cometario* 

Jo  ripofe  in  vna  fua  camera  alquanto  buia ,  &  iui  lo  lafciò  Ilare  fin* 
che  gli  parefie  tempo  di  farlo  vedere.  Al  tempo  non  l’hauédo  ma# 
piu  fcoperto,te  ne  va  tutto bafdazofo  à  quello  fuo  feudo,  ódosfo. 
derò  con  fretta,  di  fubjtò  gli  fi  rappi  eternò  quel  nodo  delle  fèrpi,  & 
iltii  p*r ue  fi aasurak^che  egli  nonio diftinguendo  dal  vero,  tute® 

ib'got- 
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sbigottito^  tremate  Telo  lafciò  cadere  di  mano, &  di  efi  a  fuggire* 
Ecco  che  bifogna  difcernere  la  cofa  rapprefentàte  dalla  rapprefen* 
tata,&  far*  quella  ricognizione  dalia  pittura,  alla  cofa  che  ella  di- 
moftra,come  fece  E  nea  ,  riconofcendo  i  fatti  di  Troia  a  Cartagine 
nelle  porte  del  tempio,-  di  che  prefe  tanta  dolcezza  che  s*inteneri1& 
prefe  fperanza  della  fua  fai  u  te* 

En  Priamus funt  hìc  etìam  Jùa  premia  la^di\yiinTn 
Sunt  lachryma  rerum ,  &mentem  mortalia  tangunì  * 
Solue  metum,feret  hoc  aliquam  tibifama falutems  » 

Sic  aity  atcjue  animum  pittura  pafcit  inani . 

Si  la  battezza  fotto  nome  di  ricognizione» 

Agnofcit  lachrjmans  , 

Si  difeorre ,  ecco  qui  me 

Se  quoque  principibui  permiftumagnouìt  zAcbiuìs . 

E4e  è  da  credere  che  Rofcio  piacefle,neda  per  {è, neper  là  voce,ne 
peri  concetti ,  ne  con  quell’habito  in  Teatro,fe  non  chepareuaal 
popolo  di  vedere  Agamenone,ò  Achillej&fe  vno  re  cita  (Te  la  fen- 
téza  d’vr/altro,  che  verb  igratia  pari  alfe  coi  nafo,  nella  fua  manie* 
ra  propria,  non  mouerebbe  a  ri*b,ma  fèmentre  che  egli  pronuntia 
la  fentenza  contrafaceflela  diluivote,fi  chef  riconofcefle^queft’è 
la  voce  del  tale,muouerebbeaTifo .  Talché fimitazione  è  dilette* 
uole,come  imitazione:  però  imitandofi  ne  poemi,  fi  prende  diletto 
adendoli .  Alle  ragioni  d’Arifìotile  s’oppone  il  C.  V.  &  lafciate 
quelle  altre  v’aggiugne.  Percicche  egli  non  apprcua  la  ragione  di 
Ariftotile,che  volendomofìiaie  che  Japcefahabbia  hauuto ori¬ 
gine  dal  diletto, che  fi  prende  d  el  l’imita  zi  one,vfi  qu  efl’argom  ento; 
imitare  è  fare  quel  ch’altrui  fa.  (Lcciofia  chefe  il  poeta  faccfie  quel* 
lo  che  fece  altri,non  (ària  poeta, che  vuol  direhuomo  d’jnùenzio- 
ne,ma  pieno  di  vanità  ,  &  tafferehbcfi  giufìamente  di  furto  .  Di 
poi  l’efempio  prefi)  dal  pittore  a  mofirar*  com’imita  ri  poetà,non  è 
molto  a  propofito,auenendoil  co  tra  rio  al  poeta,ch‘al  pittore  .per- 
doche  allhora  diletta  la  pittura,  quando  è  di  cofa  certa,  non  quado 
èd*incerta,percheè  piùfaticofò  il  rapprefentare  Cofmo  che  vn# 
tiuomo  (come  fidice)  à  vanuera, però  chea  quello  mancado  pura 
^  —  •  —  “  vna 


ET  SVE  APPARTENENZE.  47 

vna  linea,non  è  più  imaginedi  Cofimo,a  Somigli  a  P  Vmhuomoin- 
generale  è  in  Tuo  arbitrio  fingerne  vno  a  Tua  fantafia.  il  poeta  non 
dura  fatica  a  rapprefentare  il  particolare,  hauedonela  Storia  auan- 
ti, ma  fi  ben  PyrnuerSàle  .  Perlocheegli  rende  vii* altra  ragicme,per 
la  cjuale  egli  vuol’  prouareche  l'imitazioneporga  dilettorconciofia 
che  l*huomo  imitando  l’altre  corte  tutte,  contenga  in  fé  la  perfez¬ 
ione  di  tutte,& conoscendola  in rte  Stello,  n'ha  bbia  piacere*  Vo-f 
lendo  tor  viaquefie  ragionile necefìariodiilinguere  l'imitazione: 
perche  ò  ella  fi  confiderà  in  genererò  vero  imrtpezie^mitarequefto, 
&  c]ue)love*n  qucrto,&  altro  mòdo,  &dire che  l’imitatione  è  cola 
naturale  prefa  generalmente  in  particolare* pende  dalla  volontà  di- 
ciafcuna.  &puofii  dire -CQfne  d’altro  (dilfe  Dante  noftro 


tJMacofì ,  è  connatura  [affa 
Poi  far  à  voi  fecondo  che  v*  abbella. 

Però,  fi  come  non  vale  dalla  Spezie  al  genere,di  Struggendo, non  Sè- 
gue  ancora,  il  poeta  non  imita  cofi,ò  tale  imitazione  non  fi  coquie- 
ne  al  poeta:  ad  unque  ne  Limitazione  fa  la  poefia:perchefe  no  que- 
fta,vn*a!tra  la  può  fare.  Oltre  ad  ciò  l’imitare  che  Ariftotele  vuole 
eflerefht’origine  della  poefia,fi  prende  per  creare  vn’imagine  d’al- 
cuna  cola  ,  &  in  cju erta  maniera  imitano  quell  arti  che  fono  imita¬ 
trici  .  Ponghiamo  Cafo:  Michelagnolo  Buonarruoti  fabbrica  la  Sa- 
greftia  di  San  Lorenzoifà  la  cupola,mentre  egli  la  difegna,  ha  aua- 
ti  alli  occhi  la  cupola  di  Filippo  di  Ser  Brunellefco,egli  prende  quel 
difègno,  il  che  egli  non  volle  però  fare,&  Sempre  hebbe  nell’animo 
e*n  bocca  meglio  ,  non  porto  cofi  non  voglio,  egli  in  San  Lorenzo 
fece  le  Statue  del  Signor  Lorenzo,  &  del  Signor  Giuliano  &  imitò, 
cioè  fece  l’i  magi  ni  loro.  Se  hauefle  fatta  vna  cupola  come  quella 
di  Filippo,  non  per  quefto l’arte fua farebbe  fiata  imitatrice ,  cioè 
non  harebbe  fatta  vna  imagine  di  quellaltra,harebbe  ben’  fatta  vna 
corta  fimile,non  però  anche  quelBifìerta,  la  que  facendo  le  ftatue  di 
que’  Signori  imitò ,  &  l'arte  che  egli  vsò ,  fù  imitatrice ,  perche  fece 
1  imaginiloro,che  vedendole ,  noi  pofsiamo  dire  quelli  fu  il  Duca 
d*Vrbino,&  quel  di  Nemours, &  figliuolo  del  tale,&  del  tale.  Pe¬ 
rò  il  poeta  non  fi  dice  imitare,  perch’egli  rtaccia,come. fece  queliti* 
(ro  poetala perche  egli  rtcriue  cortile  quali  rtonoimaginidi 
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fto,&  di  quello;  (e  ben’  anco  1  imitare*  &  fare  quel  che  fa  vn’alrro  l 
porge  diletto,  però  a  quel  che  non  fa  fare,ma  a  chi  impara,parago- 
mndofi  in  quell’affare  con  quel  che  fa  ,  &  non  è  proprio  dell  arte¬ 
fice,  tl  quale fapendo  fare, non  ha  bifogno  d^mitare  altrui.  Aggiu- 
gndi,  che  tale  imitazione  non  arguifce  identità,ma  alcuna  fembia- 
za,!a  quale  non  è  furto, &  non  è  biafimeuole  :  &  coll  fi  dice  lifeho- 
lari  imparare, imitando  i  mieftri,  non  perche  faccino  quel  medefi- 
mo,  ma  checo'l  far  quel  medefimo,imparandoacquifiinohabito  > 
&  prontezza  di  far’  da  loro,  &  cofi  fi  dice  tutti  i  poeti  hauer*  i  m  pa¬ 
rato  da  Homero  .  Ne  è  vero  dire,  io  fo  quel  che  tu  fai ,  adunque 
quel  che  fo  io, è  quel  che  hai  fatto  tu. però  che  pollo  che  il  fanciullo 
imparando  a  feriuerc,  pigli  la  forma  de* caratteri  dal  fuo  maeflro  * 
fiora  perciò  quello  fcriue,che  è  fcritto  dal  Tuo  maeflro,ma  co  la  fua 
propria  m  aniera  ,  &  quel  che  par*  a  lui,  perche  prende  l’idea,  che  è 
vniuerfàle,&  la  varia  a  fuo  modo,* applicandola  a  particolare  .  & 
cofi  come  non  valergli  fcriue  come  me,  adunque  egli  ferine  quel 
che  fcriu'io ,  cofi  non  vale  nelfalcre  imitazioni ,  &  la  ragionechefi 
incontraappunto  all’oppofizione  èquefta,percheJafembianzallà 
nel  prender  l’idea,  l’opera  fU  nelfaccommodarla  alla  materia  par* 
ticolare:&  è  come  dicono  i  dialetti ci, fallacia, fecondo  la  figura  del* 
la  dsttione ,  affegnando  alla  natur  ?  v  niuerfale  quello  che  fi  conuie- 
ne  alla  particolare,©  pur’u  rouefcio.  Ricercala  feconda  oppofitio* 
ne, eh  e  noi  diciamo  alcuna  cofi  dell  imitatiooe,  chcfà  d  poeta,&  fi 
egli  è,  come  è,tenuto  dt tiferete  dal  pittore,&  altri  artefici  cheimita» 
no.&  perche  per  lo  più  fi  propoaead  imitare  vn  particolarein  qual 
che  molo  cognito, Se  da  quella  imitatione  prende  ii  C.VJ  occafio- 
ne  di  accufar  A riftòtil e.  d i eh i ar i a m o  come  egli  imita  il  particolare* 
Io  dico  adunque,  che  égli  fuppone  vn  partico!are,ma  che  in  lui  co- 
fiderà  l*idea,che  è  vniuerfale,  percioche  egli  non  deferiaea  punto 
come  egli  è,  &  quello  che  egli  fece,  ma  innalza-le  attieni  e*  cofiumi 
I  quel  grado  di  che  può  efier* capace  la  natura  birmana, & non  me- 
no  fi  pofsono  attribuir’  a  lui, che  ad  vn*  altro;  di  maniera  che  imira¬ 
do  in  quello  fuggetco  queflo,&  quel  fatto  particolare,come  vn  fat 
lo  pietòfo  d’Enei^tratta,&  imita  il  particolare,  ma  inalzando -il  fat¬ 
to  a  maggior  grado,<he  non  fu  in  effetto,&  confiderando  quel  che 
porta  quefVhabito  di  pietiche  in  effetso^non  era ,  Io  viene  a  confi- 
r  V* -  “  -  "  ~  derare 
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*fèrai!è  fecondo  Pidéa  fua  attratta  dalla  jnateria,  &  vn hierfaJmetne; 
coti  con  fiderà  il  particolari  vniuerlalmente,_&  quél  eh  è  per  fèlle  fè 
£o  Yniuerlàle,S<:  forfè  accompagnatlalla  materiato  fitroua,  lo  po  - 
ne  in  Enea,&  fallo  particolare  in  quel  medefimo  modo,che  appref 
ftla  iFiiolb£  fi  diedjchè  il  geometra  confidei^t  la  linea  naturale  ma- 
tetn a  cica ni e n  te  fètida  materia  eTperfpettiuo;  il  con  tral  io  confide¬ 
rà  la  linea  matematica  naturalmente,che  1  vn  &  l’altro  infieme  fa  ti 
poeta,  ellraendo  le  condizioni  particolari  ,&  confiderando  prima 
l’idea, &  quella  pofeia  applicando  ad  vn’ particolare  noto, il  medej- 
fipao  fa  il  pittore,  perche  egli  piglierà  l’idea  della  proporzione  delle 
membra,della  compofizione  decoloraci elia^eltneatione,&  finger 
rà  vnhuomo  con  tu  tte  le  bellezze,  le  quali  non  fono  in  materia, pe^ 
ro  dono  vniuer£ili,ma  dipingido^  verbigratia.  Venere  che  egli  non 
ha  mai  vifìa,ne  forfè  fu  mai,  dalle  bellezze,  che  fono  in  materia  ne 
formerà  1  idea,&  quella  farà  particolare,facendola  propria  di  qu  el¬ 
la  tal  determi  nata  pittura.  &  anco  quando  bene  ritragga  ai  natura¬ 
le,  fè  per  cafo  vedrà  alcuna  cola ,  perla  cui  mutatiòne  non  fi  vari} 
fènfibilmente l’effigie^ingegnerà  di  megliorarla;  cofi  fà  il  poeta, & 
cofil’vn& l’altro  vniuerlaleggia  infieme, &  particolareggia.  Ol¬ 
tre  a  quello  è  da  aduertire  che  l’idea  che  fi  propone  l’artefice  è  di 
due  forti:  vna  a(Toluta,&  vniuerlale,rome  della  pietà  della  proporr 
tione,l'altra  che  può  effèrein  materia,come  èl  idea  di  Cofimo,  che 
1  ha  conceputail  pittore,&  opera  fècodo  quella,  nel  medefimo  mo¬ 
do  dico  che  appretto  il  poeta  è  ttidea  della  fortezza  vniuerfèle ,  & 
particolare,  come  in  Orlando.  Io  dico  che  l'artefice  per  fe  confide¬ 
rà  hidea  vniuerfa!e,&  quella  è  la  forma  deirarte,&  in  ciò  non  è  dif 
Amile  niun  artefice,  &  dico  che  quella  è  confiderata  da  Ariftotile 
nel  metodo,non  la  particolare  ;  &  fè  il  poeta  fi  proponette  a  trattare 
la  fortezza  d’Orlando  (pollo  che  la  fulfètale)  quale  fulfè  degna  di 
eterna  memoria, &  che  poeta  fè  neimpaccialfe,  il  medefimo  gli  ad- 
uerrebbe  ch’ai  pittore,che  fmagando  punto,  non  confègu  irebbe  . 
Oh  egli  ha  l#hi fioria  auanti,&  quello  la  faccia,  però  fè  (arano  buo¬ 
ni  artefici,ne  ci  corra  difetto  di  materia, &  quelli  &  quegli  opreran¬ 
no  bene,  fè  non  buoni ,  tanto  potria  cadere  1* vno  quanto  1  altro  . 

Tu  dirai  forfè-,  il  poeta  non  deue  prender  hi(loria,di  quello  fi  par¬ 
lerà  poi,&  moftrerafsi non  effèr  inconueniente .  Perche  adunque 

G  ò  quello 
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«>  queflo  difetto  nafce  dalla  imperfettione  dell’artefice,©  dall*  mi¬ 
teni,  le  quali  cole  fono  accidentali  aliarti*  però  non  fi  confideranO 
ne*  metodi  y  di  maniera  che  egli  è  il  mede  fimo  Visio  nellVn,&  neì- 
l'altro,  &  coli refompiod'Ariitotilelauoraj  ò  veto  è  accidentale, & 
pero  non  confiderato,  ma  confiderato  quello  che  è  elTenziale  nell’ 
vno,&  nellaltro,&  è  fimile,&  però  l’cfèmpio  rimane  nel  fuo  vigo- 
ire .  Parmi  ancora  molto  fallace  ragione,&  accidentale,  che  fimo- 
mo  fi  diletti  potendo  imitare  tutto,perche  gli  par’haiierin  fe  la  per- 
fezzien>  di  tutti.  Se  rimitazione  fufle  del  valore  folo,&  del  gradò 
della  virtù, fi  potrebbe  comportar*  quello  detto,  ma  noi  fuppon- 
ghiaino,  che  la  fia  imitazione  d’a trioni  jhora  non  tutte  l’attioni  fio. 
no  diceuoli  all’huomo:  ne  deue  dare  diletto  il  potere  ogni  co  fa,  ma 
il  potere  quello  che  ad  huomofi  conuiene.  Perciò  Platone  ne’  libri 
della  Repubblica  dice  efler’  d’animo  vile  coloro  che  co  varietà  del¬ 
le  voci  rapprefentano  diuerfi  animali .  Ne  quella  ragione  farebbe 
vniuerfàle  a  tutti  quelli  che  per  imitazion  fi  diìettanorconciofia  che 
conterrebbe  il  diletto  folo  delli  imitanti ,  dilettandoli  oltre  a  quelli 
ancora  dell’imitatione  quelli  che  veggono,  &  odono  li  imitanti ,  & 
farebbe  ragione  viziofà,  peccando,come  dicono  i  logici,  nel  fecon¬ 
do  errore  dell’vniuerfale.  Si  come  l’imitazione  confile  in  vn’  habì- 
tudine,  &  rilpetto,che  è  tra  la  cola  imitante  (  non  parlo  dell  artefi¬ 
ce)  &  la  cofa  imitata .  fi  ancora  fono  llromenti ,  co'  qual»  fi  fa  fimi- 
tazione ,  come  i  colori  nella  pittura  e’1  poeta  imita  con  le  voci  ;  e’n 
verfo  le  voci  fono  no  te  di  concetti,  i  concetti  ralsimigliano  tutte  iè 
cofe  vifibili  ,&inuifibìli,  però  quanto allo  linimento  non  ripugna 
Telplicare  ogni  forte  di  concetti.  Ma  eflendo  i  concetti  di  due  for- 
ti,foggetti  alla  contemplatione,  &  alla  volontà  noflra  ,  egli  lalcia  a 
dietrole  contemplahili,conciofia che  perla  difficultàlororieerchi- 
no  lunga,&  fallidiola  confideratione,&  folitudine,  &  infiniti  pre¬ 
paramenti,  e’1  lori  diletto  tardi  fopraggiunga,  fo  ben’ grandi/simo  , 
come  ci  lignificano  i  poeti  pel  viaggio  d’H ercole,  &  perla  fimilitu-* 
dine  del  carciofo,  il  quale 

Vt  r vallatus  acutis 
Circumjrondibus  berrei 
Jntus Jed  t amen  abdii 
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>*“  Dutcem  carduus  efcam 
Celo  mijfa preno 
Sic  njirtus  pucr  a  fpris 
Ambit fenjtbus  ipjam 

-  ÌHcuni&m  ambrofidm  dijs . 

-  perche  procede  da'principi;  propri;  ,  &  dali'eflenza,  &  naturi 
-bielle  cofè,che  fono  ofcuri(sinie,&  attieni!  alle  operaz  ioni  hum ane, 
&  ha  co’  fuoi  vétfi  {piegati  i  coftumi,&  infegnàto,&  giouato  infic¬ 
ine^  dilettato:  trattando  della  virtù;&  del  vitio:fotto certe perfo- 
ne,  &  lafoiata  la  parte  contemplatiua  a  Filofofi .  Però  s’alcuno  ht 
filofofato  in  verfi,  non  gli  è  flato  ecceduto,  da*  Greci, nomadi  poe 
ta,come  da  La  tini, che  chiamano  poeta  ogni  verfificatore,màfifio  - 
dogo,  &  Teologo  ,  come  Empedocle .  Laonde  hauendo  in  molti 
luoghi  Dante  trattace,&  rifolute  quiflioni  difficililsime,a  giudiciò 
d,Àriftotile,$*è  allootànatò  in  gualche  parte  mal  grado  delia  ceci¬ 
tà  di  que’  tempi,dalla  vera  idea  del  poèta  ma  non  per  tanto  {crema¬ 
ta  della  fua  dignità, perche  è  più  a  dire  Teologo, che  poeta  per  la  di¬ 
urna  lucedella  verità  elicgli  ci  moftra.  Tra  le  colè,  che  hanno  di¬ 
pendenza  dalla  volontà  nqftra, Tene annouerano tre  affetti,  che 
Tono  i  moti, ira,  timóre  habiti,  che  fono  le  viitù  e*  vizi /,&  attieni, & 
opere  virtuofe,ò  vitiofo  non  fi  {coprendo  rhabito,fè  non  per fàttio 
ni,&  operationi, perche  io  non  ti  terrò  liberale,  s'ionò  ti  vedrò  far* 
atti  di  liberalità  :  ilpoetafi  propone  ad  imitare  lattioni,  le  quali  fi 
volgono  intorno  a’  cafi  di  fortuna,  i  quali  fono  congiunti  co  la  vo¬ 
lontà  noftra,&  oue  eglino  fie  vari;, fono  accommodatiisimi  à  fcuo- 
prire  per  atti,  mezzo  dell’attioni ,  i  noftri  coflumi .  L’attioni  fono 
determinate,  &  pai  ticolari,&  d’huomini  già  habituati  nell'operai  e 
determinatamente .  Però  è  neceflario  fàpere  chi ,  &  quali  fieno, 
quefti  che  fieno  conuenientc  Tuggetto  del  poeta  .  K  eplicbiamo  di 
nuouo  eflfer*  nell’animo  noftro  tre  fpezie  di  qualitàili  affetti  che  fo¬ 
no  le  prime  turbazioni  dell’animo,airira,  allo  {degno, alla  compat¬ 
itone,  &  fimili.  potenze;  delle  quali  ci  pofsiamo  {bruire  in  bene,  & 
in  male:  come  l'ingegno.  habiti,quàdo  perla  lunga  pratica, &  efer- 
cizio  fumo  diuentati  atti  ad  oprare  con  diletto  fi,&  fi:ò  dai  e,ò  tor- 

G  a  re. 
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re,  ò  temeremo  ardi;c,&: eia  quelli  fi  chiama nofihu  omim.V iiòri ?,& 
rei, fecondo  che  fono  pronti  ad  o  p  r  a  re  b  e  h  e,  |5c  m,al.c,rq  a3c  p  no  es  è 
dettogli  habiti  non  fi  fouoprono^fe  nc  per  le  attfoniy  adunque  dall* 
attieni  fi  giudica  quello,  &  quel  buòn o,&  recala  quale  denh^effer 
cofìante,altramentenenatteirebbe  d alpha bito,n e  m ©Arerebbe  co- 
fiume,  ne  lignificherebbe  q  u  el  l’hu  q  mo  c  (Ter  età  le  ,  quale/uf&  Pat¬ 
tfone  .  Pera  tra  li  alt»  precetticele  danno  li  artefici  della  poetica 
,èqueftòy  che.  tèmpre  fi  iftantenga  la  quafita della  perfetta  vna  kie- 
.de•ilm^w^di;.qui.’U'..pl^n^1ti  d^coro^te èdjgrandifiimadmpòha- 
* za  nella  coftjtntiGoedéfea  fogOfcvAcfolk  f^gnófo  *  'Xfflfcm  ogni 
«Ito  prudente^Aiace  fome&Ffó  «  ; 

t  ,  ,  5  .r|  *\  >  -  '  •  -  -  |  ?  -, •  -ìp 

.  —  Sefuèt tir  adimmo  /  r 
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Etquetti  hu.oni,d  rei  ifogIiori.$c  peggiora  fin  tendono  i ricompi 
razione  di  «pelli  del  raeqefitho  grados  frruodi  fem©^ principe  di 
principejfocondariamentedii  rjfpettp  d^oiÌMniici  qualìfprédonii- 
nano  nelPanimo  delli afcol tanti  ih  quo’  temprerò  ancora  le  gèah- 
dez^ede,  getti  piùficonuengono  alli  antichi,  chea  queMe  notti  i 
tempi^con ciotta  che  difficilmente  ci  diamo  adfintendef e  dfal  pre^ 
fonte  fiachi  ci  pofFa  di  troppo  gran  lunga  a  nazarene  pet  fo  piu  hinf 
ttidik  natte  contrà  quelli, che  abbondano  de’  beni^mentre  ch’e*  vi¬ 
noso, che  dopo  la  morte  fi fpegne*  r  ni  y  r 
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T um  fuus  ex  morihus  cjuen cj$  tuetur  borio  r . 

Hcrra  quali  fieno  quelli  buoni,,  èrei^aneor  che  fia  ragfefi  amento  * 
proprio  della  tragedia,nondimeno  perché  nellVpopeiSénccra(pef 
via  d’epifodio)  tèn  introducono  y ^eribdf^^ètodettofeYt^ffit^ 

mi  c6céderà,cheoue  fitratta  in  generafedelkPoetìca^anco  fihnV- 

ri  quqJlo,che  adaraendune  pu  dettele  ormine .  qilali  adunquefie- 
no,s*m tenderà  cosi.  ò  eglino  fono  in  eccellenza  fuprèmà ,  ©  pur*  ih 
grado  inferiore dicofi  fatta  eccellenza  :  quelli  che  fonò  perueritti 
all’eccellenza,n©tt muoiono  fpauehto,ne  mittricòrdfo-pèrf he  i  rei 
fe  hano  benemuouohoTdegnOy^ùéfgki^óc^^éci'cKramà- 
md  nemefuparendo  che  non  fi  conaengadòró'fe  tonno  male, n«i)a 
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fmj©tttmo*perchc  tafesfigrod/ca  dhe  fia  il  ici©  mcritc*fecpliro  lev 
Uo*con lìr  propria- virtù  <flei’uenu& al  le  ir  me  grado  di  eccelle»?  ®,il 
bene  è  ìoio  pVoprFo*àn7Ì nò» fi  trovs  premiò  eh  agguagli d  memo 
•loro* le  male*  fupéra  l’affetto*  eh*è  proprio  dclK  Tditori  de  pet  ti  * 
perche  fi  tiene  cola  juaget  ne  fan  d  a,  abommetiofe*f ria  uratasclre  jl 
buono ^malsime  di  tal*grado  co«fegtTa  danno .  Ne ci  dobbiamo 
merauigliarè  che  fi ritroui affètto ebe  fttperi*«&:  /cancellila  ccmpaf* 
fione*la  quaheofa  no  è  fìataconofdiafa  dà  qualche  c/pefitoie del¬ 
ia poetica*come  apparite  in  quelpadre,  che  vedcRdoire  àgiuflizid 
il  figliuolo*non  potè  kgrimare .  Et  effen  do  concetto  comune, che 
a  buoni  s’attribnrfca  Iode*&  eonuenghino  i  premij  della  loro  virtù* 
a  rei  il  biafimo*&  le  pene;  quinci  aduiene  chequefti  fieno  i  veri  fe- 
gnafi  della  bontà*©  trifìitia  ddli  huotr ini  ?  perciò  hanno  trottatoi 
jróéti  (quando  vogliono  mariiféftarela  bontà  fingularedVno )  di 
figurarlo  principe  *  perche  cjuel  premio  fi  conuiene  veramente  à* 
miglidri*&  tale  dèbb'efTeidif  principesche  fi  come  di  grado  (brnicn* 
tà  alti  altri  furomini*  fi  ancora  li  attanzidi  bontà  &  quelli  chéfcrà 
rèi*di  fiato  pclsimo:comerufiicó*d  fèruile.  &cois  li  antichi  eleg- 
gettano  per  loro  Rei!  migliorò^  Ma  quefìa  vocemigFiore  èpiùco-i- 
inttàre  che  altrui  perauuen tura  non  5rimagi»erebbe*  benché  per  Fa 
tragedia  non  debbia  effere compìutifiimo ,  percioche  c  maggiore 
gUtrrierò*come  Dauid,opiù  pratico  nd  gouetno*o  più  ricco*o  pii 
tórte®  pareritado*^  d'antica  gentilezzà*per  li  quali  beni  Formoli 
tttnófprjua  ti  allo  fiato  reale*  fecondo  le  leggi  della  natura  *  ó  egli 
fi’ha  pili®  quelli  beni*ò  tutti;  &  quelli  in  fu p remo  grado ari q u à- 
tò  meno*o  vno,  o  più*  beni*  g  tutti*ehV  s’habbino  quelli  di  lùpre- 
frto  grado*  quanti  pili  beni  fi  ritrouano*tanto  fono  ninnici  del  /og¬ 
getto  poetico;  li  altri  fo no  a ccomod ali* p er eli è^o  m a n cano  d j  q u a  1^ 
eh?Upno*ooon  quello  che  egli  hanno*è  melcokto  qualche  difetto. di 
qui  nafce  cheper  ìlifoggetto  della miferieordia  s*v fuipi  lo  fiato- rea¬ 
le  nelle  traged  ie*p  erche c gli  è  pregiudicato  i!  migliore .  Pena  qu  el 
giudicicr  del  C.Vxontra  A  riftotile*che  lo  fiato  reale*©  priuato  non 
ftcckr® ffbrenza*come  P  vfi>  cGmune,accetta  *  potendo  efièr  vn  Re 
buotlo*&  reo*&  altre  fi  vnprnmto  :  fi  mi  Finente  che  non  buoni*  6 
«rettili  hafciti  delle  virtù,©  dalle potèzerfterne, ma acccrti*&  /ci oc 
eh*  dalia  potenza  naturale  ®li'aninia  faccino  differenza:  tra  hfpz* 
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SÌe^el]apcet4ca:cometragedia,&  commedia:  in  oltre’ chel’**tion« 
non  fcuopra  bontà,  ò  indizia,  perch’ella  può  e  (Ter  fimulata,&  per- 
<iò  meglio  s’accommoderebbeno  nobili,&  vili  al  modo  d*hòggi  per 
diftintione  delle  poefiej  &  datogliela  virtù,ei  vizio  condituifehi* 
no  le  diuerfe  maniere  della  poefia  ,  ch’ella  non  faccia  differenza  ef- 
fcnziale  traloros  foo  cofedette  con  pochifiimo  fondamento.  Con* 
ciofhtche  (fecondò  lordine  di  natura)  lo  dato  realc,&  priuato  fac¬ 
cino  differenza  in  quedo  modo,perche  modrano  l’habito  ,  predi p- 
ponendofi  dat’il  premio  a  chi  fi  conuiene;  però  clic  qualunque  buo 
cos'intenda  da  noi  per  ricchezza,  per  parentado ,  &  altre  (  che  nói 
fhiamiamo  potenze  edernc,con  e0e  anchora  è  congiunta  bontà, & 
vitio:  in  quanto  che  fi  poffono  vfar’  bene,&  male,  Ne  li  accòrti ,  & 
(ciocchi  fono  fcparati  dalla  virtù, &dalvizio,perche  Pattfone  fi  deb 
feé frapporre  pfetta  nel  grado  foo,&  queda  è  retta  &  nafee  da  virtù, 
ò  fcorretta:&  nafte  da  vizio,&  la  virtù  confide  nell* vfo  della  ragio- 
ne,&  in  adoprar*  bene,e’l  vitio  in  non  vfàre  la  ragione,  che  fe  nelli 
(ciocchi  non  è  queft’vfo  della  ragione, ò  pure  corrotto,  di  heceftità 
oprano  fecondo  che  l’appetito  li  euida,acquidano  mal’habito,li  ac~ 
corti  che  la  poffono  vfare,  fecondo  chePvfano,  bene,ò  male:buoni 
è  reidiuentano.  Ne  l’attione  può  effere  apparente,  perch’ella  non 
farebbe  perfetta,&  non  operandofi  fecondo  Phabito,farebbe  incoi** 
ftantcjla  qual  cofa  repugna  a  tutti  quelli, che  fcriuono  dell’arte  poc 
dea,  come  habbiamo  poco  fi  detto.  Ne  la  mifèricordia  fi  didende 
(opra  nobile,  in  quel  modo,che  e^li  Pintedeall’vfanza  d’h  oggidì  $ 
fe  non  quanto  che  egli  è  buono  ,  o  reo.  ne  fi  dice  egli^è  dato  morto 
il  mifèrello:  egli  era  pur*  nobile,ma  egli  era  pur  cortefe,&  anche  di 
Donatello, che  era  vilifiimofe  fuffe  dato  morto  difgratiata mente 
e’n  mar€empo,fi  farebbe  hauto  compafiione  pe*J  fuo  valore,&  d’E- 
dipo  s'hebbe,  fe  bene  non  fi  fapeua  di  chi  fuffe  nato  ,  perche  era  te^ 
nuto  buono.  Et  quell’al  tutto  falfo  appreflo  à  chi  sà  punto  di  lo- 
gica,che  vnacofa  condituifca  vna  maniera,  &  non  faccia  differen- 
zaeffenziale,perciochela  medefima  differenza, che  è  coftitutiua,  è 
ancora  diuifiua,  ò  da  per  fe,  òin  compagnia  d’altre  differenze  :  & 
s'ella  non  fuffe  effenzsaIe,non  farebbe  coditutiua, altramente  paceir 
dente  diuenterebbe  pnrtcdi  fodanza.  Ritorniamo  a  Ilu-nit  azione, 
poi  che  egli  s*è  detto  di  chiè  limitation’  poetica, diciamo  alcune  co?- 
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&  dello  fi ro mento, co«  che  fi  fa  l'imitazione  dal  poeta.  E /Tendo  a* 
«unquejdue  fpezie,comedimoftrcrem  poi  :  di  poefia  narratiua,  cb- 
me  di  Vergilio:  rapprefentatiua,  come  di  Terentio,  &  di  Seneca^* 
CO  fa  chiara  chelo  ftromento  commune  ad  amenduni  è  il  verfb  ,  & 
che  la  rapprefentatiua  è  differente  dalla  narrati«a,perche  ella  aggiu 
gne  al  verfo  ballo, &mufica,&  fopra  effa  imitato!  hallo,  &cc  zi  la 
mufica  •  A  me  fbuuiene  di  dubitarceli  :  fe  la  narratiua  anch’ella 
imita  col  verfb  folo,o  pure  aggiugne,come  la  rapprefentatiua, il  bai 
lo,&  la  mufica  infieme,o  almeno  la  mufica  .  In  oltre  fe  la  mufica  9 
c’J  ballo,che  fi  ricerca  nella  rapprefentatiua,fia  proprio  del  choro,  ó 
vero  delti  hiftrioni  communemente%  &  del  choro,  à  delli  hiftrioni 
foli  *  Conci ofia  che  tenendofi  dalli  ferittori  dell  arte  poetica, che  la 
vifta,  la  mufica,  e  1  ballo  non  fia  colà  propria  del  poeta,parc  da  ere* 
dcrc,che  effendo  proprio  del  poeta  la  fauola  fola,  &  la  fintola  e  po¬ 
lla  nel  verfo,  appartenendo  alli hiftrioni,  che  fono  rapprefen tanti  j 
chel’altrc  parti  ftromcnti,edeuino  effer’del  choro»  In  oltre, la  foi. 
te  del  verfo  chVfa  il  rapprefen ta ti uo,cio è  Flambo  è  ano  al  parlar’  or 
dinario,  nonmuficale,  &  appreffo  i  Latini  fi  pubblica  la  fauola  fat¬ 
to  nomedi  Terentio:  AndriaTercntij,ò  veroTerenti;  Eunuchus, 
&  altrefi  ìlmacftrodella  mufica*ModosfecitL.  Ambiuius  Curpkx 
Oltre  à  che,  è  molto  lontano  dal  verifimile*  che  sfefprimino  i  faci 
concettile  dell’attioni  particolari  con  altro  parlare,che  per  l’ordina 
rio.  Della  narratiua  ci  fa  dubitare  vn’detto  d’Ariftotile  in  queftò 
Kbro,  pel’  quale  concede  all’epico  la  viftaySe  hamionia,  che  è  veri* 
limile,  chesintenda  la  mufica  .  A  cjuefto  fi  può  rispondere  diftin* 
guendo  della  vifta,&harmonia. perche  vnaè  infcena,&  l’altra  pri* 
uata  di  quel  che  fi  chiama  rapfodo.  &  l’harmonia  è  figurata,  ò  vero 
forma  pofta  nel  color’ della  vocer che  ella  fia  chiara  canora  ,  piena$ 
&  modulata:  cioè  che  mantenga  la  proporzione  tra  le  fillahe,&  |i 
accenti,&  vfi  debita  mifura  neli’eftenfione  della  voce,&delPeleua* 
tione .  Però  ioón  tendo  cosi  :  che  la  vifta  del  palco ,  &  Pharmonia 
muficale  fi  conuenga  al  rapprefentatiuo,l’altro,che  è  fola  mente  nu* 
merofo,&  la  vifta  del  rapfodo,fia  concefsa  al  narratine, in  che  fi  feri 
u,e  e  (Ter’  valuto  affai  V  ergdio:  ,&  parmi  ricordar’  d’ha  u  er*  letto  nel¬ 
la  fua  vita,  che  va  alno  per  lui  cantaffei  lupi  verfi  ,,&dimanierà 
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li  adornaffe,  efprimendoli  con  la  voceyche-defle  loro  follia  mirati- 
le, &  qu eft'fi rmo$  idhe  cantando  quer  vei fiv  *  \ * q t  a j;  ; 

Tu  Àìùrecjtu#  tris  tmnibwà^tldi^  ,  1  r  « 

Egli  moffe'alfaifiime  J'8t  piàèqiié  di  mariterà','- che  egli  he  fiilàrga- 
mente  donato,  de  Lirici  hòn  è  dubbio  che  catrtalsino  doro  verfi,cb 
me  d’Horatio,  di  che  né  fa  téftimonio  Ouidio,dicendo 

Et  tenuti  nojìras  numerofus  tì bratius  aurei  , 

Dum  ferti  zsiufoma  carmina  cultu  lyra , 

Nondimeno  non  fi  sa  che  alloro  scappa vecchi  alfe  fcéna,  &  fi  faceflfe 
fnoftradi  pompe,come  nelle  rapprdentazioni.  ('osi  dico  cfler’  in- 
teruemito  al  narratruo.  Ne  altramente  efferfi  fatto  àllhora  ,  chea’ 
tempi  de'  fcoftri  auoli,&  vna  volta  a  noftròi  Romana  tori  fur’vna 
piazza  cantauanodi  four’  vn*banco,b  muricciu  olo  fènz’altro  a ppa 
rato,  &  le  rapprefentazioni  con  grandissima  folennità  ,  onde  erano 
chiamate  felle,  così  a  tempo  del  Petrarca*, erano  càntatii  fuoi  fon  et¬ 
ti  fenz’apparato  d  a  Anton’  da  Imola.  Et  anche  il  perfetto  oratorie 
ha  i  fuoi  numeri,&leluecadenze,con  lequali  terminano  i  periodi, 
&  accommoda  la  voce  *  inalzando, abballando  ,  &  temperando  a 
tnifura,hora  tanto  più  il  poetaci  «quale  saflringepiù  al  numero  che 
l’oratore .  Cosi  dunque  interpreterei  quello  dettò  d’Arifìotile  ,& 
comporrei  quella  lite.  L’altra  porta  lèco  maggior  difficultà,eflen- 
do  da  vna  parte  Popenion*  commune ,  &  qualche  ragion*  apparen¬ 
te,  &  dall’altra  l’autnrità  d’Ariftotile,  alla  quale,  attenendomi  lem- 
pre,dico  che  il  ballo,& la  mufica,ó  vero  il  fuono  è  comune  al  ch@- 
ro,&  allihiiltioni,i  quali  Arillotile chiama  que’  della  feena.  &  dico 
che  li  hillrioni  rapprefentauanocolballo,col  fuono,&  co’l  verfo.nc 
pofib  credere  ch'ai  choro  appartenere  lamufica,e’l  fuono  (èpa  rata¬ 
mente.  La  ragione  che  mi  induce  à  crederlo  è  quella ,  che  Ariflo- 
tile  ne*  problemi  fi  sforza  di  rendere  la  caula,pérche  i  chori  nella  tra¬ 
gedia  non  cantano  all1iypodorica,ne  hypofrigià,  ma  all'hypoledi- 
ca.  &  la  ragione  è  quefta,perche  IVn'è  troppo  Jlatario,&  grane  che 
è  l’hypodorico,che  fi  conuiene  alli  heroid’altr’è  motòrio, che  fi  con- 
uiene  all’attione,che  èlhypofrigio  .  Non  eflendoil  choro  forma¬ 
to  diperfoaeheroiche^a  di  pedone  bafiè*&  del  popoio,&  di  quel 
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li  in  cui  non  èThabito  della'virtùV&  la  pacione  può  molto  iiylcro 
per  debolezza  dell  animo  .  Ne  a  loro  appartenendoli  i!  motòrio  , 
perche  il  motorio  è  attiuo,eglino  non  fonoattiuu  adunque  ne  fhy- 
p  od  Orione  rhypofrigio  gli  fi^conuìene,  ma  rhypolidio  ,il  quale  è 
manco  attiuo,chel’hypoì^io,&  non  è  tanto  grau e  quanto  l’hypo- 
dorio.  Che  ii  choro  non  fia  ateiuo,  ècofachiarifiimà  fi  per  la  defi- 
nitione  fua,fi  per  l’autorità  d*Aridotile,come  d’Horazio,  fi  anchora 
per  Pofleruazrone,che  fi  può  far*  in  leggendo.  Soggiunghiamoiio- 
ra  queft’aitra  ragione;  Imitazione  è  d*attione,iI  choro  non  ha  atti©- 
nc,adunque  non  imita .  Ma  con  la  mufica  ,  cioè  col  luono ,  &  col 
hallo  s#imita,adunque  il  hallo,eTfuono,  con  che  s’imita,  non  è  del 
choro*  ma  li  hidrioni,  &  que’  che  danno  dalla  (cena  foli  imitano, 
adunque  il  Ìuono,e,l  ballo,  conche  fi  imita,  è  delli  hidrioni  foli . 
Si  conferma  con  Pefperienza  della  Tragedia ,  detta  Geryone ,  nella 
quale  Pv  Iti  m’atto,che  appreffode  Greci,fi  chiama  vfiita,rapprefin- 
taua  vn’attione  di  difirmare,&torTarmi  a  chi  che  fia,  che  Arédo- 
tilc  chiama  t£oTiA/<rf v,&  qued’era  fatta  al  Phypo  frigia.  Aggiugnefi 
qucd’anchora  alle  fudette  ragioni  :  che  trattando  delle  par©  della 
tragedia,diffe  alcune  efiere  didinte,dicemmo  noi  di  fbggetto,&  in- 
tegralì,prologo ,  epifbdijV&  choro,  &  parte  di  qualità ,  o  di  mòdo  , 
che  appartengono  vguàlmète  a  tutte  quede  parti ,  che  fono  cinque 
vifta,  coflume,  faiiola,  fentenza ,  &  mufica  *  adunque  apparteneua 
la  mufica  alli  attori,non  al  choro  fidamente  ,  non  mi  diftenderò  qui 
in  efporre  come  tra  le  ràpprefenta  tiue  v’eranò  delle datarie  ,  iVioto- 
rie,&  mefcolate  i  motoria,com*il  Formione,nel  quale  fi  rapprefin- 
tano  trauaglijafsai, corfi  di  ferui, fughe  di  giouani  ;  zuffe,  dataria  , 
come  Phauutontimorumeno,il  quale  è  più  pieno  di  difioi  finche  di 
moti,&  più  todo  crauagli;  d’animo  ,  che  di  corpo ,  mdcolata  come 
tutte  Padre  quattro,  ma  verrò  alio  ragioni  addotte  in  con  trario,  & 
dirò  alla  prima, cheta  fauòla- fi- c©fidera,ccirie  in  fi  fteffà  ferz* alcun 
rifletto  della  rapprefe«tazione,&quànto  die  ella  non  fnnpprefen- 
tainatto,maèben,attaarapprefintarfi,òquantochela  fi  liappre- 
fenta,  &  comparifce  in  feena .  fi  da  per  fi  fi  ragguardà ,  &  fenza  ri¬ 
fletto  della  fiena ,  è  vetro  che  rapprefinta  fidamente  col  verlb .  Se 
incora  fi  ragguarda  Pvfficio  proprio  del  poep,  anche  egli  nò  s’inge¬ 
gna  di  rapprefintare  altramente  che  col  verfo  ;  ma  fi  dall  altra  partir 
A  H  H  fi  rag. 
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fi  ragguarJa  il  pagina,  quanto  che  fi  dette  rapprefèatare,non  fi  può 
negare  che  egli  non  iraycompofto  di  vérfo,fuono,&  ballo  :  nel  qua¬ 
le  s’itigeriuano  li  hiftrioni  foli,  nei! poeta  fe  n’impacciaua .  Quant* 
itila  forte  del  verfo .  Eeonfieguentem  ente  da  credere,  che  effeado 
verfo  perla  certa  mifura,fuffe  atto  alla  mufica,come  fi  vede  nell’ode 
d’Horazio,  ma  tra  quelli,  i  quali  falsiti*  atti  alla  mufica  ,r  non  fuffe  il 
più  fimile  al  parlar’ ordinario  ,&  però  fuffe  eletto  per  efpnmerei 
concetti,  che  fouuengon*  alla  giornata  *  nondimeno  atti  a  riceuere 
ì’harmonia  unificale, perche  per  altro,  a  che  fine  fi  farieno  ricerchi  i 
verfi,  fenon  falsino  flati  d’alcun’ vfo^  cóciofiachc  la  natu ra,&  Fat¬ 
te  non  faccia  alcuna  colà  in  vano:  cofi  adunque, &  meglio  s’e/pri- 
meuan’i  concetti  in  prò  là,  fe  non  doueano  comparire,  come  verfi, 
che  altramente  non  pòteuano  comparirebbe  pel*  canto.  Però  veg- 
gan*  coloro  quanto  fia  conforme  co  fa  dottrina  dalli  antichi,lo  sfor¬ 
zarli  di  far’ Iqfanoledi  verfi,i  quali  habbin’  imagine  di  profa,  Sctof 
lor’  il  numero  a  bella  porta,  per  recitarli,  come  fi  parla  ali’ordinarid, 
ò  veramente  di  far’ parlar’ all’ordinario,f enza  numerò  il  verfo,  che 
ha  il  fuo  ©fiere  nelnumero, che  toltogli  il  numero,  ò  ricoperto  ,  non 
altramente  farebbe  verfo  ,  che  huomo,vn buomo  morto  .  &  fe  egli 
non  fi  fo ttome «effe  a  11  ’ha raion i a;  molto  più  farebbe  l’effetto  la  pro^- 
fa,  che  il  verfo  cofi  fatto,  &  cefi: pronunziato, perehepiù fitrebbe  fi¬ 
mile  aUWdinario*  Affermo  ben’ quello  che  douendofi  pronun¬ 
ziare  la  fauola  comica  co  parlar’  vfitato,che;megiio  fi  co ueiTebbe  la 
profa,  perche  in  parlàdo,niente  s’altererebbediora  farebbe  egli  poe¬ 
ta  chi  fenueffe  così?  nò  certo,  ma  fauoleggiatore  folamete,  in  quel¬ 
la  medefima  maniera,  che  noi  Aimiamo,chefia  flato  Efopo, Lucia¬ 
no,  e’1  noftro  Boccaccio,  &  chiamarebbefi  my  thologo.  Et  scegli  non* 
haueffe  in  ciò  q  uello  nome  di  poeta, fi  contenterebbe  di  quel'grado, 
nel  quale  è  flato  collocato  il  Boccaccio  pe’i  Decameron  e.  All  ■  viti- 
ma  ragione  fi  rilponderà,  quando  s’inlegnerà  in  che  modo  la  fauo 
k,  &  maflime  la  rapprefontatiua,  s’appaghidel  vei  ifimile  »  > 

Fine  del  Terzo  Ragionarne^ tov 
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E  G  V  E .  adcffo  che  noi  parlia  mo  della  quanti¬ 
tà  delle  fauole,!^  quale  comprede  due  capi:  l’y- 
tro,  &  l'altro  per  fe  difficili,  &  diuerj&tnete  trat¬ 
tate  da’  maeftri  dell’arte 1’ vno  che  appartiene  al 
numera,  l’altro  che  riguarda  la  grandezza  *  - 
Tratteremo  prima  del  primo ,  fecondo  lordine 
della  natura.  &  moftreremo  ch’ella  debba  eflfer*  vna,&  in  che  ma¬ 
niera  vna.  Vno  fi  intende  in  piùmodi,continuo:  vno  di  (oggetto,  il 
mare  quali  tutto  è  continuo, nondimeno  fi  comparte  in  più  mari,& 
di  Sicilia  ,  Se  di  Tofcana  ,&  diGenoua,&  à  quel  modo  potrebbe 
eflfer  vna  fauola,  cioè  vna  narrazione  continuata ,  che  fi  diftingueflfe 
in  più, come  quella  filofìrocca  delle  fauoled’Ouidio,&  com’io  cre¬ 
do,  che fuflfe quella  compofitione  di  Filegide,del  quale  fa  alcuna 
volta  menzione  Ariftotele,v  no  di  foggctto,come  in  me  fon'  vno  tut 
te  le  proprietà,  che  fi  ritrouan*  in  me.  cofi  vna  è  la  Àchillade,la  qua¬ 
le  tratta  tutti  i  fatti  d’Achille  .  Ne  lVn^ne  l’altra  modo  è  approua- 
to  da  Ariftotele,  ma  vna  vuoPeflfere,  perch'ella  tratti  vna.fola  anio¬ 
ne,  &  la  cagione  è  narrata  da  Ariftotele,la  quale  è  quefta;  che  ogni, 
fauola  è  comporta  di  gruppo,  &  di  fcioglimento:  fi  come  la  feien za 
di  quiftione,  &  rifolutione.  Com’adunque  l’intelletto  nofiro  non 
appetifee  dubitare  per  fua  natura,ma  fi  ben  di  fapere,ccfi  non  fi  ha 
Tocchio  al  gruppo,ma  allo  fcioglimento.  &  come  a  quel  ch’è  legato 
dalle  catene, &  da*  ceppi  pare  millenni l’eflfere  fciblto,  fi  anchor’  a!F 
animo  noftro  è  faftidio,&  pena  efler’inuiluppato,  che  preflo  defide 
ra  il  fine  di  quefìo  viluppo,  che  èlarifoluzion’deìla  quiftione,  fi- 
milmentein  vna  fauqla  s’attende  il  fine:  che  è  lofciòglimento  :  &  fi 
come  l’intelletto  non  accumula  quiftion’fopra  quiftione,  ma  pone 
fine  ad  vna,  &  la  termina  prima  che  trapalsi  all’altra, -cofi  anco  vuol 
veder  il  fine  della  fauola  prefto .  Però  i  poej:i  artifiziofi,  i  quali  vo¬ 
gliono  dar*  vita  ad  vna  fauola  con  fedisfazzione  d^Hafcoltante^’ac- 

H  a  commoda 
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commoda  in  guifl/fe  egtipaia,dfe&ùtta  uiu  venga  a  fine,  nta  tùftk. 
via  fa  vno  ri  fjrgeHju  alche  difficuìtd ,  e  impedimento  co’ quali  v* 
intrattenendo,  Per  quòfioè  lodato  Homero,  che 

nv  Semfer adeuentumfeflimt 

Se nafee  dalla  natura  dcllmtelletto , ..di  far5  I’vfficio  fuo ,  per  la  piu 
corca  via, che  fia  pofsibile,  &  nientepiùgli  repugna  che  Knfifeitò- * 
per  eller*  incognito,ne  più  gli  aggrada  ch’il  finito,per  effere  Oggetto 
à  lui  proporzionato:  ma  la  più  breue  è  la  più  determinata,  &  tale  è 
jqu  ella*  che  è  più  v  na.  QuelPè  più  vna,che  è  dVn  gruppo,&  d’vno 
fciogli  mento;  &  quefl’è  vna  fauola  ,cioè  l’i m i taz  1  one dV  n’  atrio ne* 
adunque  rintelletto*che  desidera  vnità*  s’appaga  d’vna  fauola  fola, 
perciò  ne  prende  maggiore  diletto*nealtramente  aduiene  alla  fa» 
ttola,che  s*aduenga  alla  villa*  feorgend*  vn  animale  perfetto,  che  all- 
bora  ne  prende  piacere,  &  quello  che  è  fuo  proprio  ,  che  le  per  dif- 
grazia  gli  mane  alfe  alcuna  parte,  loderebbe  bene  il  piedc^il  braccio  * 
Ja  bocca,. ma  incontrandoli  in  vn’lufco  ,  di  fubito  finirebbe  il  piace¬ 
re,  &  cederebbe  ildefi  deri  odi  guardarlo  *  e’1  diletto  fi  muterebbe  * 
in  flomaco,  &  fiiegno La  qual  cola  ragguardando  Ariftotele  di  fi¬ 
fe*  che  il  piacere  che  da  la  tragedia  è  maggiore  di  quef,che  dà  I epo¬ 
pea*  perche  ella  è  più  vna,che  non  è  Tepopea  ,  Se  A  piacere, che  ella 
da  aliai  più  reftretto,che  quel  che  dà  1  epopea,perche  con  màco  ver- 
fi  b:  efprime  dalla  tragedia,  che  dall  epopea .  Di  maniera  che  (è  quel 
piacere*  che  fi  contiene  nella  tragedia,fuflefparfoin  tanti  verfi,quà- 
ti  ii vfàna nella  epopea, egli  riufeirebbe  innacquato .  Adunque  la 
fereuita  porta  diletto  alla  mente*&  le  quel  che  è  più  vno,  da  più  di 
dilettole  di necelsitàehe  quella  fauola,che  deue  dar  dilettola  vna,. 
Anchora  è  da  fa  pere, eh  e  vno  è  in  più  modi,&  per  vlare  termini  fi- 
lofbfici*pe^qualifi  penetra  a  dentro  nella  fofta-nza  della  fauola,èdi 
due*  forti in  atto*  e in  potenza  *cioè  che  non  fi  può  ri  folu  ere  in  più  , 
come  Phuo monche  non  fi  può  diuidere  in  più  parti,&  viuere ,  ò  ve¬ 
lo  vno  in  atto, più  in  potenza,  come  la  pianta  chele  bene  lene 
fpicca  va  ramo,  noridimeno  a menatine  le  parti  polfono viuere  nell* 
vn**&  nell’altro  modo  può  edere  vna  la  fauola tvna in  atto,e’n  po¬ 
tenza  è  la  rapprefentatiua ,  in  atto  lolamente  non  in  poten  za  la  nar- 
iatiua*&  l'epopea* che  d’dfa le  ne  pomerio  trarre  circa  due,o  tre  al¬ 
tre 
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trefeuofe,  per  commedia,  ò  per  tragedia  al  piu.  Perciò  dice  Àrifìc- 
•tele  nella  fine  della  Poetica  :  che  Pepica  non  è  vna ,  ella  non  è  vna 
Semplicemente,  ne  in  compara  tiene  della  tragedia  :  &  dico  due*  a 
tre  tragedie  al  piiuche  fe  troppo  più  trari  Tene  potefiino  ,  clic  fareb- 
ben*  epifodiche,&  degne di  biafimo*  Io  non  fofe  io  mi  farò  troppo 
ardito  ad  entrare  in  quello  ragionamento  dcll’epifodio;  deuendo 
partirmi  dal  giudicio  di  tanti  fatui  ;  pureperche  noi  trattiamo  della 
Sentenza  d’Arillotere,&  quello  ehabbiamo  propello  difendere,  fia- 
mi  lecita  narrami  vn’mio  concetto,  al  meno,$’io  m*ingannafsr,per 
dotare  i  v  ollri  ingegni  a  ritrouarne  il  vero  *  Epifodioandcamcnte 
era  comVn'internredio  ,  che  feruiua  per  trattenimento  ,trouato  da 
quelli  hillrioni  antichi,  per  allungare  la  lauda,  &  trattenere  'più  il 
popolo  ,  epifodio  fi  chiama  il  terzo,  e*!  quarto  atta ,  perche  in  elsi  li 
contiene  tutto  il  trattenimento  della  fauoIa,per  [ricompigli,  i  quali 
non  Iafciano  condurre  a  fine  il  negotio,  che  fi  tratta,  epi Iòdio  fi  tro- 
ua  nell’epopea,  &  e  preio  in  quello  c6cetto,chefiadigrefsione.hori 
ritrouandofi digre&om  ad  ognipalfoin  VergrlÌe,e’nHomero,corv 
le  quali  danno  vita  allori  poema,perche  no  fono  eglino  epifodKhi  ? 
&  fe  le  fa  itole  epifodiche  fono  degne  di  biafimo ,  perche  meritano 
quelli  poemi  tanta  laude?  adunque  ò  non  meritano  laude,©  s’eglino 
là  merita n o,l’ep i fod i fche  non  fono  hiafimeuoIi,ó  veramente  no  tut¬ 
te  ledigrelsioni  fono epifodijdConfideria  mo  quella  fèntéhza,repo- 
pea  contiene  vna,ò  due  tragedie  al  più,  altramente  farebbe  epifodi- 
ca.  loftimo  adunque  che  snello*’  che  tutte  le  digrelsionifieno  chia¬ 
mate  epifodrj  ;  che  fian  da  diftinguere  le  digreliioni  in  due  modi*aI- 
cuneche  poffono  Ilare  da  per  fe,&  fono  foggene  ad  vtripoema  ap¬ 
partato,  per  haueredebita  grandezza  ,  &  fue  parò  elfenziah ,come 
conuemente  principio,&  fineyii  che  fi  ti  attera  poi}  altre  che  fono  in 
modo  dipendenti* dal  d atto  della  fauola  , che  fenz’dfo  non  poffiono 
Ilare,  &  non  hariena  conueneuoi’  grandezza,^  atto  principio  .  Se 
fine:  v e rb  igrazi  a,  l’i nn am o ram ente d i Didone,  è  epifodio ,  perche 
lène  può  forma  ri  vna  tragedia,!  a  morte  di  Pai  I  ad  e  fi  mi!  m  ite:  Se  qua 
do  fi  toghefiin’di  que’  libri,  ad  ogni  modo rattianM  Enea  refi;  creb¬ 
be  in  piede,  ma  lo  feudo  fabbricato  da  Vulcano-  ,&  PLi  fiorie  che  vi 
erano  intagliate  refleqùi  e  di  Mifeno,  pendon*  dall'amo  ne  ddìnca% 
perche  lo  feudo  è  fatto  per  lui,  &  scegli  non  fepdliua  Mifeno  ,.era 
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,  iinpcdito  dalfuo  corfo,  ne  da  per  loro  porgono  materia  à  Iattanza 
per  formare  vn  poema  giudo*,  Ècco  l’ A  ri  odo,  che  fcriuendo  l’afle- 
dio  di  Parigi  conduce  in  foccorfo  di  Parigi  genti,quello  che  egli  feri 
ue  dell’ Angel'  Michple  non  è  egli  epifocbo:  egl  i  ferme  il  lamento  di 
Glabella:  quelite  epilodio, quello  tenie  al  fine  dell'unione, che  è  Taf* 
tedio,  &  quello  con  la  catena  delle  cote  non  ha  chefar^  queiPattio- 
me  da  per  te  non  ha  termine  >  quella  può  da  per  te  formar  vnà  fauo¬ 
la:  verbigrazia  ,vna  tragedia .  Quelle  digredroni  io  non  credo  che 
fieno  intefe  da  Ari  Itotele  lòtto  nom  ed  i  epifodij,&  quando  dice  che 
elle,  farebbeno  epifodi,che  intenda  delPaltra  maniera .  Pregoui  che 
.voi  confiderete  quella  mia  openione .  Quelle  adunque  che  hauete 
fino  digr,efsioni,le  quali  troui  edere  materia  degna  ad  altri  poemi  fe- 
parati,&tenza  cui  la  fauola  potrebbe  faluarfi  ,  più  difeiò  d'otto  io 
cliiamerei  epifodiche,&  le  riputerei  degne  di  bialìmo:  ne  tali  lònoi 
poemi  dJ  Ho  mero  ,  ne  PEneide .  Dubitali  (  eflendo  la  fauola  imita- 
xiode  d’attione,&  d’ v na,&  vna  anione  non  poda  edere  fe  non  d  vn 
foggetto  folo  tequelloibggetto  di  necedità  è  vno  fingularejò  vno 
coIletti.uo,CQme  dicono i  Grammatici,  quale  popolo ,  Città  vna  ca- 
terua  di  venturieri:  come  li  argonauti,  la  battaglia  de  JLapiti,!  vcci- 
fione  fatta  dalle  figlie  di  Danao).  &  limili .  Se  noi  ci  regoliamo  fe¬ 
condo  il  giudiciod^ Ai  iftotele ,  credo  che  ageuolmente  ci  lafceremo 
perfuadere,  che  vno  fi  debba  intendere  vn’  fingulare.  Percioche  egli 
biafimaHliade  picciola:  detta  cosi  a  differenza  di  quella  d  Homero, 
forte  perche  ella  fu  de  più  rillreua,  &  forte  picciola  còfiderato  il  filo 
poco  valore,  perche  te  la  contenefseLutta  la  guerra  di  Troia,&  com- 
prendede  molte  anioni ,  Chi  vieta  u  a  che  noi  di  cedi  in  o  elPera  anio¬ 
ne  d’vn  popolo,  vn  adedio  pollo  a  Troia-dalia  natione  Greca  ?  In 
oltre,  che  anione  è  dvn  popolo  in  vniuerfale,  edendoTsuioni  de* 
fingulari,  &  oprando  quelli  in  Senato, quegli  con  la  mano?  Se  Pat- 
tiomdi  ciatehedunfi  de  raccontare egualmente,  troppo  lunga  cola 
farebbe,  te  dalcuni ,  ò  ella  è  attion*  perfetta,  c  noi  te  perfetta ,  tante 
fauole, quante  attieni,  &  cosi  non  vna;te  imperfetto?  non  àpropo- 
fito  della  fattola.  Che  farà  dunque  in  quefto  calo  il  poeta  ?  ne  rac¬ 
conterà  d’vno  vna: perfetta,  &  atta  a  coftittà'ire  la  fauola ,  1  altre  fa¬ 
ranno  imperfette,  &  trattate  per  via  di  quella  feconda  fpeziè  di  di- 
gredione .  La  tragedia,  Se  la  commedia  per  edere  pi  u  vne,che  non 

è  1  epo- 
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è  l’epopea, non  riceuonoqneflamoltitudine,nefi  poflbno  rifoluere 
irt  altri  poemi .  QueftVno  fi  richiede  che  fia  perfetto,|cioè  che  egli 
Labbia  debiti  principio,  mezzo, & fine  .  qualunque  parte  di  quelle 
le  marnca(fe,n©n  fa  ri  a  ne  perfetto ,  ne.conueneuol  ’fuggetto  di  poe¬ 
ma.  Et  perche  principio d'attione,&  fined'attione  è  in  duemodi, 
&rattione  altresì, non  debbiamo  lafciare  in  dierro  quello,  &  appli¬ 
carlo  à  qùellVn*  fugge tronche  noi  vogliamo  adeguare  al  poema  . 
Egli  è  il  principio  d'vn’  attione  ,  quel  che  è  principio  dell'efecutio- 
nc,&  è  principio  quel  che  noi  diciamo  fine,il  quale  c:  muoueàfarc 
quello, òquellorche  è  principio  d  intentiotieril  quale  fi  chiama  fine, 
perche  è lellremo  dell’dTecutione  :  verbigrazia  il  voler  vendicare 
l’ingiuria  fatta  a  Menelao  pe’l  tratto  dTtefena  e  la  prima  cagione 
che  muoue  i  Greci  à  far  congiura  contro  i  Troiani,  nondimeno  alh 
hora  fù  fatta  la  vendetta,quàndo  hebbero  e(pugnata,&  faechéggià- 
ta  Troia,  il  principio  del^eflfecutione  fu  la  prima  (pedizionein  Au¬ 
lire  .  In  oltre  Istrioni  fono,  ò  (empiici ,  ò  compofte  di  più  :  come 
per  eleni  pio  :vna  guerra  vuole  apparecchio  di  vettouaglie  dirrnui, 
di  pedoni  di  caùalli,  vuol*  leghe  co*  vicini  protefti  all*  inimici,  prin¬ 
cipi)  d,ingiurie,come  feorrerieper  dare  occafione  dimuouerv'larmi, 
affedij  &  alfalti:  i'afledio,  la  (correria,  faffedi©  fono  attieni  (empii¬ 
ci,  &  tra  quelle  attioni  alcune  fono  rimote,  alcune  propinque:  altre 
ordinate;  &  cagioni,  fenza  le  quali  no  feguirebbeTeffetto,  altre  per 
accidente,  rimota,  &  per  accidente  quella 

Vtinam  ne  nemore  in  Pelle  fectinbm 

Qefz  cecidi  (Jet  aliegn&ad  terram  trabes 

Narri  ncrj;  hera  comics  mea  domo  'vncjiiam  ejjerret pedem 

Ai  edea  animo  Agra  amore  fono Jau(;ia->.i._ 

ò  fe  fi  credeffe,che  Leda  per  ha  aere  generata  Htlcna  (opta  mode 

bella  fuffe  (lata  cagione  deji’alledio  d’Ilio.Quefìe  cotali  attieni  non 

fono  debiti  principi],  perche  fono  riniote,&  per  accidente,  però  né 

fi  concedono  à  buon  poeta.  ... 

^Nec  gemino  bellum  Troianum  ordii ur  ab  ouo . 

Ne  a  neh  ora, eh  e  elle  fieno  attieni  ordinate,  tutte  perdo,  fono  con  uè 
niente  principio:  come  delPafledio di  Troia ,  k  fpedizione in  Aul^ 

"•  de,. 
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de.  nc  ih  (omma  alcuna  di  quelle  che  fono  ordinate  albaìtre, perche 
per  fu  a  natura  fono imperfette,  mancando  del  debito  fine:  ma  i’vl* 
tima,cbeè  la  principale,  la  quale  porta  foco k  Jpedizione  del  nego- 
Eio,&  per  confieguenza  lo  fcioglimento-jcome  è  1  affedio  di  Troia  ,  il 
quale  condotto  a  fine  apporta  fine  alla  Stuoia  .  Ne  ancia  il  fine  è  ac- 
commodato principio,  perche  egli  non  fi  ritroua  fo  no  in  intenzio¬ 
ne,  &  Patti on e  è  efTècutione,  la  oue  il  fine  è  l’vltima  coA,  &  quan- 
daegìicomparifoe  Pattìone  è  terminata,  &  a  mio  giudicio  quelVè 
vn*  arcione,  &  perfetta,  che  può  edere  fuggetto  buono  del  poema  • 
anione  principale,  la  quale  apporta  foco  iì  fine,  il  cui  principiò  è  in 
ordine,  non  di  fine  ,  ma  d’efficiente  profilino, &  non  rimoto .  come 
dell’aflTedio  di  Troia:  alcune  leggiere  foaramucce  perriconofoerek 
muraglia,  (coprire  la  deftrezza  de*  nimici ,  vn  configlio ,  tra’ baroni 
de!  modo  delbefpugnarla  difpofizione  di  apparati,  &  foro  meri  bel* 
lici  animari,&  inanimati  ralla  quale  attione  fi  da  vita  con  le  digret 
(Ioni  di  cofoaducnute  aIlhora,repeti rione  delle  anteccdeti,&  quel¬ 
le  fono  più  vaglie,quàndò  occorra  qual  cofaa  cafo,che  fopra  tenga 
il  negorio.  dalla  quale  liberandofi,  cofogue  il  fuo  fine,  come  fefori- 
uendofil’adrcdto  di  Troia,»  trattaffe  l’ira  d>Achille:& come  fa  Vcr- 
gilio,  mandando  la  fortuna,quando  Enea  era  già  predfo  che  giunto 
in  Italia .  ò  vero  l’impedimento  della  conchiufione  del  parentado 
co  l  Re  Latino,  fatta  da  Turno  ,  dalla  quale  conuenne  flrigarfi .  Il 
fine  perfetto  fimilmcnteè  quelio,che  da  termine  all*atrione,&  tira- 
fibaltre  cofe  in  confoguenza  ,  talché  non  fi  ricerca  più  l’induflria 
dall’agente  per  confoguirla.  dichiarerò  il  mio  concetto  con  quello 
efompio-fiavna  fanciulla  da  marito,  la  quale douendo  lafoiarfi  ve¬ 
dere,  quando  chcfia,  dallo  Ipofo,  fi  conofca  liuida  in  faccia  ,  &di 
mal  colore,  pel  predomini  ode*  mali  humori,  i  quali  regnano  nel 
fuo  corpo,  &  non  ardifea  comparirle  dauanti ,  temendo  di  non  gli 
difpiacere,  ella  ricorre  al  mediconi  foto  primo  intendimento  è  d  ap¬ 
parir  vaga,  &  bella,  per  Io  che  s'ella  potelfo  rihauere  il  colore  per  al¬ 
tra  via,non  s'impaccerebbe  con  medicine.  II  medico  non  le  ordina 
ne  vnguenti,  ne  Ilici  da  impiaftrarfi  la  faccia  ,  ma  la  purga  de*  mali 
humori,  &  com'egli  Tha  purgata  ,  &  rifanata,non  penfa  ad  altro  per 
ritornarle  il  fuo  colore,  ma  lafciafarc  alla  natura  ,  perche  scila  Ari 
(ani  riliaucrà  il  defiderato  colore.  Coli  eflcndofi  leuato  Enea  Tur¬ 
no  dinan- 
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mo'dinanzì ,  il  quale  prohibiua  che  non  andafi'auanti  il  parentado 
co’l  Re  Latino,  non  fi  penfa  altramente  à  nozze  v  perche  elle  (e  ne 
vanno  in  confeguenza.  E'  ben  vero,  che  trattando  l  epico  più  vnt* 
uerfalmente,  &  altamente  non  per  conto  della  materia  fuggetta  ,jl* 
cjualepuò  eflerelamedefima,  che  del  tragico,quant*airaltezza,m* 
pe’l  modo  di  trattare  fi  contenta  di  condurli  fin  à  quel  palio ,  che  è 
Limerà  cacciata  ddfimpedimento,  aggrandendo  cofi*  percioche  e- 
gli  laida  lecofepiù  minute ,  &fà  chefimaginazion*  noftra  Peftimi 
colà  maggiore,non  la  vedendo,  che  vedendola  non  la  Rimerebbe; 
la  ouela  rapprelentatiua  fi  condurrebbe  à  rapprelèn tante, perche  el¬ 
la  vien  più  al  particolai  e,&  confifte  non  nel  fare  intendere*,  ma  nel 
fare  vedere:  però  la  lua  fine  porta  lèco  più  appartenenze  chela  fine 
dell’epico .  Quell’è  il  gruppo,  doue  lauorano  li  impedimenti,  oue 
fi  rimuoue  lot  fcioglimento  ,  &  quelle  fono  le  due  parti  principali 
della  conUitutione-di  cialcheduna  fauola*  le  quali  fono  effenziali  al 
poema.  Hora  perche  il  poema  non  fi  fa  pe’l  poeta  folo,&  s’ordina 
per  elfere  alcol  tato, ò  vifto,per  quello  rifpetto  s’aggiugne  Pargome;. 
to,  o[il  proemio,che  dire  Io  vogliamo,  il  quale  ferue  per  l'intellige- 
za  dell’vditore;  Però  i  Latini  diuiferola  lèmma  della  commedia,ò 
■lragedia,puofsi  anco  vedere  l’epopea  in  propofitione  epitafi,che  va¬ 
le  altrettanto,  quanto  gruppo, &  catailrofe,che  è  lo  fcioglimento. 
Habbiamo  adunque  intefo quel  chefia  vnità  della  fauola  ,  perche 
ella  è  imitazione  dVu a- azzion e,  &  vna  azzione  d’vno  principalc,& 
perfetta.  Hora  ci  conuiene  rifpondere  per  Arillotele  all’oppofizio- 
nidelC.  V.anchor  che  alcuna  di  quelle  fia  commune  ,  che  è  prela 
dall’olferuazione  di  Terentio,  come  che  egli  nell’arte habbia  di  gi  à 
lunga auanzato  tattili  altri  poeti  del  fuo genere .  Percioche  andan¬ 
do  -confiderando  paratamente  cialcheduna  delle  fue  fauole  ,  dall* 
Heciraiti  fuora,la  quale  ha  vnaattione  d’vn’  foiosa  quale  eziandio 
fu  meno  artifizi  ola  di  tutte  falere  tenuta-,  tutte  fono  trecciate  di  due 
amori,  I  Andria  ddl’amoredi  Panfilo, &  di  Charme:  LE  ur  urlio  di 
Fedri a,&  Cherea:  PHeutaritimortliiieno  di  Clinia,  &  di  C  li  tifone  : 
li  Adelh  di  Efchino,-&Ctefifone:  il  Formione  di  Antifone  ,  &  di 
Fedria.  Aggiugneanchora  tra  le  tragedie l’Hercolc  il  forfennato,il 
qùde conti  enedue  attioni:  vna  di  Lieo  fuocero  d,Hercole,PaJrra  di 
Hercolc  ftdfo .  Poi  ebatra  quello  che  dice  Arùicrek, la  tragedia  di* 
u  ih  1  letuie 
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Iettare  più^perche  elf  è  più  vna,e’l  piacere  ch’ella  nelporge  piu  riftret 
Jto,che  quel  che  viene  dall 'epopea,cìó è  che  le  in  tanti  verfi  s’efplicaf- 
fi ài-piacere  della  tragedia  ,in  quanti  s  efplicherebbe  quel  deil’Epo- 
j>ea,faria  di  poca  forza .  Non  fi  può  difcredere  che  quella4  ragione 
non  fia  fallace.  Conciofia  che  s'alcun’riftnngefle  tutta  fillade  in 
pochi  verfi,  e  n  quanti  è  diftelbPEdipo,non  porgerebbe  quel  dilet¬ 
to  ch’ella  fa  per  molti  verlfiperche  il  diletto  non  può  Ilare  fenza  l’in- 
telligenzà;  l'intelligenza  ricerca  tal  volta  più  parole,tal  volta  fi  con¬ 
tenta  di  meno,fècondo  le  cofe  che  poffono  edere  di  numero,  di  gra- 
dezza,  &  chiarezza  varie  tra  loro.  Quando  adunque  Pintelligenza 
richiegga  più  parola,non  potrà  in  meno  generare  il  medefimo  dilet¬ 
to.  Oltrea  ciò  non  prouacon  quella  ragione  Ariflotele il fuopro- 
pofito  ,  perche  egli  prefuppone  che  l’epico  fparga  il  poco  diletto  in 
molti  verfi,  ma  il  diletto  è  anchor  molto,  benché  difper  lo, per  molti 
verfi^&  è  tanta  proporzione  tra’ verfi  delfepicoj&  fattione,  che  gli 
fi  conuiene,&  la  fa uol a  ch’egli  fabbrica,quanto  è  tra’  verfi  della  tra¬ 
gedia^  fua  attione,&  fila  ila  uol  a.  E  da  coti  fiderare  eziandio  fefem- 
pio  preio  delPanimal  perfetto,  per dimodrafe  che  il  piacere,  che  fi 
trahe  de’ poemi,  deue  efler  come  di  tutto,&  così  è  perfetto.  egli  co- 
tradice  coli.  Più  dilettano  più  d'vmfiolo,&  v,no  diletta  piu  che  mot¬ 
ti  (fe  ha  le  bellezze  di  moiti  )  come  fi  dice  della  Venere  dipinta  ih 
Crotone,  adunqueinefvnità,  ne  la  moltitudine  fimo  cagioni' deter¬ 
minate  del  dilettó,come  fi  da  adintendere  Anllòtefc.i  Oltre  à  que¬ 
llo  fe  la  fauola  è  vna, adunque  deue^lFere  ftmplice, còme tèllimh- 
nia  dell’Iliade il  nodro  maeftro?  le  fempHce  ,dice  il  C.  V*  adunque 
la  mantiene  vn  perpetuo  tenore, ne  è  capace  di  mutazioniimà  cùiha 
di  quelle  che  hanno  mutazioni,  adunque  non  fono  femplicb  però 
ò  elle  non  fono  da  edere  approùate,che  fono  come  1  Epido,  ò  non 
cnecefiario  chela  fau  ola,  &  fattionefia  vnli,c(pmerè  (.ligia  prefu  p- 
podo .  Conciofia  che  tra  le  fattole  a! cu  neifien  o. fèm:pka.j  &  1  ernie*  co- 
giunte  con  le  mutaz3oni,&  quelle  altresì  più  foli eùob,ehe  quelle.' 
Per  dichiaratione  della  prima  difficoltà, oltre  alle  cofe  poco  fa  di mb 
lire,  è  da  ridurli  à  memoria,che  la  poetica,  è  minidra  dtlk  ciurlo,  & 
tende  ad  vn  fine  commune,  che  è  far  fhuonro  beato;  peròdl  fine deb 
la  poefia  non  fola  mente  deue  edere  perfetto  ^cioè  che  comp  rènda 
tutte  le  parti  deUafauola^g  d’vna  attiene, ma  buonoahchora,cioè 


/0IEXE  IVA  VOI  E  K'  Wf  - 

Ae  ritenga  il  btìon’coflume.  Però  nell’epopeia  il  fine  è  vn  atto  va- 
lorofo  nella  tragedia  d’anni  auuenutì  per  errore*,  che  alli  errati  fona 
debiti  per  purgation’ dell’animo  noflro  per  via  di  fpauento  ,  &  di 
compafsione,nelle  commedie  per  via  del  ridicolo,  &  de*  motti,  qui- 
ui  aauiene  che  nelle  buone  commedie  per.  lo  più  fi  proponghino  a- 
mori,  i  quali  (bnoditrauaglionon  molto  dannofb,ma  il  fineloroc 
allegro  fi  pròponghino  quelli,  i  quali  fi  pofsi no  condurre  a  fine  per 
maritaggio,  efìendo  quello  amore  conceduto  dalla  natura,&  dalle 
leggi,  li  altri  abomineuoh,&  prohibiti:j&  quelite  infine  perfetto  di 
amore,  &  dell'attioneamorofa.  Se  adunque  quefl’è  il  fine  dell’a¬ 
more,  &  è  buono, &  fecondo  la  natura  ,  &  fecondo  le  leggi ,  quella 
attiene  che  fi  terminerà  qui,  farà  buona,haurà  fine,  &  farà  perfetta , 
&fe  quella  cofa  che  non  ha  ne  perfettione,|ne  fine  non  è  veramen¬ 
te;  perche  allhora  fi  dice  effere,  quando  ell’è  condotta  a  fine,  quella 
non  fi  potrà  chiamar  fauola,  che  nonhacotaPfine.  adunqueanchor 
che  appaino  più  attioni,non  fono  più,  \ft  tutte  non  fi  conducono  i 
fine  ♦  ma  quella  fola  è  veramente,  che  è  tirata  al  fuo  debito  fine . 
Veggiamo  anchor  noi  le  fauole,che  cofloro  ci  oppongono  per  dop¬ 
pie,  L’Andria  conduce  folo  à  fine  il  maritaggio  di  Panfilo,quel  di 
Charino  fi  iafeia  à  dietro,ne  fi  conchiude, &  può  anchor  effer’impe 
ditoi  &s’aIcunJfi  ponefle  auantiil  maritaggio  di  Charino,ne  fareb¬ 
be  altresì  vn’altra  fauola,!a  qualebaurebbeil  fuo  fine,&  bifognereb- 
bechela  traeffe  piùauanti,  che  fi  faccia  Terentio  neH’Andria,Nel- 
TEunucho  fono  le  nozze  di  Cherea,F edria  fi  lafcia  nel  fuo  flato. 
Ne  ci  dia  noia  ,che  la  fauola  cominci  da’Fatti  di  Fedria  ,  perche  dal 
fine  fi  denomina  ogni  cofà  .  Nell’heautontimorumeno  fi  tirano  in¬ 
nanzi  le  nozze  diChnia,  Clitifoneacconfènte  folamente  al  padre, 
altro  non  fi  conchiude.ne  quello  che  eglino  ordinano, c  pollo  in  lo¬ 
ro  arbitrio  .  Nelli  Adelfi  Efchino  fi  marita;  a  Ctefifone  non  fi  pen- 
fa.Nel  Formio.ne  Antifon’ fi  marita,  ^d’ainor  fuo  confidile  il  fuo 
fine,  Fedria  fi  lafcia  adietro ,  &  quantunque  alcuni  di  coffe  i  o  ccn- 
feguino  il  loro  defiderio,  nondimeno  non  è  perfetto,  &  forfè  da  per 
fe  non  faria  fuggetto  di  Poefia,  &  quelli  foli  di  C  ha  ri  no,  &  diCliti  - 
fone  i  quali  fi  indirizzano  a  nozze,  feconieguifi  crii  fuo  fine,  fianeno 
degni  fuggetti  di  fauola',  i  quali  ,  perche  quiui  non  lo  confcguono, 
non  vengono  a  duplicare  la  fauola,  come  molti  fi  penfano.  Di  Li- 
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<o  nell^crcole  il  forfennato,  s* io  non  m’inganno,  fi  apprefìoEuft* 
fide,  come  Seneca ,  la  Tua  morte  è  cagione  che  Hcrcole  ammazzi  i 
figliuoli ,  però  è  dipendente  dalla  fauola .  Ma  per  lo  più  ad  vna  fi 
tiendietrc,&  fi  conduce  a  fine,  Pai  tre  fono  anneffe,  ò  per  accrefce- 
re  lo  foompiglio,  ò  per  aiutare  condurre  à  fine  Pattioni  principali.& 
fi  pure  pare  che  fi  fieno  raddoppiate  1  attieni,  s’èhauuto  da  buon 
poeti  riguardo  di  dare  il  debito  fine  ad  vna,  Paltra  s’è  lafciata  inuia 
ta,e*n  pendente,&  lènza  il  fuo  proprio  complimento.  Riuoltiamo- 
ci  alla  foconda  ragione,  per  la  quale  dalla  vnità  fi  moftra  la  tragedia 
«fiere  più  perfetta  *che  l’epopea  .Cappone  A rifiotele  fi  come  fono 
diuerfe  maniere  di  poefie  Tragico,  &  Epico,  Pvnorapprefèntantej 
l’altro  narrante  ;  perche  iTiabito  delHiiftrione  i  gefii,&  l’altre  circo- 
ilanzemofirano  affetto, &  efprimonoilcofiume  particolare,  che 
non  hauendo  noi  dauanti  alti  occhi)  la  perfona  introdotta  dall’Epi¬ 
co,  egli  è  sforzato  co*  ver  fi  porlo  dinanzi  alli  occhi)  della  mente,  & 
perche  recita,  &  in  qualche  parte  è  neceffario  ch’egli  dica  qualche 
cofà,oltre  quello  che  egli  fa  dire  ad  altrui  per  continua  tione  de  ra¬ 
gionamenti:  il  che  non  aduieneal  rapprefentatiuo  ^ ne  fegue  che  fi 
vna  rnedefima  attionefarà  trattata  dal  tragico,  &  dall’epico  ;  nell’e¬ 
popea  ricerchi  molti  più  verfi.  Ponghiamo  hora  che  tanti  fieno  i 
v  erfi  nell  vn’,&  nell’altra  firrttura  quanti  haftino  all  intelligenza: 
più  dico  per  fintelligenza  fi  richiederanno  nell’epica  ,  che  nella  tra¬ 
gedia-,  riduciamo  ad  altrettanti  verfi  la  tragedia  ,  farà  forzata  molti¬ 
plicare  in  detti  fuperflui,come  quelli  à  cui  volendoempier’  la  carta  , 
mancano  i  concetti.  &  la  hrettità,cioèlaprofsima  fpcranza  di  veni¬ 
re  à  fine  è  congiunta  con  diletto  per  fua  natura  :  perche  il  diletto  è 
atto  perfetto,  &  Patto  perfetto  è  nella  fua  fine  :  adunque  quelkrehc 
è  più  prefloalla  fine,hà  congiùto  fico  più  diletto,  quel  eh  è  piùbre- 
ue,è  tale:  adunque  effondo  più  breue,  perche  è  più  vicino  ilfine, la 
via  della  tragedia,  che  dell’epopea,  è  neceffario  che  ella  porti  più  di¬ 
letto.  Oltre  à  ciò, il  diletto  maggipi  e  s’mrende,  come  dicono  i  Elio* 
fofi,eftenfiuarnente  :  perche  duri  più,  ò  purintenfiuamente,perche 
fi  a  di  maggior  gra  d  o,  co  m  e  il  fi  p  ore  d  el  1  a  n  ■  o  1  o  agia ,  an  eh  or  e  h  t  p  c- 
ca,incomparationedeltrebl>iano,henche  affai .  Dico  adunque  che 
Ariflotele  parla  di  maggior  diletto  di  grado  ,11  quale  è  fimpre  mag- 
giofe,quando  èpiù  vicin>  alla  fua  fine,  che  nella  fauola  picciola  è 
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più  vicinatile  nella  grande  cn  quella  chcèvna  afioIttMiTiCte  in  at¬ 
to,  e'n  potenza  :  che  in  quella  che  è  folo  in  atto^&  in  quella  che  r;  p- 
prefenta  più  che  nell'altra,  che  narra .  Talché  Toppolìzione  del  C. 
V.  fi  fenda  fui  maggior  piacere  edenlìua  mente,  che  anchcr  che  gli 
fi  conceda,  non  toglie  per  cucitola  fentenza  d’Aridotelc  .  Con  la 
medelìma  didintione  fi  toglie  l’altro  dubbio  del  C.V.cGjntrol'clem 
pio  dell’anjmal  perfetto,  conia  cui  dilettola  veduta,  egli  paragona 
il  dilettole  trahela  mente  del  eccetto  fatto  d’vn  tutiorcome  tut¬ 
to,  &  perfetto.  Perche  io  rilpondo,-che  più  dilettano  più  di  vn  fo- 
lo  edenlìuamente,  &  cosi  più  poemi, più  anioni  pofiono  dilettare** 
piu  che  fe  folle  vn  anione  6  vn  poema  lolo .  Ne  tutte  le  bellezze 
raccolte  in  vn  fuggetto, fanno  il  tuno  più  bello, più  vago,  &  più  di* 
letteuole,  ma  quelle  che  tra  loro  fono  proporzionate ,  &  cornlpon- 
dono  al  tuttoferò  lì  riguarda  il  tuno, come  tutto:&  quello  ha  il  fuo 
proprio  dilettoci  quale  non  pende  dalla  perfettione  delle  parti  eia* 
fcheduna  da  per  le,ma  nel  tutto, &  è  la  perfezzionc,  &la  bellezza 
che  lì  dicedaFilofofo,  fecondo  la  forma,non  fecondo  la  materia. 
Conciona  che  béche  il  nafo  del  bracco  lìa  ottimo,  l’occhio  della  for** 
pe  acutifsimorrvdiredel  cinghiale elquilìto:  ilguftodeirhuomoin 
fomma  eccellenza,  e’1  tatto  del  ragno,  nonpertanto  di  tutti  quelli 
fene  potria  formare  vn*  animale, che  folle  infopremogradodiper- 
fettione,perche  anchor  che  ciafcheduno  da  perle  fofle  eccellente, efo 
fendo  diuerla  la  ragione  del  tutto,  nel  tutto  pefeia  potrebbe  riufcii  e 
dilcontienetiole.  Così  d  elle  belle2re  di  tutti  i  corpi  humaninon  è 
atto  à farli  vn  tutto,che  necedariamente  flabello:  ma  fi  ben’ la  co- 
nofeiuta  bellezza  delle  parti  Icrue  per  creare  vna  idea  nella  mente 
dell’artefice, accio  che  quando  egli  introduce  la  foa  forma  nella  ma¬ 
teria:  accodandoli  à  quella  più  che  lì  puóje  dia  quella  proporzione 
cheficonuien’lcroin  quel  tutto.  Tale  è  la  bellezza  del  poema  per¬ 
fetto, &  d  vn’attione  per fetta,non  perche  lìa  fatti  di  più  poemi ,  o  di 
più  attioni,anchor  che  in  ledede  fufiino  eccc -!enti,ma  perche  è  cc- 
pofio  delle  fue  parti ,  le  quali  hauendo  la  debita  coi  rifpedenza  co’l 
tutto,  fcuoprono  il  piace*  e  non  in  loro  delie, ma  nel  tutto  &  quello 
è  complico  piacere,  &  intenlìunmenteauanzali  altri  piaceri  imper¬ 
fetti,  anchorchedi  numero  maggiore.  Nell’vltima  oppclì: ione  egli 
fi  intriga  n  ellequiuoco,  perche  ìemplicefauol  a  s’mtcnde  in  duerno- 


07®  DIitA  SANTITÀ 

ii:  quell  a  che  fi  raggira  intorno  ad  vn*  attiene  fomph‘ce,eome  lT~!eci- 
ra,che  tratta  {blamente  l’aduenimeto  di  panfilo  &  fempìice  è  quel¬ 
la  che  non  contiene  ricognizione  con  Peripetia,  come  lono  li  Adel- 
£  ;&  pel  contrario  non  femplice  quella,che  contiene  più  d’vna  at- 
f  ione,  comes’è  creduto  fin  à  qui  che  fieno  li  Adelfi,&  queli’ancho- 
ra  che  ha  la  ricognitionc,  quale  è  nell  Hecira .  di  maniera  che  in  di* 
uerfi  lignificati di femplicel’Hecira,& li  Adelfi fono fomphci,&  Ev¬ 
ira,  &  l’altra  in  diuerfi  modi,  non  femplice .  lono  adunque  (empiici 
le  fauole,che  fono  coftumate,&  patetiche,  perche  non  hanno  con¬ 
giunta  la  ricognizione,&  quelle  che  l’hanno,  non  femplici.  benché 
contenghino  vn’attionefPeròrilpondo  che  Ariftotele  intende!  di 
quelle  (empiicele  quali  hanno  vn  anione  fola,  non  delle  coturnate 
folo,ò  patetiche,  le  quali  fono  fenza  ricognitione,&  peripetia,cioè 
mutazione  di  flato.  Se  quelle  le  quali  hauendo  vn  anione  fola,  han¬ 
no  in  oltre  la  ricognitione,&  la  peripetia  congiunte,  fono  da  eflere 
preferite  à  tutte  Paltre  .  Egli  di  nuouo  replica  s’ella  è  femplice,ella 
non  ha  mutazione,  ma  ell’hà  mutazione,adunque  ella  non  è  Ampli 
ce .  Qui  è  da  auuertire  che  ogni  mutatione  fa  la  fauola  compitila  , 
ma  quella  che  è  con  ricognitione,&  peripetia  .  &  fimilmentehaue- 
re,&  non  hauere  mutatione  hà  più  fenfi.  Perciò  che  fi  come  com¬ 
battendo  il  caldo,  &  il  freddo  a  vicenda,  Sc  hor*  formotando  l’vno, 
hor* l’altro,  lènza  intera  perdita  delfaduerfario/i  dice  coferuarli  nel 
medefimo Irato, ma allhora  elfere  mutazione, quando  l’vn  de’  due 
refta  con  vittoria,cofi  le  mutazioni  s’intendono  con  vittoria  :  quali 
che  contraili  Edipo  con  la  mala  fortuna ,  &  da  principio  refifla  va- 
lorofamente,di  poefia  da  quella  abbattuto*  hoia  di  quella  mutazio¬ 
ne  mancano  l’altre  fauole  patetica,  &  collumata.  &  tra  quelle  è  l’I¬ 
liade  tal’  che  ella  è  lem plice, perche  ha  v  na  fola  attione  per  fuggetto. 
Se  è  femplice,perche  è  fenza  ricognitione,  &  peripetia,  perche  fe  in 
dia  fi  contengono  alcune  mutazioni,  non  fono  co  vittoria  dell’vno 
de  combattenti  .  Potria  <juivno  dubitare  così .  Ogni  poema  con¬ 
tiene  fauola,  la  fauola  è  copofladi  gruppo,&  di  Iciogli mento, quel 
lo  è  oue  occorrono  li  impedimenti,che  difiurbanoil  negotio,  que¬ 
llo  è  doue  cominciano  à  pigliare  efito:  &  èia  mutazione.  Adunque 
quel  poema  che  non  bara  mutatione, non  hard  fcioglitncnto ,  &  per 
ciò  non  hard  fattola*  ma  nelle  femplici  nelle  coflumate,  &  allettuo- 
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(è  non  è  mutazione:  adunque  ne  /cioglimento^rre  fauola,not*  foro 
adunque  poemi,  ò  veramente  quelle  non  fono  parti  neccflfarie  de* 
poemi, ne  delia  fauola  .  Però  io  dico  che  mutazione  nelle  fauole  ha 
vn’  altro  lignificato  diuerfodalla  peripetia,&  fi  ritroua  ccmuncnf  c 
te  in  tutte  le  fauole,  anchorcheinelfe  fi  mantengali  medefimo  te¬ 
nore  di  fortuna,che  è  la  mutatione  del  negotio,non  della  condicio- 
ne,  &  fortuna  dclh  huomìni,  come  le,  per  elèmpio,fufs’vn bardi¬ 
to,  &  fi  trattale  della  fua  liberazione, &  molte  cole  s'interponelsinó 
&  opponemmo,! e  quali  trattenefsino  queflonegotio,&  lofacelsino 
dubbio:  hora  dando  appicco,&lperanza,vn  altra  volta  togliendo  : 
alla  finevenifìela  grana  della  liberatione,ò  vero  vn*non  altro,  ft 
venilfenon  altro,quifariaperfeueranza  dello  (lato  ,  perche  lèmpre 
faria  bandito,  nondimeno  mutazione,  &  efitodel  negotio:  quella 
mutazione  èia  folutione del  viluppo, &  ècommunead  ogni  fauo- 
]a.  però  è  fallo  che  la  femplicenon  habbiamutationc,chedi  quella 
di  che  hora  parliamo  non  manca  giammai, è  foJamente  vero  che  el¬ 
la  non  ha  mutazione  cbn  pbnpétia,Ne  è  vero  che  la  lèmplice  man¬ 
tenga  vn  mede  lìmo  flato ,  lì  ben*  quella  che  lì  dillingue  dalla  com- 
plelfa,ma  lèmplice,  perche  Ira  imitatione  dVn  attiene  loia  può  effe* 
re  Congiùnta  a n eh ò  con  laperipetia.  Et  che  ogni  fauolà  habbia  mu- 
f4tiòne,è  vero!jprehdcndb  la  mutatione  dèl  negozio,  ò  vero  préden 
do  quella  fcambieuòlè  mutatione  de  contrari]  lenza  vittoria,per che 
t?òn  vittoria  lòia fi  ritroua  nelle  fauo!e,douc  è  ricognitione,&  peri- 
pena,che,àfdilliritiohecleIPaltre, lì  chiamano  cóplelTè.  Cosi  e*l  con¬ 
giunto^  PalTuntodi  quelPargo mento  lì  rende  fallo.  Habbiamo 
fino  a  qui  veduto  come  la  fauola  debba,&  polfa  effer*  vna  in  fe  flefi- 
fa:  diciamo  alcuna  cofa  comèelPè  vna,iri  compàratiohèad  vn  altra* 
«Cioè  come  eli  a  fi  a  la  m  edelì  ma  ,co  n  Vna,ò  diuerla  d  a  quel  1  a.  Verbi- 
grazia  Y lettra  tragedia  è  fcritta  da  Euripidé,&  dà  Sofocle^ofae di- 
{cerneremo  noi ,  per  conòlèere  s’elPè  la  ni  ed  clima  tragedia,  quella 
Mchè'  quella  $  Di  già  habbiamo  di  fa  olirà  tó  che  due  fono  le  parti  eC- 
fèntiàli  del  poéma,comeanima,& corpo  delfanimale  làuol^&ver- 
fo.  adunque  come  mutandoli  Pvn’ò  l'altro,  come  fe  di  animale  aè- 
rVeb  egli  fi  fa  cefi  e-  acquatile^  à  gu  i  fa  del  pefee  Nicodemo,egli  non  fa- 
*  rh  più  anima Pd’arta^ma^d’acqua:  coli  mutandoli  il  verfo,  dotiètria 
mutarli  il  poe  ma  .  In  oftre  il  tutto  hi  l’elser>  Ilio  nelle  parti  concio* 
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.  Si  che  Iellata  4  ragione  delle  parti ,  fi  tolga  la  ragióne  del  tutto  •:  le 

Jiarti  fono  di  piti  forti:  quelle  che  compongono  il  corpo  della  fauo- 
a,  prologo,  epifodi; ,  &  choro  .,  adunque  variati  quelli ,  fi  doueria 
Variare  anchor’ la  fauola.  Anchorafono  leprine  parti eflenziali  di 
poefiachefbnolaiiarratiua,  Sdarapprefentatiua  :  domando  fe  vn 
prendefse  la  medefima  inuenzione,come  la  fa uola  di  Didone ,  &  là 
diftendcise  in  verfi  tragici,  &  nel  raodorapprefentatiuo,  l’altro  in 
heroici,  &  modo  narratiuo  >  poi  che  quelle  (ono  differenze  efsen- 
ziali  di  poefia,  s’elle  fono  due  fauole,  ò  vna  mcdefimars’elle  fono  v- 
namedefima,adunque  non  è  differenza  tra  Vepico,e’ltragico:adun 
que  non  fono  le  medefime,&però  quello  (ara  vn  modo  di  conofoe 
re  la  differenza  delle  fauole.  Oltre  à  queilo  le  differenze  vn  mer¬ 
lali  della  poefia  fi  traggono  da*  principi;,  i  quali  coftituifoono  l’im^ 
%tatione,che  fono  le  cole  che  sfimitano,  li  ffromenti  con  che  s’imita  , 
&  la  maniera  deil’imitare,fia  dunque  vna  medefima  inuenzionc  ,  & 
li  itromenti  fieno  vari;,&  la  maniera  diuerla,  no  farà  certo  vnjt  me- 
defimafauola:  d  veramente  quelle  non  faranno  differenze, le  quali 
diftinguino  eisenzialmente  i  poemi.  Ma  ne  dal  modo  dej.fi  mi  tare 
con  li  ili-omenti,  ne  dalli  ffromenti  c  n  cui  s'imita, ne  dalle  differen¬ 
te  del  modo  delì’mrtam  ne  dalle  par  ti  integrali  prende  Ari ftotele 
quefta  differenza,m  i  follmente  dal  gruppo,  &  foiogli mentovicene 
do  che  quando  quelle  due  parti  fi  varieranno,non  farà  la  medefima 
fauola,  iè  altro  fi  variafie  potrebbe  efiere  la  medefima  Io  credo  che 
fauola  faccia  due  concetti  in  noi:  l'vno  dell’inuenzione,  che  s’affrae 
dal  verfo,  &  da  tutte  le  altre  circoftanze,  come  aipetto  mufica ,  Pal- 
tro  comprefo  il  tutto.  infieme,ò  col  verfo  folo  quando  fi  legge,ò  con 
li  alerà  abbigliamenti,  quando  fi  cinta  dal  rapfodo,  ò  fi  rapprefènta 
dalli  hiftripn?,  laquale  fe  fi  douefie  chiamare  co  1  fuo  nome  proprio, 
fi  douria  direpoema^perche  quefta  voce  è  come  animale,  die  ligni¬ 
fica  infieme  ani  rria,&  corpo, di  cui  l’anima  è  la  fauola  il  corpo  ì  ver¬ 
fi.  &  co  i  fi  de  rata  come  anima  hà  le  fue  parti  cfse n -zittii  ,  che  fono 
gruppo  &  fa  agli  mento,!’ altre  paisano  fiocco  appartenenze  di  mate¬ 
ria:  però  fi  conia  mutata  la  materia ,  non  fi  muta  di  neceisità  la  for¬ 
ma,  cosi  i tan  fo  quelle  parti ^  che  fono  della  forma ,  quantunque  fi 
muti  la  materia, non  furata  perciò  la  fauola .  Ma  fe  noi  pren  deli¬ 
raci  il  poema ,  io  dico  che  anchora  mutate  falere  condizióni,  il  poe¬ 
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ma  non  farebbe  a  ni  un  partito  ilmédefimo .  Tal  che  mutata  la  fa* 
uo!  i,fi  muterebbe  il  poema  :  ma  non  già  mutato  il  poema,fi  mute¬ 
rebbe  la  fauola.  &  fe  il  poèma  fulTe  il  medefimo,ancho  la  fauola  là- 
ria  la  medefima  $  ma  fè  la  fauola  fufie  la  medefima,  non  feguiria  pet^ 
quello  che  il  poema  fufsc  il  medefimo:  conciofia  che  la  fauola  fia  pri 
ma  di  natura  che  il  verfo  *  &  che  il  poema  :  ma  il  verfo  prima  che  il 

Jsoema,  però  il  poema  anche  fi  varia  pe’l  verfo  ,  per  cui  non  fi  uaria. 
a  fauola .  Cofi  le  differenxe  elfenziali  rappréfentatiuo  ,  &  narra  ti- 
uo  fono  differenze  della  poefia,non  della  fauola  neiprimo  fignifica  - 
to,e*l  modo  deirimitare,&  li  ftromenti,&  le  cofe  che  s’imitano  fono 
principi;  che  diftinguono  i  poemi ,  come  poemi,&  lefauole  nel  fe¬ 
condo  lignificato  non  le  fàuole  propriamente,  la  onde  Didonc  in 
iragedia,&  epopea  farà  la  medefima  fauola,  non  il  medefimo  poe¬ 
ma,  &  altresì  in  prola  lari  la  medefima  fauola ,  ma  non  farà  poema  , 
&  Arillotile  parla  della  fauola  fohietta .  Ma  fingiamo  che  fia  vna 
medefima  fauola,  &  tragedia,  ò  commedia  fieno  variate  le  parti  di 
quantità,  come  prologo,  epifodij ,  &  choro  :  come  fi  vede  in  alcune 
tragedie,ò  commedie  prelè  da  altre  lingue:  io  dubito  che  lira  il  me- 
defimo,perche  qui  non  fi  fcuopre  differenza  efsenziale,ma  acciden¬ 
tale  folamente  :  Oh  elle  fono  parti,  &  in  else  confifte  il  tutto;  adun¬ 
que  variate  loro, fi  varierà  il  tutto  anchora  .  Io  rilpondo  a  quella 
difficulti  con  vna  diftinzione  tanto  trita,  che,  come  fcriue  Plutar- 
cho, era Iparfa  per  voce  di  tuttoil  popolo  d’Atene  della  naue  di 
Telèo,  la  quale  dal  tépo  di  Tefèo  fino  alli  virimi  tepi  di  quella  città 
fi  fcorgeua;pche  rifaceuano  que’legnami  che  intarlauano  di  mano  1 
mano;  fi  che  fi  dubitaua  s’elPera  la  medefima  naue  di  Teleo ,  o  pure 
altra.  &  ladiftintione  è  quella,  che  delle  parti  di  materia  alcune  fin- 
no  dopò  il  tutto,  altre  prima  che  il  tutto .  verbigrazia  nell’huomo  è 
il  capo,e’l  cuore ,  delle  quali  parti  egli  è  compollo  $  hacci  altre  parti 
come  gralso,  fangue.  Se  altri  humori,  de*  quali  altresì  è  comporla  la 
mafiade*  noflri  corpi;  fenza  quelle  prirììe  parti  non  fi  può  fare  con¬ 
cettose  può  Ilare  fhuomo,  lènza  alcuna  di  quefte,può  Ilare  e’1  me¬ 
defimo  animale, quando  è  fino  è  pieno  d'humori,che  quando  è  fia¬ 
to  Lungamente  malato,  è  afiiutto.Io  dico  adunque  che  quando  ben 
quelle  partile  quali  fono  dopò  il  tutto,  fi  murino,nodimene  il  tut- 
<0  fi  mantiene,  &  di  quella  forte  parti  fono  i  prologhi, li  epifodij, e’ 
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cHarL  però,ben  ch’eglino  fi  varial$ino,non  fària  fola  mente  la  meJè- 
fima.fauola  ,  ma  eziandio  il  biedefima  poema  .  IMa  fe  fulsino  più 
attioni,&  piu  fauolc,comeie Metamorfofi  d’òuid io, &  forfè  quel¬ 
le  di  Filegide,  &  l’Or  fiche, nelle  quali  fi  tràttauano  le  cofe^che  l’an¬ 
tichità  fottò;  velame  attribuì  uà  all’iddij.fegu  irebbero  egli  chcfufsi- 
Ho  più  i;pbérhi?& le  no^  perche  nò  ?  per  miavpai  ere  il  poema  porta 
in  fronte  il  fuo  primo  concetto  ,.  fe  bene  non  primo  quanto  alla  nà* 
tura  del  verfor.però  quando  fieno  cotinuàti  i  vèi  fi,fi  giudica  vn’poc- 
sna  ,  ne  altramente  certo  che  fi  giudicherebbe  edere  vnà  ,  vna.  traué 
mezza  fecca,&  riiezz  a  verde,  mentre  che  fi  mantenere  continuata  % 
perche  l*vnità  del  {ingoiare  confifle nella  Continuità  della  materia  . ; 
Ne  pero  ne  foglie  chele  i  verfi  non  fulsino  continui,  comefolamé- 
defima  fauola  fi  fotiuefìfeda  due  in  diuerfo  maniere  di  verfi  ,  è  cori 
altre  parole  fi  fpiegaflc,dìa  no  fuifelo  fteffo  poema,comc  h abbia¬ 
mo  poco  fa  detto  .  Se  quella  la  ragione  ;  perche  altro  n {petto  è  del 
ierfo  femplicémente  al  poema,&  altro  di  quello ,  Si  di  quel  verfo  1 
perciochè  il  verfo  afTolutarnenté  è  delPeffenza  del  poema,  ma  que¬ 
llo,©  quello  non  è  delfelfenza,  verbigraziajnell’huomo  fi  confiderà 
la  carne^  &Ia  midolla  ih  geherale,&  fi  cofidera  quella.  Se  quella lo^ 
ró  parte;  anchorche  di  quèflà,o  quella  parte  Icemafle,  ò  crefoefie* 
farebbe  l’huomo  medefimo,che  fe  il  tutto  manchafse  ,non  fària  più 
il  medefimo,ma  fi  bene  vn*altra  cola  diuenterebbe.  Hora  fi  come 
quello  tutto  huomo  è  diterminatò  lotto  vha  certa  quantità  di  mate¬ 
ria,  carn  e,  &midolla,&  dalli  altri  hudmini  per  certi  confini  spara¬ 
to,  &  vno  perciò  fi  giudica,  cosi  dico  iò  che  que*  termini,  tra  i  quali 
fi  conchiude  certa  quantità  di  verfi,faccmo  différeza  numerale,  che 
fe  tra  quelli  termini  fi  mutafsino,fi  potrieno  anchor  matenere  i  me* 
defimi  *  Dirà  qui'alcuno  :  come  è  egli  pofiibile  che  tu  foriuendo  fi 
bene  d’  vn  fuggetto  mede  fimo  in  dogo ,  Se  io  in  ottaua  rima  faccia¬ 
mo  il  medefimo  poema  ?  Qui  è  da  fapere,  che  è  gran  differenza  tra 
le  cofe,  che  confi flono  da  per  fe,  &  quelle  che  pédero  da  altrui;  co¬ 
me  imagini,&  fogni,  conciofia  che  quelle  fieno  vno  ,  ò  più  fecondò 
la  propria  natura  loro,  la  quale  per  le  flefsà  li  fepara  dalli  altri  :  irà 
Kmagl iiiidftgni *.  li  come  pendeno  dalli  altri  anchora^iceucrfò  ’vnf- 
tpy&c  difdntione  da  loro  ;  fe  quelli  di  cui  fono  foghi  ,  foro  i  rnetiefi- 
mi,&  eglino  altresì,  le  nò  Sc  elsi  fi  mutano,  j&ccò  vn  Prir  Vjpe  hà  lèt^ 
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^erc  intorno  all’arriuo  dell’armata  Turchefca  di  due  luoghi?,  da  dup 
legretarij  ,fotto  diucrfe  parole  ,  &  varia  difpofizione  che  Tarmate 
Turchefca  fitrouaalla  Velonayanchora  che  le  lettere  fieno  diffe ré¬ 
ti,  nondimeno  fidirà  Paduifo  edere  il  medefimoxhefèdallVnoin- 
iendefi'e  che  la  fuffe  alla  Velona,  dall  altro  chetila  non  fi  fuflè  par? 
t;ìta  di  Goftantinopoli,no  (ària  piu  Paduifo  inedefimorperche  quel¬ 
lo  di  chi  le  lettere  fono  fegni  ,  non  farebbe  il  medefimo ,  Cosi  dico 
del  poema,  fe  bene  altramente  dettato, quanto  che  egli  rapprefen*- 
ta  vna  medefima  cofa, viene  ad  edere  il  medefimo .  Eccoci  ancliora 
che  fi  ftampano  molti  volumi  di  Vergilio,non  per  quefìo  multipli- 
cano  i  Vergili;,  ne  i  poemi,  ma  multiplicano  le  cofecherapprefcnta- 
no,ilrapprdcntato  è  vn  folo  .  Però  fi  dice  y  no  inquanto  che  egli  ci 
addita  vn  medefimo  rapprcfentato.Et benché quefta  confiderazio* 
ne  non  importi  molto  al  poeta,nondimeno ,  perche  nella  parte  teo¬ 
rica, che  adeffo  trattiamo,  poteua  fare  alcuna  difficoltà,  non  m*è  pa- 
ruto  di  tralafciarla,Concioha  che  non  fidamente  importi  al  prefènte 
difcorfo,ma  di  qui  à  poco  ci  fia  per  venire  ad  vopo,  per  conto  d'ali 
.curi*  giudici©  del  C.  V.  Efsi  detto  à  baftanza  deirvnità  della  fauo- 
ta:  diciamo  alcune  cole  della  grandezza  conuenientea  poemi,  fi  in 
generale,  come  in  particolare,  &  per  maggiore  chiarezza, comincia-* 
pio  dalla  diuifionc  de’  poemi, prefa  dal  modo  dell’imitare,  &  fue  dif 
ferenze,  perche  alcuna  poefia  narra,  altra  rapprefènta.  à  quella  che 
rapprefenta  s’è  sdegnata,  vn  attione  breue,alia  narratiua  vna  lunga, 
la  qual  differenza  nafee  dal  modo  fteffo  deibi mitare,pei che  effendo 
jlnarratiuo  fuor  di  teatro, ne  v  fa  ndo  arte  per  dilettare,fenon  vden- 
do,no  fi  determina  ò  certo  tempo, &  cofi  come  nell’imitazione  può 
eoprendere  vn’  attione  di  molti  giorni.  &  in  poche  parole  trapaffar* 
di  molto  tempo;  pe’l  contrario,  (penderne  molte  in  poco: ma  quel¬ 
lo  che  rapprefènta,  adornando  la  fauoladi  molt’altre  cofè  piacenti, 
ic  accommodandofi  alla  veduta,  & confumando  molto  tempo  in 
trattenimenti,  fi  propone  vn’  attione  d’vn  giorno,  la  quale  per  fua 
natura  s’adatta  alla  rapprefentazioneconuenédo  co‘l  tempo  d  efia, 
ò  poco  differente,  effendo  che  fe*  fi  rapprefentaffe,  verbi  gratia  vna 
parte,  fatta (èi  mefi  fono,  &  vn’ altra  fatta  hieri  in  poco  dante  perla 
troppa  difunione  delle  cofe  ,  male  l’appiccherebbe  inficine  lo  fpet- 
tatorc,&  non  haurebbe  quel  diletto  ,  che  fi  deue  trar’  disila  fauola  , 
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ciocche  vi  riconofeffe  entro  I*vnità  •  &  Pinganno  dell'animo  noli 
Bafce  circa  le  cofèdifcimili,  &  molto  lontane,  ma  circa  Iefimili,&  le 
vicine:  adunque  non  fi  laverebbe  ingannare  cofi  fiicilmcntc,doué- 
do  accozzare  quelle  parti, come  fc  fu/sino  cchcréti,la  cue  nella  nar- 
ratiu&elle  fono  comincile  con  qualche  artifizio  di  parole,  Sci  quel 
modo  fi  perfuadono.  di  maniera,che  per  la  natura  della  narratiua,& 
della  rappresala  tiua,  fi  raccoglie  chei  tempi  dellVna ,  &  dell’altra 
fono  differenti, &  la  natura  deli’attione  diuerfa  .  Pero  fi  come  Pat- 
tioniibno  differenti,  è  anco  differente  la  mohitudine  de<  verfi,efse- 
do  la  rappre&ntatiua  capace  di  pochi,perche  Pattfone  è  breue,qucl- 
la  di  molti ,  perche  è  lunga .  aggiugnefi  à  quello  che  introducendo 
parlanti  nella  perfcnaloro,&  in  atto  da  effere  vifli,  ciaftheduno  fa 
JVfficio  fuo  lènza  intra  mefiione  del  poeta,&  con  1  habitc,&  co’ge- 
fti  dimoftra  chi  egli  vuoi*  parere,ehe  nella  narratiua  è  nea  ffario no¬ 
minare  il  tale  difse,ò*I  taf  fcce,&*  quello  chcs^afconde  alii  occhi  eoo 
parole  nudare .  Nondimeno  è  ditei  minata  grandezza  a  proporzio¬ 
ne  dell  vna,&  delPaltra  poefia,i)  termine  è  quanto  può  comprende¬ 
re  Pintelletto,&  accozzare  folto  ragione  d*v  no,pcrcioche  quel  che  fi 
comprendevi  coprende  per  via  d’atto,&  di  férma, &  da  qnefij  prin¬ 
cipi;  nife  termin*  &Pvnità.  ne  altramente  aduicne  qui  die  nel  vo¬ 
lere  conofcere  la  bellezza  dVn*amrnale,Ia  quale  non  confiflendo 
nelle  parti ,  ma  nd  tutto, è  di  neeefsità  ,  che  egli  fia  tale ,  che  tutte  le 
parti  nel  tutto  fi poftino  feorgere.  taf  che  non  deono  cfsei  e  minutif- 
fime,  perche  non  fi  fcorgerebheno  *  ne  grandiftimetpereheiltutto 
con  vn  occhiata  non  fi  comprenderebbe, &  dicefi  volgarmente,  che 
1  oggetto  deue  efiere  proporiionato.  Quelle  parti, più  difficilmen¬ 
te  fi  feorgono  nella  rapprefèntatiua,  per  li  intermedi;  de’  chon,che  fi 
come  è  maggiore  difficoltà  à  comprende!  fi  da  vno  fcholare  vna  lez 
xione  interpellata,  &  accozzare  le  fue  paniche  vna  frequentata,  & 
c6dnuata,diuertendofi  per  Ì  Hitramefiiom Panimo  ad  altro, cofi  vol¬ 
gendoli  alla  parte  del  choro,fi  diuertife  dalla  fattola.  &  pero  fi  de¬ 
lie  riftrìngera  cotal*  attione  in  maggior  breu ita  di  verfi,che  fia  po fsi- 
bile,dicopofsibile,ragguardando  aÌPmtelligeza  (che  tal  fiata  la  mol¬ 
ta  breuità  genera  (curezza:  )Sc  perla  poca  virtù  ,  che  ella  hà,poco 
muoua,  &  non  fi  può  imprimere  nella  memoria .  Ma  più  fpezial- 
mente  dando .  Ariftocile  le  regole  dell?  grandezza  del  poema  epicc^ 
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iice  die  egli  non  conuerrebbech’è  contenere  più  chvn*,  o  due  tra¬ 
gedie.  Onde  il  C.  V.  fi  muoueà  dubitare  contro  A  riftottle  per  due 
vie,  J’vna  che  è  prefit  dall'efèmpio  d*Homcro,il  quale,  non  ha  fatto 
alcun  poema, di  cui  fi  pofsino  formare  più  tragedie,  perche  Pattiom, 
dellequali  fono  adornate  It  fu  e  fauole^ncn  fono  nedi  debitagran- 
dezza,  nedi  tal  qualità  che  pofsino  formare  fuggetto  conueneuole 
alla  tragedia,  non  generando  (pauento,  ne  moutndocompafiione  . 
ma  dato  ch’elle  hauefiino  tal*  fiiggetto,fi  come  vi  fonò  molte  laude 
anncìTe,chi  vieterebbe,  eh  eVnon  fon  e  potettero  fabbricare  più  ? 
Adunque  quefì'vna,  ó  due  tragedie  non  fono  il  vero  termine ,  & 
la  vera  mifura  della  grandezza  del  poema  epico.  Oltre  ajcio  fi  con¬ 
cede  all'epico  l’attion*  maggiore  che  al  tragico, &  al  tragico  fi  couic- 
ne  vnattion  d’vn  dì  ;  adunque  Pattion’delPepico  deue  effendi  più 
dVn  di  :  nondimeno  il  Moreto  di  Vergilio  non  è  altro  che  epico, & 
è  manifeflo  che  fi  deferiue  vna  anione  cPvn  hora  o’n  circa.  Che  di¬ 
remo  noi  delPArgcnauticadi  Catullo, che  non  fupcra  di  grande  zza 
vna  tragedia  ?  Et  quell*  è  da  confiderare,che  quanto  piu  breue  è  vna 
cofà,tanto  meno  fi  tenga  à  mente  ,  perche  molto  meglio  fi  tiene  à 
mente  il  poco,  che  jl  molto  .  per  risoluzione  di  quefta  difficoltà  io 
voglio  aduifàrui  che  ne  metodi  fi  mpre  fi  propone  quello  che  è  per¬ 
fettissimo, &  chcdcue  efifere  regola  dellialtrij&  eh  e  i  precetti,!  qua- 
L  fi  danno  nelParti ,  fono  di  due  forti  :  alcuni  comandatiui,  come  è 
quello  che  lafauoJa  fia  vna,i  quali  no  otteruandofi,l'artefidiftrug- 
gerebbe:  altri  detti  permifsiui,  i quali  fi  hfeiano  in  arbitrio  delParte- 
fice,  come  il  fare  vn  pilaftro  d\n  fatto  fofo,  è  di  mattonr,che  varia¬ 
ti,  non  guaftan*  Parte  .  Dico  adunque  che  il  detei  minare  ch'vn  poe¬ 
ma  epico  contenga  vno,  d  duetragedie,non  è  comandatine  {empii- 
cemente,ne  ordina  cheli  poema  non  pofia Ìlare  lènza  quelle,  ma 
comanda  bene  che  non  le  p  afisi .  h  onde  ft  Homcro  non  h;Wprcfa 
alcun*  attionc  a  {folata  per  aggrandire  la  fauola  principale,  egli  è  tìa 
dTeine  celebratifiimo:  perche  cosi  ha  faputo  mantenere  la  fua  fauo* 
la  vna,  che  di  tali  fi  formano  ottimamente  quelle  digrefiioni  che  fo¬ 
no  concedute, &  fi  deono  vfareda*poeti  per  dar*  vita  alle  fauolc  lo¬ 
ro,  &  quelle  che  pofsono  flare  da  per  fe,ncn  fi  dcono  vfare  le  nc  j  er 
ifcarfitàySt  parchifo‘mamete,coinehr  bbianro  detto  .  C  he  po,  il  Rflo- 
reto  fi  a  epico,*  vera#&  che  egli  contenga  vna  fauola  minerete]  e  di 
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vna  tragedia, firnilmcntcl\\rgonautica  di  Catulioyè  vero:  m^non:è 
quel  poema  di  cui  ragionarne,  il  quale  debbe-efsere  di  tutta  perfet- 
rione .  Alla  terza  oppofitione  fi  rifponde,  che  il  poco  da  per  fé  non 
Scura,  &  non  rimane  nella  memoria;  ma  fi  bene  il  poco  del  molto* 
&  del  poco  da  per  fe  fi  parla  da  noi, quello  che  oppone  il  C.V.è  il  pò 
-£0,tn  quanto  è  parte  del  molto.  Debbe  adunqueefiere tanta  la  gi  a¬ 
llezza  dVn  poema,che  non  (comparifca,ne  tanta,cbe  tutte  le  lue  par 
ti  non  Ibuuenghinoad  vna  memoria  ragioneuolein  vnacorfa,  ne 
che  ò  recitandoli,  ò  rapprefentandofi  ftracchi  Pafcohatore,  altrame¬ 
nte  non  farebbe  diletto  il  poeta, come  e'  s,ingegna,perche,ò  doue  egli 
non  raccapezzalse,  òvero  con  fatica,tutto  farebbe noiolo .  Perche 
«dunque il  tuttoconfifte  nelle  parti  v&quelle  altresì  perfette  per  la 
loro  propria  perfettionc,&  fecondo  che  quelle  fono  di  numeroso  di 
grandezza  tale,ò  quale, anchor'  è  tale,  &  quale  il  tutto;  quinci  aduie 
ne,  che  per  facilitare  Ì’intelligenza,ìarapprefentatiua  perfetta  diuida 
in  cinque  parti  Pattfone  dVngiorno,che  fi  chiamano  atti,  &  in  nu¬ 
mero  ^determinato  di  (cene,  &  di  proportionata  lunghezza, &  l’epi¬ 
ca  in  cantane  molti  di  numero, ned'infinita  grandezzata  quale  pe¬ 
ro  non  s’è  prefà  con  lefefte,vfandoi  Greci  maggior*  numero  di  ca* 
ti, ma  quelli  non  molto  gradii  Latini  al  contrario,&i  noftri  nel  nu¬ 
mero  accodandosi  Greci,ò  trapalfandolùnella  grandezza, face  édp 
Ji  minori;  per  la  quale fcrittura  fi  polsa  ageuolmente  compreder*  il 
tutto,  che  fi  propone  ad  imitare,  &  quello  che  dal  poeta  s*è  1  mitan- 
do  trattato  nel  tutto,  cncialcheduna  parte  però  le  digrefsioni  è  for¬ 
za  anchora  che  fieno  di  conuenicnte  mifura.  Tra  quelle  parti  alcu¬ 
ne  fono  nece(sarie,&  però  comune  ad  ogni  forte  di  poema:  vna  che 
è  la  propoli  rione,  la  quale  fi  contiene  nel  prologo,  ò  nel  proemio, 
che  dire  lo  vogliamo, oue fi  da  aduifo  del  propolìto,&  intcrione  del 
poeta,  l’altra  che  è  detta  probatione,  ò  elsecutionc,  che  fi  comparte 
yariameteda  diuerfi  poeti,  &  dalli  epici  in  libri,  da'  rapprefentatiui, 
ò  dramatici  in  atti,  I  epico  fi  come  è  più  indeterminato  di  fauola ,  & 
di  quantità  di  verfi,  &di  numero  di  parti  ,  fi  anchora  ha  diftribuiti  i 
luci  canti  piu  indeterminatamente, nauédo  più  tolto  l'occhio  al  co¬ 
modo  dell’afcoltante,che  alla  natura  deifattione, perche  anchor  che 
in  vna  veglia  fulse  recitata  la  guerra  di  Troia,  &  li  errori  d’Eneaà 
Didone,  nondimeno  e  /parlo  il  ragionamento  in  due  Jibrii  &  in  più 
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anch'ora^  ragionamenti  d*Vlìfse  appreso  AlcinòoJ’attiofi e.  drarò a- 
tica  ha  più  certi  termini  ,  perche  par*  che  s’accommodià  lignificare 
vna  certa  diftanza  che  c  fra*  negotij ,  perche  no  tutto  v n'  negotio  fi 
può  c®ntinunre,eirendoitempi  delle  faccende  ordinati  nelle  città  , 
cóme  Mandare  la  mattina  aili  vfficjj,  fui  dèfinarein  mercato  nuoti©, 
che  chi  fupponefle  edere  verfo  la  fera,ò  alPalba^à  volefie  dar*  ad  in- 
tchderedi  fare  vn  cambio  à  ouelf’hora,fàrebbe  tenuto  matto.Tn  ol¬ 
tre  fono  alcune  attieni,  le  quali  fi  dcono  fare  fuor  delli  occhi  delli 
afcoltanti,&  bacci  rn*  altra  cagione, ma  edema  al  poeta, che  ciafche 
dun’  hiftrione  vuol  fare  la  fila  parte  e'n  ciafchedun*  atto  ven'era  vnr 
«uouo  comepnncipale,di  maniera  che  venendo  à  concorrcn2a,cra 
di  neccfsità  vn  pòco  di  pofir,&  di  fpàzio:  perche  le  orecchie  delfi  ci 
icoltanti  fu  (sino  vote  di  quel  primo  fiiono,&  atte  à  riceuere  il  fko- 
do.  per  quello  Teodoro,  come  dice  Àriflotelc,  voleua  elfere 
il  primo  ad  vfeire  in  leena  per  tfouarTorecchid  dell* 
vditore  quiete,  &  non  informate  dell’altrui 
fuono;  ma  delle  parti  della  quantità  fe 
ne  toccherà  alcuna  cofà  nel  ragio 
namento  della  rapprefenta- 
aione, che  fino  à  qui 

ci  contentiamo  ' 
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detto  della  quantità  delle 
fattole  in  gene¬ 
rale. 
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E  li  affetti  fi  deono  muouere  dal  poeta,fa  di  rae- 
ftiero  che  nelle  parole  fia  fede,  la  fede  fi  foda  fu’l 
verifimile,  aduq;  egli  è  neceffarioche  quel  che 
tratta  il  poeta  fia  vcrifimile  ,&  perche  il  venfi- 
mile  dell’epico  è  più  rimeflo  dalli  occhi ,  quel 
del  rapprelèntatiuo  fi  manifefta  sili  occhi,  i  qua 
li  fono  teftimoni  fedeli,&  con  quel  che  fi  dimo¬ 
ierà  inatto  deonò muouere à credere,  &  molte  cole  nel  rapprefèn- 
€£re  par’  che  habbino  qualche  dilcrepàza;  prima  che  noi  entriamo  à 
parlare  della  rapprelèntazione  giudichiamo  che  fia  bene  parlare  det 
vcrifimile,  &  rimuouer  tutte  l’oppofitioni  che  fi  poffono  fare  cc  n  ri 
l’vfimzede’poeti.  &  prima  dichiareremo  quel  che  egli  fia.  Crediamo 
adunqueche  vcrifimile  fia  quello ,  al  quale  circa  qualche  fingolare 
determinato  inclina  l’animo  noftro  per  alcune  circoftanzc  confègue 
ti,&  comuni  à  quello  che  è  ftato,ò  vero  è,nelle  quali  non  è  ripugna 
x.a,non  quanto  alla  natura  della  cofa,tna  quanto  alPopenione,il  qua 
te  non  è  vero,  perche  il  vero  come  vero  è,  ne  fal(o,perche  il  falfo  no 
è,  &  quello  potendo  non  effere,non  è  vero,  &  potendo  effere  non 
è  fallo  può  vgualmente  effere  Pvno,&  l’altro, non  è  probabile,  per¬ 
le  egli  è  di  qualche  particolare,  come  non  è  probabile  ,  chela  ver- 
fia  calda,  per  lo  più  effendo  fredda,  ma  che  la  futura  fia  calda, 
endo  di  già  foffiato  molte  tramontane,&  niun*  vento  di  /opra  è 
fcrifimite,non  perfiiadibile:  perche  tal*  fi  fa  con  l’arte  del  dir** 
anchor  che  tu  fèntifsi  in  contrario  l’ora  torello  fà  credere 
mento,  &  ragione,  ò  vero, ò  d'apparétc  ne  anchora  pofsibiie,pen 
pofiibile  èque!  che  ha  luogo  nella  natura,&  pollo  eh  egli  fia,  no  fc- 
gue  inconueniente  alcuno,  &  molte  cofc  fono  fatte  verifimili,comc 
quelle  che  i  poeti  cantano  delle  fate  de*  demoniche  quelli  de’  Genti 
li.  ma  tale  che  nella  mente  noftra  non  implica  repugnantia,&  fé  pu¬ 
re  vene  fu  Oc  alcuna  apparente,che  con  artifizio  fi  tolgagli  e  Top  po¬ 
lito  fi  faccia  credibile,perchchauendo  conofciuto  ò  la  medefima  co¬ 
ita,  à  vero  che  à  me  pare  fimile,  effer'  coli, io  polla  credere 
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irt;  altri  fiaper  riufcircil  m  ed  «fimo,  carne  di  vn*  di  priuato  diucn- 
ti  Rè,  &  à  rincontro  che  di  Rè,  diucnti  priuato,  perche  per  qualche 
via,  ò  hi  fiori  a  ,  ò  fama  ,  ò  efperienza  fi  sì  che  limili  muta  doni  fono 
aduenutecoitie  di  Polycrate  Samio,&  di  Dionyfio  ;  però  che  quel 
che  è  ad  altri  aduenuto,criandio  pofsi  aduenire  à  quello  è  verifimi- 
le,  ogni  volta  che  io  riconolccrò  in  lui  quelle  cagioni ,  &  que*  fegni 
ch’io  ho  conofciuti  in  quclfaltrod  quali  non  mi  fi  (coprendoci  poe¬ 
ta  artifiziofoiingegnadi  (coprire,  &  quando  non  falsino  ,  di  farli 
apparire  tali,  con  le  figure  delle  parole,  &  de*  concetti,come  mara- 
ingliandofi  egli  chVna  cofa  ftia  cosi,  &  affermahdo  che  pur*  è  ve¬ 
ro  a  me  ancho  fa  elidere  che  non  poda  dar*  altramente  :  ne  quello 
che  il  poeta  fi  propone  è  tanto  verifimile  da  lè,quato  in  tutto  il  cor¬ 
po  d'vn  negozio,  perche  niente  più  toglie  il  veroprobabile,perfua- 
dibile,&  verifimile,  che  l’interna  dilcordanza  :  &  è  vna  certa  virtù  , 
nelle  parole,  ScnelPattioni  che  (coprendo  raffetto,e’I  coftume  com- 
muòuino  anche  chi  ode ,  &  commodo  lo  perfuadino,crededo  age- 
uolmentcogn’huomo  ciò  ch’egli  vorrebbe, &  volendo  quello  à  che 
l*affetto,o*l  coltamelo  difpongono.Ma  l’vlo  delle  parole  è  del  poe¬ 
ta,  in  quato  poeta,  fattione  è  accedòria^dendo  delli  hiftnoni.  pe¬ 
rò  lauda  Ariftotele  quelle  fauole,  le  quali  fanno  il  medefimo  effetto 
anch*in  leggendo:  &  quello  fanno,  non  tanto  con  argomcnto,quan 
to  difponendpl'animo  dell’vdkore  con  la  deferizzipne  delle  co fe,& 
proponendo  que(ta,&  quella  attionc,òca(b,ò  aduenimento  :  che 
(àbito  villo,ò  vdito  ficrede  edere  cosi  per  la  conformità  de*  fuccelsi, 
al  che  (cime  (òpra  modo  il  decoro .  Però  (è  alcuno  più  minutameli* 
te  volefle  (òpere  dame  quel  che  fia  verifimile,  io  rifponderei  con  la 
definitone  d’Ànafsimene,  quel  particulare  di  cui  hano  l’idea  1  i  vdi- 
tori  nella  mente  ,che  èl’vniuerfale  che  cosi  fi  efipone  la  voce  Trfdt- 
Aii  'ytict'TCL*>8t  (èpureaJcufude  (crupuloib  nell’cfplicaticn’di  que- 
(la  voce,  che  appreflb  de  Greci  è  in  v  focosi:  fia  mene  più  liberali,  & 
diciamo  efèmpij  perche  habbiamo  offeruatoil  medefimo  in  altri,& 
però  credino  che  anche  a  quello  p  oda  accadere  il  medefimo  ...  Tale 
che  farà  differente  dal  pcrfaadibile,che  è  dell’oratore  in  p  ù  maniè¬ 
re,  perche  l’oratore  tratta  in  vniuerfa!e,e,n  partico!are,&  conftitue- 
do  la  thefi,  &  fhypothefi,&  cercando  fe  Celare  ha  fatto  vn  atto  giu- 
fto,  dilputa  anch’egli  della  giuditia  .  il  poeta  (èmpi  e  il  particolare 
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Aga  memnone  Vii  (fé.  foratore  accommoda  IVriiucrlale  a!  panico» 
lare,  il  poeta pel  particolare  fcuoprefvniuerfale  in  EneadimqAdi* 
ào  là  pieta^in  Viif  fe  ilcon figlio.  L’oratore  vfà  li  argomentaci  il  poe¬ 
ta  fefpofi;done,cioè  propone  narrando  il  particolare.  L’oratore  via 
le  fedi  ertrinfeche,  come  te  (limoni,  &  torture  ,  il  poeta  fi  fèrue  fòla 
dell t  attributi ,  che  egli  dàallecofè,  o  alla  coherenza  delle  parti  dell* 
attiene*  Conciofia  che  porto  Orlado  fortifiirno,  &  caualier’  di  fin¬ 
ta  cKiéfa^  faria  da  credere  s' egli  fidiceUe  che  con  poca  gente  hauefi» 
fè  artalìto  vn grande  Ruolo  d’infedeli .  Se  capitato  che  Iurte  Enea  à 
Cartàgi  ne,  elfendo  h  uomo  for  mofe,&  prodc,hn  uè  lì  e  accefb  damo 
jreDidone,ìo  che  fucceflb,G  fan  verifimili  la  di  lui  fuga,&  la  morte 
di  ler.  E  ben  vero  che  foratore  vfa  letorture,  Se  i  teftimoni  non  ef- 
feguendo  le  efamine,  ma  di /correndo  fbprail  ritratta,  &  perciò  li 
dke  vfare  il  perfuadibile,  i  l  quale  è  fatto  credibile  col  dire,  che  tale  è 
k  forza  di  querto  vocabolo  i vi  asperelle  accomoda  al  di  re  quel¬ 
le  proue,&  è  differente  dal  topico^  dialettico^  perche  quefii  fa  fe¬ 
de  per  forza d’argo mento  e^n  vnmerfalejafcvando  le  caditioni  pass 
ticolari  da  ha  od  alalìe  quali  mi  nula  mete,  va  n’  dietro  foratore  e’1  poe 
ta.  &  perche  io  fia  meglio  intefo*  Il  poeta  hacienda  detto  com  c  À- 
ehille  era  flato  offefò  da  Agamennone,  foggiugn  e  i  à,  Se  volendo  fi 
vendicare  accefod’ira.  prefe  v  n’  bafta,ma  pois’ a  eco  rie, che  egli  era  il 
genera  Fe,&moluefsi  à  ritirarli  nel  fuoalloggiaméto,  che  egli  fi  vò- 
ìertfe  védicareè  verifimile,&  è  co^ì  creduta, perche  fi  crede,c}ic  ckiù- 
que  è  ingiuriato, defideri  la  veiidetta.  &  mafiimehu©mofiera,co- 
mefi dice d’A chille.  &  che  egli  prenderte  vnhafta  conciofia  che  chi 
vuol'  far’ vendetta  mentile  è  in  colioraydà  di  piglio  à  quel  che  gli  vie 
più  a  »nano,&  perche  i  generali  fi  deono  ricettare,  poiché  hanno 
imperio  fbpra  ilorfoldati,anch<>  crede  che  non  fi  rifoluertfeà  fedir. 
Io  con  f  balla,  ma  die  fi  ritiraffe  nel  padiglione  per  lo  fuo  miglior  e» 
così  fi  crede  quello*,  \ 

Et  tratto  dalla  co\hra  anmtoj$ì\ 

Co  Ipngna  chiujo  * 

U  rtando  in  queftoferter*  verifimile* egli  è  vna  maniera  di  perfua- 
«libile,  ne  verodineeefeità,  ma  può  efler’  fallò  ,  &  perche  egli  non  è 
s^conuenieteche  d’vn’  fallò  creduto^cofi  ferie  creda  vn’altro,ilqua- 
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tc  altrcii  è  fallo,  &  faccia  eziandio  credibile  vn  vero,che  fi  terrebbò 
per  falfo,  ne  fidamente  vn  falfo, o  vero  ma  vn*impofsibile;&  pe  1  c6 
trario  fi  giudichi  fallo,  il  pofsibile,.e'l  vero .  conciofia  che  all  impoC- 
fibile  n 6  repugni  l’e/fere perfuadibile,ne à  l’incontro  al  pofsibile  no 
fi  dar  fede .  Però  anchora  occorre  cheil  poeta  fi  vaglia  dell  impofc 
fibile,  in  quanto  che  egli  è  fatto  credibile^  benché  non  da  per  fè  ,  ttì# 

!'  >er  altro  fine:  come  fe  fufle  nece  [fa  no  per  ;  1  a  colli  tu  ti  cri*  d  el  la  fimo* 
a  .  Pur*  tutta  via  quello  è  luogo  drfcufia,non  degqo  ai  lode;laon- 
de  (ària  molto  meglio  le  hi  farle,*  che  cpnanrfi  à  tale,  efceii  luffe  for¬ 
zato  ad  vfarlo,  quandoché  fia,  p er  c| u <  fi o  le  fa noie  ch’v fano  le  m a« 
chine,&  introducono  l’operadelli  Dei,de* demoni, de magi,&  del¬ 
le  fate,fi  deuono  più  lofi  o  fculare  che  con  cedere,  &  deu  re  bbe  aduer 
tire  il  buon*  poeta  di  non  anned  a r  fi  la  fauela,che  egli  non  né  fàpc  Ir 
fe  vfeire  fenzafimih aiuti:  nondimeno  fe  alcun*  imponibile  l’vfafic, 

r:rche  la  fauola  riufcilfe  meglio ,  come  alcuna  volta  fece  Homero  * 
admetterebbe  ,di  che  fi  parlerà  al  fuo  luogo»  Qui  ci  richiama  il 
C.  V.&  dalla  determinazione  del  verifimile  traealcuni  precetti,  de 
quali  mi  gioua  ficco  alquanto  dilcorme,per  maggior  lume  della  ve<* 
rità.  &  perdifcfà  8’alcuni lèrittori.  Perche  poli  odfiil verifimilenon 
fia  vero,  di  Cubito  fèguc  di  vn  fatto  ad uenuto ,  non  fia  conueneuol 
fiuggetto  di  poema,  conciofia  chel’aduenuto  fia  vero:  ma  il  fuggetto 
del  poema  è  verif  milc,  &  quelli  non  vero,  adunque  il  luggetio  del 
poema  non  può  eficre  aduenuto .  Conferma  quella  fua  inten tiene 
per  la  natura  del  poeta,  perciocbe  il  tirare  dietro  à  quello ,  che  è  fia¬ 
to,  diminuirebbe  del  diuino  ingegno  del  poeta  ,  il  quale  deue  efiere 
faccitpre,  &  ritrouatoi  e,nOn  recitatore.  In  oltre  dice  il  C.  V.le  cole 
aduenùte  non  li  polfono  confiderà  re  al  tramente  che  aduenute,  noqi 
cerne  pofsihili.il  foggetto  poetico  fi  confiderà  come  poisibileradun- 

3ue  non  può  efiere  aduenuto.  Quinci  inferifee  che  1  inuen^icne 
ebbe  efiere  nuoua  s  ne  trattata  da  airi  i .  A  me  pare  che  il  poco  in¬ 
tendere  la  natura  del  vero,&del  verifimile  fia  caufà  di  tutta  queiì$ 
confusione,  però  hifogna  aduei  tire  che  il  vero,&  verifimile  conten¬ 
gono  due  rifpetti,  &  hanno  duejondamenti  1  vno  che  c  la  cola,della 
quale  giudichiamo,  &  d'altro  è  la  mente  co  cui  giudichiamo,& 7101, 
per  lo  pm,giudichiamofecondocheci  pare  ,  &  che  la  cola  ci  fi  rap- 
prefenta  nella  cognizione  non  efquifita,ne  fciétìfica.  hor  che  0  p aia 
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casinò  così  non  c  porto  in  noi  del  tutto^come  che  il  Sole  ci  paia  gran?* 
de  più  che  la  terra,  perche  tempre  ci  pare  che  egli  fia  di  larghezza  di 
vn  braccio,  &  al  diteacciare  epìfita  nebbia  fà di  medierò  v no  gran 
luce:  di  qui  nafeono  li  errori  per  Pinuolturadclii  accidenti  ,  i  quali 
raftembrano  horv  vha  cofa  ,  &  hor’vn’  altra  ,  &  bora  ci  mortrano  il 
*£>llo  della  colomba  paonazzo,  v  n*  altra  fiata  mitehio .  Il  poeta  che' 
lion  è  Filo(bfo,&  s’accommoda  all’cpenione  còmmune,  cerca  quel 
che  può  parere,  &  lateia  indietro  ledere ,  ma  ci  può  parere  anchora 
quel  che  è  cofi,  come  dal  colore  rollo, e  infocato  del  volto,ch*cgli  fia 
adirato:  dalla  (puma  della  bocca  del  cane,  che  egli  fiarabbiofo .  La 
onde  il  vero  confifte  nello  dfere,il  verifimiJe:nel  parere,  feadunqut 
può  ànclK>  parerci  quel  che  è  il  verifimilc,  non  farà  lontano  dal  ve- 
ro.  che  fa  adunque  il  poeta?  tegueiÌverifimile,ma  non  per  tanto  tf 
vero  gli  repugna  ,&  in  tal»  maniera  tegue  il  verifimile  ilqud  nr  cho 
fi  fo(fe  fallo,  teguirebbe  che  pe’l  contrario  te  il  vero  non  fufse  veri- 
iimile  ,  lo  lafcerebbe  à  dietro .  Et  benché  noi  hahbiamo  ciftinto  il 
Vero  dal  verifimile,  dico  che  egìinofi  diftingueno  formalmete,cioè 
che  Teff  ere  loro  non  è  il  medehmo^T  loro  proprio  concetto: ma  pof 
fono  cftere  bene  nel  medefimo  (oggetto  Pvn’,  &  l’altro,, &  può  erte- 
re  vero  in  particolare  cofi:  alcun’  verifimile  è  vero,&  à  rincontro  al¬ 
cun’  vero  è  verifimile:  &  perche  fono  vere  quefie  propofizioni  par* 
ticolarmente,  ancho  le  loro  oppofite  fono  vere:  non  ogni  vero  è  ve- 
rifimile,&  non  ogni  verifimile  è  vero,  ma  tutte  le  parti  dVn  attione 
fono  fimili,ertendonealcune  verifimìli,altrenò,ò  vere^ò  falte  ch’el¬ 
le  fieno .  Il  poeta  adunque  s,mgegna,&  Parte  ricerca  di  fare  il  tutto 
verifimile,& à  quello  s’obbliga,&  gli  fi  concede  che  s’il  v  erogli  ma* 
ca.  Io  fupplifca  co’l  uerifimile,  &  te  egli  non  può  confeguirlo,  lafcil* 
adietro,  &  più  tofto  riceua  il  fallo  uerifimile,  che  il  uero  non  ucrifi- 
mile .  Tal  che  te  per  auentura  forte  un  cafo  uero,&  quello  forte  per 
tutto  uerifimile,  come  te  forte  uera  l’hiftoria  di  Ditty  Candiottoò 
tei  fatti  diConlaluonelCufcofi  raccontartino  inuerfò,  nonfaria 
differenza  del  foggetto ,  ma  del  modo  del  trattarlo,  &  del  ri/petto, 
perche  il  poeta  lo  confiderebbe,  come  uerifimile  y  chehhirtoncolo 
tratterebbe, perche  cofi  forte  ftato,&  andado  Phidorico  dietro  al  ue- 
TOy  benché s’abbattcrte  ad  alcuno,chenon  forte  uerifimile,  ad  ogni 
modo  loteriuerrebbecheper  altresì  poeta  s’ingegnerebbe  di  farlo 
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rerifimilecome  sVfa  co’  legnali,  confautorita  della  (ama,  con  k 
dolcezza  del  veilb,  con  le  particolarità,  con  la  locutione,  come  di* 
ceAriftotile  hauer  fattoHomero  ,  quando  egli  finge  Vii  fise  fiere 
ftato  lafciato  addormentato  fu’l  lito  da’  F eaci  con  i  prefrnti  fattigli 
dal  loro  Re,  con  Pinuocazione  delle  mule,  &  altri  mezzi,&:  otie  no 
gli  riufeiffe  farlo  con  quelli  aiutiyverifimile  lo  ributterebbe.  Perciò 
quando  fi  dice  il  poeta  confiderà  re  il  verifimile,  &  l’hifiòrico  il  ve¬ 
to,  fi  prendono  formalmente,  &  non  rifguardando  il  fi)ggettc,&  la 
cola  che  fi  giudea.  &  à  quel  modo  fono  differenti, che  in  queft’altro 
partono  conuernre.  Etpernoftra  fè  che  farebbe  à  propofito  dulia 
fauola  il  prender1  cale>Huftri,&  attribuire  loro  alcuna*attione  ,  per 
fondare  meglio  il  verifimile,  feà  loro  non  fuftino  occorfi  fimili  ad- 
uenimenti  ?anzi  quanto  piùiiluftri  fufiino,r&  non  le  fufieno  adue 
liuti  cotali  cafi,  tanto  più  farebbe  manifefta  fa  fallita,  e'1  verifimile  fi 
fuggirebbe.  Ne  occorrerebbe  riti  rarfi  alla  regola  dell'hiftoria,  che 
non  fi  riceua  alcuna  attiene  cetraria  all’hiftoria,  fe  quel  che  è  flato, 
non  fuffefuggcttoal  poeta .  Prouano  quefto  medefimo  alcune  pa¬ 
role  d’Ariftotele,  il  quale  afferma  non  efferc  difconucneuole,  che  il 
fatto  fi  rapprelenta  ,&  che  ciò  non  toglie  altresì  l’effer  poeta  :  Ne 
reputerò,  che  fia  inconueniente,  che  li  rapprefèntiil  calo  diSofo- 
nisba  ,baftachecon  l’interuento  del  verfb  tutto  quello  chefirap- 
prefènta,ci  fi  faccia  verifimile .  Daquefte  cofe  apparile  la  falfità 
della  prima  ragione  $  Il  foggetto  del  poeta  è  verifimile.  Se  non  ve¬ 
ro,  fi  concede  formalmente,ma  per  cagione  del  fuggetto  fi  niega,  & 
non  è  inconueniente  ch’egli  fia  il  medefimo.  Alla  fua  confermazio¬ 
ne  iorifpondo  che  Tingegno  del  poeta  non  confitte  nel  trottar*  di 
nuouo,che  per  poco  affai  cialchedun*  di  noi  formerebbe  vna  trage¬ 
dia  d’vn*  Re  ftato  in  Tofcana  prima  che  c5  l’aiuto  dell’hiftoria  Gre¬ 
ca  ò  Romana  fuffeno  illuttrati  1  fatti  di  quella  prouincia  ,  ò  in  quei 
tempi  dopo  R  hadagafio  ,de*  qualis’è  perla  l’hiftoria,  ò  forfè  per  la 
mala  qualità  de  tempi  non  se  fi:  ritta  ffalcun’barone  ch’ella  s'haueffe 
eletto  per  guida, &  inferamente  Me  flato  morto*  ma  confitte  Tin- 
gegno  neiìaccommodare  la  fauola  ,&  riti  ouare  il  verifimile,  &  fa- 
perlo  fare  apparire,  &  ma  fiime  oue  egli  ha  à  comparire  per  forza  di 
cloquenza,&  dalla  bellezza,  &  vaghezza  del  verfo.  Qui  mi  fouuie- 
ue  diferiueare  vna Temenza  de’  Platonici,!*  quali  trattando  dell’imi¬ 
tazione 
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tazione,  la  dipartono  in  due;di  fatti^&di  parolc-,&  ancliorcKel*yn* 

&  l'altra  fia  difficile,  molto  più  difficile  tengono  l’imitare  con  paro¬ 
le,  che  co*  fatti,  perche  chi  ferine  fatti  d'huominì  ìlluftri,  compone 
vn  hi doria,eh i  di fponc  i  ragionaménti  loro,douenda  feruare  il  co- 
fiume  di  colui  che  parlala  di  medierò  ch’egli  altresì  fi  informi  d’vna 
difpofizione  fimile  à  quella  del  ragionante,  percioch e, fecondo  l'in¬ 
terna  difpofizione,  apparirono  rdiJcorfi  differenti .  Però  efiendò  ? 
{lata  fcritta  da  molti  Phifloria  di  Socrate  accufa  difefà,&condenna- 
gione,  quanto  al  {oggetto  fariano  potuti  paffete  ,  ma  Pinequalità 
delimitare  ne  dilcorfi  li  fece  degni  di  rifo .  Ccfrnon  faria  difficile 
il  raccontare  come  egli  vfcì  del  fiume,armato  in  tal  maniera,&  fece 
fi  &, fi,  ma  il  dimoftrare  che  ragionamenti  egli  facefìe,effendo  rite¬ 
nuto  nel  fiume,  non  feria  cofaageuole,  ma  feria  cofeda  chi  poteffe 
informarfi  del  coflmne  di  quel  barone,  &  che  effendofelo  fatto  fuo, 
fecondo  quello  proferiffe  i  fuoi  difeorfi .  L*  viti  ma  ragione  per  prò- 
uare  che  egli  è  imponibile  che  l’aducnuto  fi  confideri  come  pofsi¬ 
bile,  fifciogliecon  Paduertire  che  egli  è  più  vniuerial e  pofsibile,  & 
contingente,  che  ncceffario,  perche  ciò  che  è,  e  ancho  pofsibile  ,  & 
contingcnte,&  fe  egli  non  fu fi  e  p o  fi  1  b  i  I  e,&*  co  n  ti n gen t e,n on  fareb¬ 
be  in  niuna  raaniera,&  tutto  Paduenuto  è  necefiario,adunque  pof- 
fibile.  &hà  quali  fimil  rifpetto  il  pofsibile  al  ncceffario,  che  l’anima¬ 
le  dal  huomo,però  cofi  come  Phuomo  fi  può  confiderà  re  come  ani¬ 
male,  &fotto  vn’  concetto  commune, coli  diclVio  de)  pofsibile  :  & 
con  quella  nfpofla  fi  fbdisfà  alla  forza  della  fua  ragion c,m a  a!  prc- 
fènte  mi  gioua  di  farmi  innàzi  al  nimico  su  la  porta,  iò  dico  che  quel 
che  confiderà  il  poeta,  &  il  pofiibileformalmente,perche  confiderà 
tutto  quel  che  egli  confiderà  come  pofsibile ,  altramente  non  ferii1 
y  enfinole  ,  &  quantunque  egli  fuflfe  impofiibilc,  pure  che  non  fià: 
ipfo  fatto  cantra  Popinianc  commune  cioè  che  Poppofito  fi  conofca 
come  necefiario,  quale  ferebbeil  concetto  deprimi  principij,& af¬ 
fiorili  ,  egli  lo  fa  pofsibile .  hora  fi  come  s’è  detto  del  vero,  &  del 
verifimile,  che  eflendo  differetid*efjcnza,poffono  nondimeno  ccm 

tatirfiin  vn’medefimo  foggetto  ,  il  medefimo  diciamo  de!  pofii- 
ile,&  di  quello  che  è  flato .  Quanto  à  quella  giunta  che  egli  fa, cioè 
che  Pinuenzione  debb*cfier,  nuoua .  La  maggior  parte  de’  poeti 
conuiene  in  quello,  che  linuenzione  non  fufie  del  tutto  nuoua  t 
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«a  approuàta  ò  per  hiftoria,  ©  per  femaySrperchetal  volta  accada 
uà,  che  noti-  tutte le  parti  della  hHioriafufiinovcrifimìli,  ne  nafee- 
ua  eziandio  che  non  tutti  r  particolari  ,che  fi  ricercano  alla  ra pp re¬ 
fe  n  razione,  o  ver oàlÌA  narratone  ftìfiinoraccomandati  all’hiftori* 
o  préfi nella  fauoJatóndcaggiugnendodel  loro,riparauanoà  duci 
inconuenienri  ad  vn  tratto:  ÌVno  che  prendendo  alcuna  cofa  ,& 
queft’era  la  perfbna  fuggetta  aH*attione,di  già  nota  fondauanoil  di- 
feorfo  loro  in  Tur*  vn  appoggioilabile^onde  il  verifirailc  piu  fede  fi 
guadagnarla:  che  quel  che  noi  crédiamo ,  8c  fàppiamo  certo  che  fir 
flato  più  ageuohnéte,  polsiamo  credere  che  egli  habbia  fatto  &  det¬ 
to  che  le  nói  hauefiimo  dubitanza  di  lui:  !*altro  era  che  fuppliuano 
Con  Parte  loro  a  quello  veiifimilc  ,  che  vi  fufie  mancato  con  moltò 
maggior*  facilità .  Et  bencheiufse  celebrato  il  Fiore  dogatone,  il 
qua?  era  tuttodì  nuouo:  iopofio  attribuirlo  alla  fùbliniità  dell  in¬ 
gegno  fuo,&  forfè  non  ne  fece  egli  più  che  quella  tant'indufi:ria,& 
tanto  tempo  vi  potè  egli  mettere.  &  non  portaua  il  pregio  confu- 
mar*  tutta  la  fua  vita  in  vna  tragediarche  quantunque  non  fi  poteC 
fe  arriuar*  àquel  fammo  che  l’ingegno  liti  mano  pare  chcfipofia 
promettere,  &  che  la  natura  noftra  troppo  fa&'dicxfa  defidererebbe, 
è  obbligato  l’huomo,per  benefizio  pubbli co^fare  vn  poco  meno,  dt 
pur  fare.  Ne  altramente  farebbe  potuto  aduenire,che  fe  fufte  vna 
maPdifpofto  delti  occhi, &incòntrafsem vn  medico,  il  quale  no» 
voleife  curar’  vdo,s’ei  non  hauefse  fp  e  ra  n  z  3  di  f a rgli riha u  e  r  ’  la  villa 
di  Lynceo,o,l  fuo  ingordo  appetito>cofivolefse,&  la  natura  no’f 
comportafse  ne  tanto  in  là  potefie  Parte  arriuart ,  che  potrebbe  in* 
quello  mentre  perdere  la  vifla; &pur  è  meglio  veder’ qualche  po¬ 
co,  che  nulla»  fimilmente  fé  vno  non  volefk  edificare,^  egli  no  ha-' 
uefse  il  difègnodi  Michelagnoio  ,  pou  ia forfè  non  edificare  mai  :  è 
dunque  medierò  di  la  re,  &  ha  cci  luogo  a  ri  e  ho  peri  fecondi, ne  per 
vn’  ottimo,. chea  pòchi  d  niuno  è  dato  il  conicguirè , perder5  tarttf 
altro  del  buono.  Còsìin  Atene,in  Roma  il  popolo  chiedeuafaùo- 
le,  i  poeti  erano  forzati  fame,  &  era  più  aggiradeuoleil  farri  e,fe  be¬ 
ne  non  erano,  cima  cheiafsarli  fenz’efse.  Pere  fù  giudizio  comniu. 
nedi  prender’ a  tuoni  note*  almeno  in  qualche  parte .  Ma  non  per  - 
ciò  io  rifiuterei  il  fuggetto  incognito, ogni  volta  cheil  poeta  me  fe 
fapefie  far  ben’ ven  fi  nule,  non  venia  g*a  ch'egli  fufie  contrario  all# 
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fama,  ó  ad  altro  téftrmonio  :  ptrche  io  tengo  ferma  òpemóne ,  che 
fufsefatica  gettatavialo  ingegnarli  di  farlo  verifimile,  cóciofia  che 
quel  ch’è  falfo  del  tutto,  h  abbi  a  troppo  gran  ri fcon tri.  Per  ò  là  oue 
fihiige  ,bifbgna!  eficre  molto  ben*  accorto  in  fondar*  il  fuggetto 
dclPattione,  ideila  fauci  a,  perche  s’accordino  tutte  le  circo  ih  nz  e, 
le  quali  pofteglifi  ci  vede  J’efsere  tale  ,  &  quel  che  per  altro  è  falfo  , 
&  ignoto,  faccehdofi  vero^er  fuppofizione  ,  diuenta  ancora  noto. 
Ma  dato  che  il  fuggetto  fi  finga,  &  fazione  ila  nuoua ,  &  l’agente 
per  altro  incognito .  quella  fintione  diftédefi  ella  à  luoghi  Scoine  le 
egli  fìpotriaimaginare  vn’I/bla,  vn  porto  vna  (piaggia, oue  ella  no 
fuficmai  fiata  ?  Non  pare  certo,  che  efiendo  cole  naturali ,  ne  po¬ 
lle  in  arbitrio  nofiro,  fi  polsino  mutare,  &  in  ciò  douere  accommo- 
darfi  all’hifioria.  Tu  dirai  contro  ;  Niuna  cofii  è  piu  fiabile  che  il 
corpo  celefìe,  &  fiioi  moti,  i  quali  fono  i  primi  principi;  della  natu¬ 
ra , nondimeno  fi  finge  il  Sole  hauere  errato  pei  altra  via  che  del 
Zodiaco,  &  fermano  i  poeti  il  cafo  di  Fetonte  :  tanto  più  adunque 
ft  pofsono  fingere  1  altre  parti  della  natura  mutarfi.  Però  io  non  ter¬ 
rei  quefto  per  inconuenienteafTuIutamente,  ma  quando  non  ci  fufi. 
fé  autorità  in  contrario  per  que*  tempi,  ne’qualifi  comprede  la  fa¬ 
ttola.  perche  efiendo  verbigrazia  la  pianura  di  Firenze  ricoperta 
dalPacquefinoaHagofiblina,  come  è  la  fàma,&  potendo  efiereche 
nello  fpatio  tomprefo  daìPacque  fufie  vna  parte  più  rileuata  àguifa 
d’vno  fcoglio,  ó  vna  (ceca;  non  ne  parlando  rhifiorie,pcrche  non  vi 
èegli  lecito  fingere  alcuni  foldati  Ficfòlani  in  vna  Icaramuccia  [fat¬ 
ta  in  acqua  fu  alcune  zattareefierfi  rifuggiti  in  fu  quello  fcoglio  ,  & 
mi  efiere  fiati  a  (sedia  ti  da*  rumici?  non  credo  che  repugni  al  poeta,è 
ben  vero  che  io  lo  terrò  molto  accorto  fe  egli  fi  varrai  fuo  vopo  di 
queluoghi,  che  per  hi  fioria  faranno  conofciuti ,  falcando  fempre 
mai  quelle  ftie  v  fate  figli  re  per  aggrandj re .  &  cosi  fi  vede  ofseruato 
da  Homèro  nei  Catalogo,  &:  da  Vergilio  ,&  fare  menzione  di  Po- 
pulonia  Fifa,  &  altre  citta  le  quali  erano  à  quel  tempo ,  &  hauere  a 
dafeheduna  attribuito  il  fuo  decoro;  &  quell  a  èJaùdedel  poeta. 
Checifa  certi  che  quel  fimo  di  mare  fufie  prefio  à Cài  tagine,à  t£po 
d’Enea, nondimeno  perche  ri  mare  fa  gi  à  variazionejn  qu  elle  par- 
ti,  fù  pofiibileclie  egli  vi  fufie, &  non  ripugna  alj’openic ne  cotrun» 
net  ne  ci  doueua  eficre  hifioria  in  contrario  oue  egli  ferme. 
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$fìin  ficejpt:  hmgo-hèus  h^ulafortum, 

fflìcit  oUéfia  latirums . 

Sechici  afFerma,che  nc!  mezzodì  Cartagine  fufié  vn’bofdìctto^do 
ue  prióra  sbarca  rii  Camginefi  li  riduoefsmo  ?  fé  non  che  poteua  ef- 
fere,ae  era  autorità  che  moftrafseloppofito.  &  mi  perfuadoche  firiv 
fino  finti  da  lui,  perla  particoIare,&  vaga  deferittione  che  egli  rie  fa, 
che  forfè  fefufsinò  (lati  cogniti  fè  là  faria  pàfiata  più  di  leggiere. 
EtnellepoefieTofcan^l  Arioftohaurebbefènza  colpafinta  ouell* 
tìbia  oue  fu  il  duello  tra  Orlando, &  Agramante,non  efiendonifto 
ria  in  contrario' che  peruolerladiferidei^come  cofa  uera,  addufie 
vna  confermazione  forfè  più  dubbiatile  non  era  l’ilola;  la  quale  no 
dimenoTion  hàrà  voluta  inferire  nel  poemain  quella  guifa,comc 
m  forma  di  cartello,  ó  di  gì  lidi  do,  ma  ben*rifpodere  a  quella  ob- 
iettione,&  anche  foluer’nél  mede  fimo  modo  pe*l  generale,  perche 
baftaua  mofirare lmgan n o  di  quelli  che  dalla  preferite  ofseruaziò- 
ne  facetìano  giudieiodd  pafsato  :  &  quando  ben*  fufie  fiata  hifio- 
ria  nfcontrario,&:non  fufseftata  publica,era  da  attendetela  fama, 
&  quefia  mancando  era  fatta,  tolta  uia  l’inftanza,  uerifimile,  &  ciò 
baftaua  al  poeta  cheli  uerità  poetica,  non  è  quella  dell’euangelio, 
ne  anche  quella  del  F  ilofofo,  &  che  in  loro  l  mftanza  bafii  a  forma¬ 
re  uerifimile,fi  può  conofccre  da  quello  che  anche  il  Filofofo  non 
hauendo  ragioni daconfermare,  come  fi  dice ,  à  priori  in  cole  dub¬ 
bie  fi  quieta,rifpondendo  a  lfobi  etti  on  intanto  più  fene  deue  appaga¬ 
re  il  poeta,  la  cui  uerità  è  come  vn  ombra.  ei  uerifimile  fi  contenta 
checosi  pofs’efsere  fiato  in  altro  fuggetto .  Ecco  dunque  come  il 
poeta  fi  dice  trattare  il  uerifimile,e*I  pofsibile,  &  f  hiftorico  il  vero . 
Poiché  dunque  i’hiftorico  ricerca  il  u ero,  ci  fouuiene  dice  il  C.  V. 
dinotar*  alcune  ufànzedcllihiflorici,le  quali  ritrouàdofi  nellihifto- 
riciapprouate,  fi  da  Greci  come  da*  Latini,  andiamo  confiderando 
fe  in  maniera  alcuna  fi  potefsino  falliate.  Et  efiendo  quella  ucce  hi - 
ftoria  commune  alle  feienze,  die  procedono  per  cagioni  alle  cogni- 
tioni d’ogni  fo>*te particokre,fi animato, come inaimnato,fcnza ca¬ 
gione,^  propriamente  racconto  di  attioni,&  adaenimcnti  huma- 
ni,  intendo  di  quefia, Hora  egli  s’ufi  per  molti  fcriuere  le  dicerie  in 
altrui  pei  fona, mafsimc  fi còm polle  &  affettate, die  non  è  quafiue- 
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yifTmil©  clie Oratore  ia  a, rifila  le  difieudefse  Cosila  irto  è  Ideano  dal 
«eroiche  in  campo  Da’  rom  oli  fu  fiino  nella  maniera  che  cgUnedf 
racconta  aoy&  in  effetto  non,  hanno  del  polsibile,  nòn  chedcluerà 
Secondariamente  fi  ulano  le  laudi,.&  i  hiafimi,<&  finalmente  i  giudi, 
cij;  iaperfona  propria,  deT  quali  niente  piu  ripugna  alPhifloria^cori- 
ciofia  che  eglino  non  fi  pofsino  far  e  fenza  pa£i©ne,,dall4,qualedeii*\ 

adunque  eglidoui  ebbe  lafqate  le  die 
cerie>te'' cljfepi’fi  da  parte,  ftat*  fu  1  recitarci  fatti  puri,  &  leauen  tu  e 
de’  pppoli^ò  Signori  fonia  corsare  in  afnfo>.  S*io  uolefsi  affermare 
generalmente  tutte  le  dicerie  efsere  fontane  dalla  fede  hiftorica ,  io 
direibugia,  Pèrci  oche  fo  delle  cosi  fatte  fi  ntrouino,G  perche  rac¬ 
colte  nel  dettarle,  che  fi  faefiere  fiati  Cancellieri,  tato  ueloci  di  ma¬ 
no^  pratichi? fu  le  cifare,  che  raccogliepa&o  dalla  boc€a,t  tal  uoìtà 
s’imparauanp  àmete,<&  recitauanfi^cofi  fi  lcrraeuano,ò prima, odo 
jk>  me  clfè  fi  recitafsino,&  dauafcnecppin,&  i  K Ornante’  Greci  era, 
no  eloquéti,  &  come  teftimonia  M.  Tullio,  dou  edofi  umtare.or.an~ 
do  di  cofe  dei  fila  medierò  >  qua]  u  uqu  e  l’infende.  bene  ,  è  a  neh pra 
eloquente  ?  perche  non  fi  mantiene  lana  tura  del  Uhi  fiori  a  ,,  e  fs  en  d  o- 
quella  fa  uerità  X  Turtequefte  colè  fono  pofiibili  ».ma  egli  c’è  vn* 
altra  ragione  che.  toglie  da’  fondamenti  quella  difficulta ,  prefa  da 
cjuellp,,  chedicemmo  nel  quarto  ragion  ani eto,c'0me  fono  yno  .snot-, 
te  coferapprefentAn%&  che  fono  tali ,  perche  elle  fono  dJuna  me- 
defima  colà,  rapprefontata .  Tal* che  emendale  parole  rapprelen- 
tanti  varie,  nondimeno  qualunque uolta  fignificbei annoda  mede- 
fima  coftitutione,,&  connefsjone  de'negotip,  le  medefime cagioni  r 
5ci.medefimi  effetti,  fempre  faranno  le  medefime  ne  in  ciò  confi- 
ftela  uerità  hiftorica  di  riferire  con  le  me  de  li  me  parok,ma  1  mtue- 
firn;  fatti,  &  ciò  facc.endod’hifi^ico  haui  àfàdisldtto  à  pieno  all  uf¬ 
ficio  fuo ..  Panni  anchoradebol*  machina  quella,  con  eh  e  fi- ingegna, 
difiruggere  il  giudici©  dell  hifiorico:  come  le  non  potefs5  efce t!  giu- 
dicio  lenza pafsione,.&  cosi  chela laude, e’fbiafimo  ritorni-  uguale 
mente  in  capofili  amici,e’  nimici,,lècoiTdo  i  meriti  loro  .  Ma  per* 
che cipofson© efsere  altri difoorfi le iltalefu buon  cefiglio ,  & quel 
che  ficìou.eua  fare  de  foldatì  Romani ,  refiati  in  poter' de  Sanniti., 
Potrebbe  dubitarfi  di  qftfcosi  fatti; giudici;,  fehhi fioriate  fu isc  ca. 
pape.ad  alcuni  no  pare,  forfè  perche  eglino  reputano  che  bidona  sia 
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fcarratione  femplice,^  còsi  lenza  cagione,  forfè  perche  gli  p areiche 
il  rendere  ragione  delle  còle, fia  meftiero  dà  Filofofò,ne  da  hi  Ilo  ri¬ 
to.  S'ioqui  debbo  interporre  Popenion*  mia,  Sempre  fi  conuien* 
riguardare  il  primo  fine  dì  qual  fi  voglia  colà,  ò  arte,  ó  profefsione, 
ì  quello  indirizzare  ogni  fuo  penfierò:  il  fine  nelle  pro£efsifcnì,ò 
vero  è  principale,  &  è  di  quelle  che  noi  chiamammo  architettoni¬ 
che,  dietra  le  operatrici  eia  càule, ò  vero  è  ordinato  àd  altro  fine 
come  di  tutte  le  dette  miniftre,&  fi  conofce  chef  lfiftòrica  è  miniftra 
della  politica,  come  l’altre,  ma  oltre  à  quello  è  miniftra  della  retto- 
rica:  di  maniera  che  l’vn’  &  l’altra  prede  dall'hiilorica  i  luoghi  del¬ 
la  Jaude,&  del  vituperio,  k  rettorie*  per  notificarlo,  la  politica  per 
premiarlo,  ò  conden nàrlo,itmtarlo,ò  Ichitado -,  Oltre  à  ciò  egli  è 
quali  la  medefima  proporzione  tra  le  nviniftrc,&  ì’architettonicho, 
la  quale  è  tra  le  fubalterne,&  fubaìternànti,adunque  fi  come  le  fìi- 
balternc,  per  chiarir*  alcuno  effetto  loro,  ricorrono  alla  fubaltema- 
te,  & oep rendono  la  cagione*  chi  vieta, che  le  miniftre  ancora  qua-^ 
to  appartiene à  fondare  la  loro  verità,  ne  domandino  le  cagioni  all* 
architettoniche?  è  certo  il  giudicare  del  politico  principal  mente,ma 
ch’il  giudìzio, il  quale  è  vniuerfalmete  politico  s’accommodi  ad  vn® 
filtro  particolare,  non  è  rimoflb  dallVfficio’del  miniftro,&  e  cófor- 
me  ancora  con  fvfànza  d*À  rifiorita,  ilqualc  nella  fifica,  ardilce  di 
toccar  que’  principi;,} quali  per  fèfìclsi  appartengono  alla  metafili¬ 
ca,  effendo  quella  miniftra,  quella  architettonica.Nela  voce  hiftò- 
ria  elclude  ogni  mòdo  di  trattar*  le  cagioni,  benché  fi  dica  elfere  del 
quòd  eli.  ma  folo  il  non  trattarle  efquifitamente,&  riloluere  li  eflfet 
tinelli  virimi  fuoi  principi^,  &hacci  ancora  delle  Icienzc,  fatte  per 
cagioni,  le  quali  danno  il  quòd  eli, come  quelle  che  procedono  per 
Cagioni  lontane:  alle  quali  la  Icienza  non  fi  quieta.  Però  fi  dice  la 
fetenza  addurre  le  cagioni,l*altreprofelsioni  noverche  ella  lòia  tro- 
ua  le  prime  cagioni,  &  quelle  fono  vniuerfali,  la  ouelaltre  ptofeC* 
fioni  non  vanno  tanto  à  fondo,&  tratterebbe  in  rifpetto  de  partico¬ 
lari  »  Per  le  quali  colè  io  non  credo  che  alcun*  difcorfb,&  giudicio, 
dcua  elTer’  rifiutato  daH’lìiftorico^  E'  ben  vero  che  fe  egli  digredii! 

tròppo  dalli  effctti  aHe cagióni,  io  lò  reputerei  degno  di  biafimo, 
non  gli  toccandotar  vfficio,mà  cflendó'del  Pòbtico.Quando  adu* 
que  egli procedatafta  mente, e'n  toccando  ,  non  in  trattando  ,-&  lo 
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djnva%i  ite!!  aImuidilcorfp,coms SalufliodeHx  condei?  n  3gfo*edJ 
Le  nt  itfoy  'Sedi  Ceteg  o  p  er  b  acca  di  Cefare,  Sedi  Caro  n  e, ;  c  -narrai 
do  qvieJ  che  fi  conchmfe  in  fenato  j  io  tengo*  per  cerco  die  egli  non. 
m  'r.ki  biafi.TiO)  Sé  patendo  ne  ri  r  r  oua  re  i  a  cagione-,  che  fe  per  altra 
fjiTe,  incognito,  come  perlopiuera  in  Roma,  (piando  la  fi-  reggeua. 
fbtcoil  gauerno  d’vn  fola ,  8i  i  negotii  pafTaiuno  fegati*  i  quali  fi 
ioleu  ilio  riferire  à  tepo  della  Repuhlica  nelle  Croniche  annuali,  Se 
atti;  non  loderei  mica  il  volere  iòdoLunare .  Ma  quanto  co  celle  hi- 
ftorie.  fieno  daefTlV  lodata  que’  che  le  fcrifTeno,  (e  fo  vegghino  . 
Conciofia  che  egli  fileggi  appretto  Dione  nipote  nella  vitad-vn* 
Probo  ImperaJore  traìa  (ciato  dalli  altri  hrftorici  e  ilei*  ancor*  tifiate^ 
di  fai  fi  ti  Cornelio  T  acito,.& perche  egl  i  1  od  afre  s  faccia  tamente  T  & 
non  vituperale  1  !  beri  iridate^  non  rai  potrei  io  giammai  pervadere*, 
penfa  bene,  perche  egli  filafcùffe  tirar5  dal  difeonb  troppo,, &  an¬ 
dane  peri  oscurità  delb:Go/è  troppo  fi*  y  enfimi  li  ,.i  quahin  etìktt0< 
non  fafiino  veri  ,  niente  di  queflo  è  pid  lonn  nod  i  Ila  forma  dell' 

hi  fiorii .  Hor’qui  di  noouo  ri  forge  yt>  alcroduhbioj  dconcedan- 
fi,  a  no  h  lauderei  b  ialino  veri  aH’h*ftorico>  coti  cedeva  uno  s’egl  in!, 
a!  poeta?  perche  fe  veri, come  è  egli  diifèrete  da 11- hi  fio*  icoTcon>c  tir’ 
egli  dietroal  v eri 1 1  mile^fonda ndof  1  fui  y&;Q>f  U  lJ.Wi  !o  concede^ 
&  v’afFegni  quella  cagione  perche  tantoingegno  fi  ricerca  nel  poe-  u 
ta  in  cantando  le  laudi  vere,.  come' finte.  Come  fe  Lettere  del  poeta, 
ftelfe  follmente  nellangeg'iO,S^inueiiLÌon’  fó}à,SL  aonn  dlimitatic* 
ne  doccione  co’l  ve  no:  &aoafuifel*jnwtare  1:  ardo  ne  d’Vno*  perle 
fi  ella,  tantogran  fegoo  dikud  e ,  che  coc&alri?c.  parole  non  fi  potè  (Te 
aggrandire- .  Mi  pollo  che  gli  venga  a  propofito  doparla  ifd\ilcun, 
altro,  come  ad  H >?n e  ro^ ,4’ VI ylTe,d i  NefloVe,,i!  recitare  ieverclau.- 
di  diminuirebbe  fo r fe  del! a  poe ti ca.digutà^pe rche ,  o  elle  farebbe- 
no  di  getti  firmila*  noftri,.&'  nònbfàneiK><n^irai»g?ia^s,el3e.  fufiino; 
dbittioni  di  gran,  vantaggio  (uperior^eiTendonefoiuienutn:  4 allibii 
florja che  domi n’df ingegno  dimofkerebbe  egli  I;  Ma  fi» come,, ap^- 
p/effoli  Oratoti,  nel:  genere  diinoflratiiio,s’yfàHoPh  la 

cofa  fi  innalza  tanto  che  fe  bene  ella  non  è  iiltera^^enterteriuta  cosi, 
iene'  v  ede .-tanto  che  baitta,  tanto,  piuii  deue  afp catare  quefh  hyper-  * 
boi  e  dal  poeta,  &  pero  acci  oche  fi  diala  ogo  à  1  ih  111  ude,  foura diurna* 
ma^fipropangpnoper  fuggettpdella  fimola-huqiiiini  Iota  ni  da*  ncv, 
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Ufi  tempi .  Sarà  adunque  differente  l’hiftorico  capotta  «tifala»- 
de,  &  vituperio  che  quelli  vfèrà  parole  femptiei,&  pure  in  laudan¬ 
do,  &  biafimando:  il  poeta  vfèrà  l’hyperbofa,Coine  in  Bocca  d’Aga- 
mennone,  che  vorrebbe  più  torto  nelIVIpugnation  di  Troia  hauer 
pochrpariàNeftore,  che  molti  Achilli:  &  d*V hffe,che  verfàuapa» 
role  fnmli  a’  fiocchi  di  neue,maper  Io  più  Teli  p  affa  con  vn  titolo  di 
virtù  ,&  per  conto  delfenargia  prefa  dalle  qualità  del  corpo,comc 
Agamennone  di  gran  voc%dilunghi  parti, perche queftì  fono  le¬ 
gni  di  magnanimità,  &  affai  per  tutto  li  loda,narradoi  lor  fatti  hc- 
roici,&  fopra  jFgrado  loro  li  efàlta  ,  perche  alla  fine  eglino  erano 
huomini  come  li  altrù  di  forte  che  io  non  so^der^  ,  come  il  poeta 
tratti  le  vere  lodi .  Lvltima  difputa  interro  al  Venfimileiè  queltav, 
che  èi’vfo  di  cotah  parole,  per  cuifimettein  dubbio  la  verità, & 
quello  fi  rende  foretto  eh*  il  poeta  dee  volere  che  fia  creduto,  come 

•  *  .  :  » 

Si  credere  Sgnum  eft\ 

&  fimili  parole,&  per  mio  parare  queft’è  vna  figura  di  concetto,p^' 
la  quale  fi  a^randifee  la* corti,  e’nfieme  con  ladiftinzionedel  vero, 
&  credibile,  ce  k>  rende  veri  fienile.. perche  tanto.s’è  dire,fe  ell’è  cola 
da  credere,  quanto  dire  elfè  cosi,  ancoraché  non  £a  credibile  ,  elfè 
tale, else  fupera  l’humana  credenza, &  è  corti  fè  non  famofe,aucnuta 
nondimeno,  &  nota  pe  rinfiori  a,  per  fùceertione  yper  via  delle  mur 
fè,&  perp  genera  yerifimile  ,  &  fi  aequirta  credenza  per  ahra  via  ^ 
chela  communc  opinioni..  Perche  non  altramente  attiene  alvèrir 
fimile,  che  al  probabile^Conciofia  che  fi  come  il  probabile,  è  di  più 
fbrti,&  quello  che  pare  à  più,  &  quello  che  pare  à  faui,&que)lo  che 
pare  ad  vrkfauio,del  quale  non  fi  prefuppone  ichc  pash  fenza  ragio 
ne,  &  farti  probabile,  col  dire  chino  feria?  &  è  corti  ìTOÙfem a, .per¬ 
che  quel  che  lfo&e,fi  vergogna  a  negar*  di  faperht:  altresì  if  veri  fi  ni  de 
è  quello  che  già  per  fama  fi  erede, ;&  a  ltro  che  pei  hifloria,  altro  che 
peifreu dazione  delle  m ufo, il  quale  è  finnle  al  proba  hi]  e  con  i*au to¬ 
nta-  4’dcun  fàuio,al  quale  fi  ricorre,  mancando  la  fama,  &  l’hifto*- 
via,  &  quando  il  poeta  a  quella  panie  delle  co/e  vere  delie  aggiugne 
j?efue.inuentiom,  fimilmentè  con  crotali  claùfule  mirabile  diftu ,  fi 
credere  dignum  eft  *  Che  valeadunque queflà  fenteoza.^  Sicredè- 
re  digrumi  eft,  fenon  eh  e  non  eracofi  la  fornai  ma  era nondimeno 
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verifimile  in  altro  modo  ó  per  hiftoria,  è  per  r  euelazione  delle 
muli 

Etmeminifliscnim  dina,  &  memorare  potefiis . 
li  poeta  anco  fi  finge  non  le  làpere,  &  d  fruendo  trouare,perchenofi 
ha  fbndamcnto,dubitando  della  poca  fcdc,d i  chi  kóde,finge  di  pàr 
larejper  altrui  bocca,  ne  per  bocca  Humana,  madmina*  alla  quale  fi 
concede  il  conofcere  il  tutto .  Adunque  dirrroftrano  quelle  paro¬ 
le  v  n*  altro,  &  pi  ù  alto  principio  dell  a  credcnxa,chc  no  è  la  fam?.  & 
toglie  il  lofpetto  airvditore  :  alqualenon  era  venutane  già  colà  al¬ 
cun  a  alPorecehic. in  fimil*  modo  fi Scue  prendere  la  temenza delf 
Ariofto  *  •' 


Era pur  ver  ,  martori  pero  credibile  . 
che  dicendo  cosi,  le  ben  tu  non  locrcdi,non  è  però  ch’e*  no  ftia  co- 
vj,&  col  toiTe  via  quella  fufpÌ7jone,che  non  parcffe,lo  fa  verifimik: 

Ecrcheegliè  anco  vérifi mite  quello,  che  fia  alcuna  colà  non  credi- 
ile, che  fia  nondimeno,  chi  vieta  adunque  che  no  fia  vna  di  quelle, 
anche  quella  che  da  te  bora  fi  narra  *  Et  in  effetto  quello  è  il  più 
debole  verifimile  che  ci  caggia  nella  niente,ò  fi  formi  dal  poeta,  pc* 
*rèfi  deue  vfar*diradoin  quelle  colè  che  fu  pera  no  la  credenza  hin- 
mana,  ò  per  la  qualità  loro,  ò  per  la  qualità  noterà, come  di  colè  an¬ 
tiche,  &  afcote,&  di  cui  non  refti  memoria  ,  &  per  la  maggior  par¬ 
te  falle.  &  non  è  diritto  veriiìmile,il  quale  fi  fonda  sù  l’oggetto  rea¬ 
le,  che  hauendo  i  fuoi  accidenti  per  quelli  dimoftran don  crea  òc- 
!èmpio,vniuerfale  ò  come  habbiamo  di  già  detto,  maj  t ifleffo  ,  \<Bc 
quali  di  feconda  intentione,perdie  egli  è  vn  verifimite  fondato  fu  la 
forma  della  credenza,  non  fu  la  colà  credibile,  fi  comequeirancofa 
che  fia  verifimile*  die  fia  vna  colà  non  verifimile  v  Quello  è  ccrtif- 
fimo,  che  il  verifimile  che  di  già  habbiamo  chiamato  lefleffo,  non 
deucàccommòdarfi  airattion'principak,  6  non  meno  fi  debbe  fug¬ 
gire  che  l'attion*  tutta  ritrouata  di  nuouo,per  le  medefime  ragioni  -, 
oc  le  pur*  è  da  coced etfi,i o  pen ferei  che  fufle  da  concederlo  à  quelle 
partì,che  non  varianola  fauoia,&  quantunque  l?mutal$i  no,  non- 
4ttue^°  fauola  roteerebbe  in  piede,  &  in  vero  chi  di  ce  (Te,  le  egli  è 
credibile  die  Enea  veoiffein  Italia*  ò  che  Achille  s’adirafic  con  Aga 
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menti  on  e  intorno  à  Trota, io  Io  terrei  di  poco  giu dicio  ,  ma  s’èglii 
credfbile  che  Vulcano  fabbrica fle  Par^c  /atale  ad  Adulle,quefto  fa  ; 
ria  comportabile,  perche ^ foggettfEUgllt  poefia,rion  meno  che  m 
tuue  ('altre  arti  fi  deue  ferma  re,&  nén  dubitare^cóciofia  che  egli  fia 
principio  ditutta  la  credenza,fondandofi  fbur’effo  tutte  le  cagioni^ 
tutti  li  adureninienti tutti  i  difeorfi,  &  tutte  le  prime  propofizicni  p« 
rd  nruna  fede  fenza quel  fondamento  con fiflerebbe*  Adunque  fi 
fupponc,  &  tienfi  per  veróne  fu  fèmpKeemente  flato, come  Enea,a 
fia  fatto  vero  perfuppolizionc,come  in  quel  fiore  dogatone,  bafla 
che  fia  tenuto  effes’  cefi  come  egli  fi- prende»  11  modo. del  coflituir- 
lofi  elphcherà  poco  di  poi,  quando  fi  tratterà  del  prologo,  perche 
per  maggior^  breuità h abbiamo  difegnato  difcorrcre  alquanto  delle 
parti  di  quantità  della  fauola  rapprefentatiu3,percioche  nel  medefi- 
mo  tempo  dichiareremo  il  dubbio  propofìo,  &  entreremo  nel  trat¬ 
tato  della  rapprefentazione,  la  quale  è  pofta  nell’vfo  di  quelle  par-? 
ti  La  propofitione  è  generale  ad  ogni  trattatione ,  la  quale  è  vn* 
fpeziedi  pnncipio,ma  fpezialmete  apprefloi  rapprefentatiui  fi  chia 
maprologo.  &  con  tutto  che  fiageneraf  intenzione  del  prologo  il 
proporre  di  quel  che  fi  debbe  trattare,^  difooFlanimo  delli  vdito- 
rià  comprendere  il  fine,  e*l  propofito  della  fauola  pur  tutta  volta  fi 
vede  vfato  variamente  da'  Latini,&  da  Greci.  I  Greci  lo  fanno  par- 
ttfnecetìfaria  ,  &  fntrinfeca  della  fauola  /coprendoli  come  in:  vnf ap¬ 
parato  Li  coftitutione  de! negozioFintenzione,&  come  fà  Foiybio 
nella  fuahiftona  il  difegno,  &  lóro, &  delli  aduerfani .  Quella  par¬ 
te  ancofrritrou a  nella  fauola.  Latina  .ma  s 'introduce  vn’altr  vlodi 
prologo  fuor1  dell,atrioncv&  di  quelli  a  cui  l’attion-  s’apparteneua^ 
nel  quale  fi  tra  tea  ita  noie -còle  generali  che  riguardauano  la  pedona 
de!*  poeta  dalla  mufica,  &  altee  particolarità  dello  alpeno  più  tollo 
che  dalla  fattola  :  la  qual  parte  manca  ne*  Greci,  là  cagione  perche 
io  non  la  fiiprei  indouinàre,  &  potrebbe  offere che  effondo  più  cc- 
piohdmuen  rione  che  i  Latini  non  volefsino  mefcolàr’le  cole  del 
poeta  ,a  come  noeta  con  le  altre  che  gli  fono  accidentali ,  &:  benchc 
quanto  alìantetione  fia  vn'medefimo  il  finedi  tutti, per©,  nella  poe¬ 
tica  ci  ad  u  erte  Ajì  fleti  le  dfalcuna  varietà  delfvfo  loro  ,  come  che  3  dèrbi 
nell’epopWha  Fvfo  mfcdefìmoche  nel  genere  giudiciaFe  daprinci-  ^  Y 
pio  per  Information’ foladtchi ha  ad  vdire, ne’ ditirambici  in  quel 
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medefimomódocht  nel  genere  demoftraduo,  nelle  rapprefenmw 
uè  il  propofitò  èil  medefirao,  ma  no  comincia  da  principio,  alla  cui 
fómbiania,  potè  forfè  formare  quel  prologo  Plauto  nella  Ciftella- 
m  .  E  ben  credibile  che  rapprefentandofi  nuoua  fa  uola,con  fumai- 
'  fe  alquanto  di  tempo  il  poeta  nell’ 1  (Ini  ire  li  vditori  della  quelita  del 
le  perfone  prèfc  di  nuouo,  accio  cheir.tefo  il  fuo  collimi  e  ,&  li  ad- 
tieni  menti, egli  ricondfcélìè  il  decoro  nel  progrefld  della  fauola, che 
per  aduentura  fè*  fi  fofife  rapprefentata  perfona  nota, come  Atreo,& 
Thyefte  lafeiato  à  dietro  quella  parte, hauelfe  aduifeto  fola m&te  del 
intenzione.  &  quello  quanto  alla  perfona  principale,  perche  l’altra 
pèrfona  folle  occorfa  che  fi  doueflcdeferkiere  come  incògnita,cre-* 
do,  che  folfe  ballato  quando  ella  veni  (Te  in  propofito  come  ancora 
nell’Epica,  quando'  fi  fa  menzione  di  Mezentio ,  di  Camilla ,  &  ap¬ 
preso  Homèro  di  Nireo,&  di  Therfite  ,  appreflo  Terentio  di 
Cntone 

—  elliim  confidens  catus 
Cum fixeiem  videas  'videtur  effe  (juantms  pr&ft 
T riflis  feueritas  ineft  in  vultu  atcjuc  in  'verbi s  fide  s- . 
EtTofleruazionecirnoflra  cliequefti  prologhi  fono  in  tre  manie¬ 
re,  &  fecondo  le  maniere  fono  trattati  da  diuerfe  perfone.  la  prima 
maniera  è  il  narrare  breuemente  il  fatto  ,  &  quello  che  fi  rifolue  di 
fare  fen za  prendere  Tefito  del  negotio,  &  queflo  è  parte  della  fauo- 
la.  falera  è  di  lignificare  l’efito  del  negozio,^  quefto  è  eflrinfeco  al 
poeta  proprio  delMiiflrione,il  qual  fiprefoppone  informato  della 
fauola.  hacci  vn  terzo  modo  che  èdelriuelare  fegreti  attenenti  alla 
fauola,chec  imponibile,  che  perhumana  via  fi  ntrouino,&  quefto 
all  efempio  Greco  è  attribuito  à  potéza  foprahumana.Ne  per  que¬ 
fto  quella  feconda  fpczie  fi  dimoftra  d’indouino,  perche  come  hi- 
ftrionc,è  verifimileche  egli  fappia  il  foggetto  della  fauola,che  egli  è 
per  r s p prefentare;  allhora  fi  farebbe  indouino  fe  egli  annunziafte 
Tdiito,caine  attori,  &  parte  della  fauola.  Però  cefia  alcurfinflanTa 
del  C.  V.  con  tra  lVfo  de’  prologhi  Terentiani.  Propofto  il  negozio, 
&  informati  li  vditori  di  quel  che  fi  tratta,  che  fi  contiene  nell'atto 
primo,  entra  la  fauola,  la  qualeèdiftnbuitain  quattro  parti  entrata: 
nella  quale  è  il  principio  deH'atuonc  due  epifodj;,fv  no, il  quale  mul 
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ti  plica  i!  garbuglio,  f  litro  jdoue  fi  Icorge  alcuna  luce  dello  fui  loppi 
re,  1  v  tórno  che  fiuiluppa  che  èl’efito  della  fauola.  Vfarono  i  Latt¬ 
ili  dopoqueflo,forfe  per  non  hauere  accettato  ri  choro,  ò  al  piùn  ef¬ 
fe  tragedie  in  ferire  li  liCcrnta,  che  fi  dà  ài  popolosa  quale  antóCa  h3 
è  parte  del  poeta,  mà  delli  hiflriotYÌ,ò  dVno,ò  di  più,  ò  vero  di  tutti 
che  eglino  chiamauano  gregge.nella  tragedia  non  foche  fi  prendefi- 
fieno  tanta  licenza,  forfè  perche  Talte^a  del  fuggetto  rapprefentato 
non  lo  comportatte*  forre  ancora  perchedoueuà  fiuccedere  la  mufi¬ 
ca:  benchetutto  èindouinare,$'ionon  mi  ingarmo,efTendoci  poca 
lumedelcoro,&  del  modo  antico  del  rappreferrtare,& effondo  noi 
al  buio  dalla  mufica antica.  Però  quello  elicmi  fouuerrà  in  dichia¬ 
razione  d  An(loti!e,& in  auilb  de,chori,che  io  non  habbia  ville 
offoruato  da  altri,non  mi  parrà  graue  lo  fcriuerlo  a  pie  di  quello  ra¬ 
gionamento  L  Etimo  due  forti  di  mufiche  fu  la  foeha ,  vna  del  cho^ 
ro  l’altra  del  li  rapprefeotatori,  quella  del  choro  non  imitaua, quella 
delli  attori  urdt&ia.  quella  del  choro  era  volta à  ftfuou ere  pafsioni*, 
&  lugubre,  l’altra  fecondò  che  Tattioneera,  ò  motoria,  come  il  tor¬ 
re  le  armi,  clic  fi  faceua  nel  Cervone ,  falera  coflumata  ,  &  quieta  , 
quella  era  in  antiflrofi,Paltra  era  agoni ftica,quelfa  del  choro  era  mi- 
xolidia,  ò  hypolidia  ,  &  perciò  atta  à  muouere  temperatamente  li 
huòmini  del  choro,  i  quali,  per  efifer  del  popolo,  fi  lafoiano,per  po¬ 
co,  cadere  lelagrime.  la  quieta  deHi  hiflrìoni  eradorica,la  motoria, 
&  faciofa  hypofrigia.efler  in  antiflrofi  intendo  cantoni)  compagnia 
con  determinato  numero  di  verfijla  qual  variatione  A  riftotile  chia¬ 
ma  paracataloge,  fe  rende  ragione  perche  tal’  fi  r.cerchi,dicendo  che 
Finequalità  fà  affai  al  muouer’le  ^afiión^I’equalità  mantiene, &  rifi* 
muoue,per  quella  cagióne  sVfimól -elegie, le  quali  hanno  i  verfifeà- 
bieuoli  di  hefometro,  &  pentametro  ,  agomflico  è  Canto  appartato 
dVn’  per  volta.  &  con  queftofi  imbacai  che  dicemmo  ben  di  fopra^ 
che  la  mufica  che  imitaua,  era  della  hiflrioni,non  del  choro,  la  ondef 
ancora  cerca  Anftotilela  cagione,onde  venifìe  che i  ditirambici  an¬ 
ticamente  fufsi  no  in  antiflrofi,  che  in  proceffodi  tempo  vfaronda- 
goniflico. perche  die* egli  anticamente  non  imitauano,&  erano  co-' 
me  diremmo  noi  horà  mottetti, poi  cominciarono  ad  imitare,&  rap 
preferita  re  Hercolc,  &  altri  Dei,  &  adoranti, &  òffei  enti.  Lcco  dun¬ 
que  che  la  mufica  imitatrice  è  l’agoniftica ,  la  quale  è  Dorica,  ò  Fri- 
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già,  &  quella' del  choro,  che  è  hypolidia,non  imita  :  marquapto  alla 
ragione  di  quefta  mutazione  di  mufica  ne’  ditirambi  dice  A  rift eti¬ 
le  che  era  vfanza  de*gentirhuomini  il  guidare  il  choro,  che  poi  fi 
compofe  di  mufici  prezzolati:  &  era  vn  iolo  :  hora  il  cantare  ad  va* 
icdo,&  variar’molte  voci  era  cofa  difficile,  però  cantauano  in  con- 
fèrta,nclla  qualenonjnteruienetanta  variazion*di  voci,&  cofi  m5- 
teneuano  l’antiftrofo.di  poi  credendo  il  numero  de  m  ufi  cicche  non 
eran’  gentil  huomini  ,  panie  loro  di  ridurla  ditirambica  in  rappre¬ 
sentazione,  &potere  vfàre  lagoni  ftico,  cantando  ciafcheduno  ap¬ 
partata  mente,cosi  fi  cantauano  le  leggi .  Mi  ricorda  ancora  batter 
letto  appreso  Luciano  il  fito  del  choro  efler’  in  caufò  nel  mezzo  del 
la  (cena,  onde  Renella  mufica  poteua  aiutare  qualcuno  della  leena  ^ 
feper  disgrafia  fuffe  mancato,  &  dirper  lui, rimetterlo  fé  fuffe  vici- 
to,  di  tuono,  dargli  la  voce,&  finito  l’atto  tutti  ù^fipne  vicir  a  can¬ 
tare  non  come  huomini  che  fufsino  parte  del]'atfi#ne,&  della  fauo- 
la,ma  cópatienti  :  quafi  che  c/pnmefsinoqueira0ctto,che  per  la  lo¬ 
ro  attione  fi  fu  (fé  com  molla  nelli  afcoltanti,&  in  Vna  certa  maniera  , 
comeilchorico,  rifondendo  pe>l  popolo, &  quello  cantandoche 
era  verifimile,che  hauefsinoin  concettoli  vditori:&  taJ  volta  entra- 
uano,  ma  di  rado  à  patte  del  ragionamento .  Era  in  oltre  vna  parte 
della  rapprefentazione,  nella  quale  s’accordauano  à  cantare  il  coro  , 
&  li  hiftrioni,  detta  egtwoQ ,  cioè  corrotto,  la  quale  io  credo  che  fufi- 
fèl’vltima  mufica  dopò  il  V.  atto  oue  fi  può  credere  che  dotiendofi ; 
accordare  ciafcheduna  delle  parti, rimettelTe  alquanto  della  fua  ra¬ 
gione  li  hiftrioni  imitando  meno,  &  il  choro  imitando  quajchepo- 
co.  però  può  eflere  che  Ariftotile  ne  Prob.defle  titolo  al  choro  d*imi 
tatore,  ma  meno  che  Phiftrione .  Dell’ordine  del  choro, &  altri  bel-, 
lifsimi  aduifi,  effendone  flato  detto  à  pieno,  &  con  granitisi  ma  di¬ 
ligenza  da  alcun*  di  voi  Signori  Academici  non  parlerò  altro ,  fa{uo 
che  nella  fine  del  prefente  ragionamento  parlando  Ariftotile  ne’Pró 
blemi  della  mufica  conueniente  al  choro  nel  problema  quarantotte- 
fimo  della  dicefettefima  parte,  &  nel  proceffo  dello  fteflbproble-.' 
ma^contradicendofi  apertifsi  ma  mente  ho  giudicato  à  propofito,per 
Hftudiofid’ Ariftotile,  &  acuti  veditori  della  Poetica  ,  dar’ luce  ad 
vna  fua  ientenza .  Conciofia  che  hauendo  negata  la  mufica  hypo-  ; 
dorica, &  hypofrigia  al  choro  per  eflere  l’vna  ftabi!e,&  piena  di  gra- • 
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miti,  l’altra  motoria,  &hauendo  detto  che  al  coro  fi  conuengono  le 
lagrime,  &  la  quiete,  lequali  fono  partioni  humane  non  heroiche  . 
per  edere  compoftodi  popoIo,cioè  di  perlbnehumili  ,&che  fi  gli 
conuienela  mufica  figurata, non  diatonica,comealli  attori,  foggili-  », 
gne,  &  quette  còlè  hanno  l’altre  armonie, cioè  lo  ftabile,&  il  moto-  •» 
rio,<S:  manco  di  tutti  (dice  il  tetto)  rhypofrigia,perche  ella  èdafu*  ** 
riofi,  &da  baccanti,  perquefta  adunque  patiamo  alcuna  cofit(cioè  *• 
per  rhypofrigia  cicomouiamo  fino  ad  vn  certo  che)  perche  li  huo- 
mini  deboli  fono  (oggetti  alle  partioni  più  che  i  gagliardi ,  &  pero  »• 
queftaficonuiene  ai  coro,  (che  verrebbe  a  dire  che  lahypofrigia  fi 
conuenifieal  coro,  il  che  egli  ha  negato  di  (opra,&ccfa  ragione  di- 
moftrato  )  &  che  di  nuouó  niega  di  (otto  dicendo, &  per  l’hypodo»  + 
rica,  &per  rhypofrigia  operiamo  il  che  non  fi  conuienè  al  choro,  ** 

Iiercheegli  ècuratore^io(b,&folamèteporgebeneuoIétiaa  quel-  •* 
i  con  chi  egli  conuerfa,cioècompatifcecon  loro,  Vedefi  adunque  ” 
h  fentenza  efsere  falla,  &  contradittoria,  &  mancante, perche  quell* 
cccettuatione  per  rhypodorica,&  per  rhypofrigia  fur  quello  no 

quello,  mofìra  che  egli  fi  debba  intendere  vn*  altra  haìmonia  ,  che  ” 
s’affaccia  al  coro .  Per  quefto  trouand’io  nella  Politica,  che  quettà  ,  Lib.  S. 
che  fa  tal*  commotione,chc  non  è  furiofa,ma  (come  egli  dice)  flebi-  CAP.S. 
liter,  &  contrade  con  lagrime, &rintuzzamento  d’animo  è  la  lidia 
mifta  ò  bhypolidia,  dico  il  tetto  d’Ariftotile  douerfi  fuppbVcofi 
'ra.urx  A  fywaw  a/  ÓAAa/  dpfxovica  Stasa.  cA’  civrSv  h  iforoAutAra  ji 

ycqVTTOtyvytKlìgvlovaiCLflKi  Kj  ficCK%tKÌ  KOCTX  (ÀtV  0\IV  TCCVtIwttx- 

Xpp.WTt.8c  quel chefegue.  Harcauremhabent  reliquie harmoni», 
minime  vero  omnium  hypolydica  :  namque  hypofrigia  eft  furore 
piena, &  Bacchica,  per  hanc  igitur  patimur  quatenus,&c.  che  ella  c 
còme  mezzana  tra  ì’hypodorica,&hypofrigica,*  però  non  ha  dell o 
(labile,  come  rhypodorica  ne  tanto  dal  concitato,quanto  1  hypofri- 
gica;  la  onde muoue  tanto,  quanto  batta, chedouendo  muouere  il 
choro, che  è  comporto  d’huomini  deboli  poca  manifattura  vi  bifo- 

!*na  a  muòverli  .  Seguita  che  noi  trattiamo  aderto  della  rapprc- 
entazionc. 

Fine  del  Quinto  Ragionamento  ♦ 
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R  A  G  f  Q  N  A  M  B  iN  T  O  ^  ESITO 
DEL  LA  R  A  P  P  R  E  S  ENI  AT  i  ON  E  . 


S  Prime  differente  della  poefia  fono  due  diege- 
matica,&mrratiuo,  dramatico^&  rapprefcntatf- 
ua,  delle  quali  quantunque  fia  tifine  generale  iT’ 
medefimo,che  è  purgare  Pani  tuo  dalle  pafsiorii,& 
indurre  inlui  conuehientediIetto,il  quaìefia  ftc© 
Jo  la  natura,  tuttaui a, perche  quanto  al  generarlo 
non  tengouoi  ruedefimi  modi  ,  ne  trattano  i  medefimi  foggetti,  ne 
generano  quella  medefima  ipezie  di  purgatione,  ne  in  quelli  animi 
medefimi-,  fono  &  prime  differenze,  de  veramente  effenziali.  Pvna 
narra  in  altrui  perfona  ,  la  dramatica  introduce  narranti  inperfonar 
propria;  quella  narra  n  do,  &  non  ra  p  p  refe  orando  è  coll  retta  deferì- 
Uere  le  per  fon  c  legar"  i  ragionamenti ,  proceder"  piu  è  lungo-  quella 
rapprefentando  l*mterIocutori,&  mpfìrandolt  fiotto  i  propri!  h  abiti, 
&  conditioniparticolari,  nede(criuendo,nc  legando  è  molto  piu 
breue.  quefta  fomplice  inrroducendofi  Ir  attori  fio  Fi, ‘quel  la  congiun¬ 
ta  intromettendouifi  la  perforia  del  poeta .  quella  tratta  più  vniuer-  : 
falmente  perhauerfi  propofta  la  grandezza,  che  ogni  troppa  dilige- 
za  è  humile,  quefta  col  rappr dentare  alquanto,  hu mi  fiatai? ,  quella 
non  fi  {emendo  de’gefti  più  ftabile,  quefta  feruendotì  de'geftì  più 
smobili,  quella  via  lìiefametro cornfponderjte  alla  lunghezza,&  al¬ 
la  grandezza,quefta  loiambo  fimile  a*fagtonàmcnti  ordmarij,qiiel- 
|a  purga  con  Pelèmpia  principalmente,  &  quando  in  altre  maniere, 
quefta  co’l  generare  fipauento,&compaftione:  quella  fi  propone  at*r 
rione  indetetminata  quella  d’vifigiorno  Polo  ó  naturale,  d  artifizia- 
le,  fi  vedrà  poi.  quella  accommodàdofi  ad  v  di  tori  più  gagliardi,quc 
ila  a  più  deboli,  forche  più  de*  lauorare  con  la  mete  quello  che  ode, 
che  quel  che  vede. quella  per  far"  moti  maggiori,!?  per  la  qualità  del- 
li  vditori  ,i  quali  fonomea’  deboli, fi  pefi  fenfo  dell’udito  ,,il  quale 
meno  fi  muoue,  che  la  vifta,  è  forzata  vfaripiu  Ipeffo  radmirabile, 
quefta  prefentando  Patrioti  e  alli  occhi,  &  à  perfone  deboli,  lene  vai* 
molto  meno,  quella  adunquericercamdggjorefipirito  che  quefta.. 
Ma  perche  il  narrare  quel  che  altri  dille  fi  pud  fare  m  due  maniere'. 
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Pvtwccnne  fé  noi  t3iccfsimovA]lfiora  cjacl  ci fTe,  che  nonefs  ber’  fi* 
re  si  &  si?  l’altro  rijpofc  che  era  bene  .>  cucii  parlamento  è  Ipiegatij 
per  tèrza  perfonaLÓ  veramente  per  prima .  come  quitti  ^ 

Inde  tboxofaler  Aencas  jfte  orjus  ab  alto  . 
lnfandum  regina  iuhes  renouare  dolor em 

-  cfUaq;  ipje  miferrima  'vidi 
Et  quorum  f  ars  magna  fui . 

quello  c  fiato  riceuuto  da’  poeti,  quello  falciato  alt  hiflorici,tal  che 
il  narratiuo  poetico  non  è  {empiite,  ma  in  vn  certo  modo  congiun¬ 
to  di  narrati  uo,&  rapprclentatiuo.  però  narratiuo  del  poeta,  rap- 
prélèntatiuo  non  nella  pèrfona  ,  ma  nel  modo  dell'elplicare  il  {Ì40 
concetto,  che  le  vi  fu(Fe  la  perlina  preferitegli  accommcderieno  co¬ 
tali  parolej&  queli’è  pm  Iodato  poeta,che  più  introduce  altri  àp*t; 
lare  ,&  meno  parla  in  propria  perlina .  Quelle  in  lomma  'fòno  ìt 
differenze  tra  quelle  due  Ioni  di  poemi  delle  quali  ci inuita  ili  ’ .  V 
con  le  fue  conlìdeFationiàdilèorrcreà  lungo/  Primieramente, per- 
*  che  douendo  Tepico  nella  maggior*  parte  far*  parlare  in  altrui  per- 
fona,&  à  parlamenti  à  vicenda  concedendoli  il  iamho^egli  non  via 
il  iambo, ma  Lefaraetro  ?  I n  oltre  conuenendofi  al  poeta  introdur¬ 
re  altrui  à  parlare  in  peiTona  propria,,  il  parlare  in  terza  perfona  èlse- 
do  ficoftumatodalf'hiflorico^che  determina, che  ^introdurre  à  par¬ 
lare  altrui  in  Tua  pcrlboa  non  è  da  hiftorico  :  Se  però  le  dicerie  for^* 
tnate  dalli  hiltorki  in  altrui  perlbna  lonodegne  di  biafimo  Anco- 
ia  è  dubbia  fa  determinazione  drA  rillotile,  il  quale  vuole  che  il  dra-f 
mntico  fia  lemplice  :  hor*  Agli  inducelle  vn  mefTaggio  à  raccon¬ 
tare  quel  ch’auenne  ad  Edipo, &  localta  yComelpeflo  occorre aut- 
farei)  popoloso  di  cole  fatte  auantià  quel  dì,  ò  di  quel  che  non  è 
conuencuole  di  preferitali'  alla  fila  villa-,  che  tali  per  la  ma ggior’p ar¬ 
te  lònoi  cali  tragici,  non  è  dubbio  che  egli  è  parlaricor  giunto  non 
femplice,&fi tramata  dal  rapprefentatiuo;al narratiuo.  La  onde 
procede  più  oltre  argomentando  ilC.  V.  centra  Ariftotile  sforzan- 
dofidi  mollrare  vna  contradittionetra  idi  lui  detti  ,Conciofia  che 
hauendo  conceduto  Anftotile  alPepico  il  parlare  congiuntole’!  fèm 
pii  ce  al  drammatico  ;  ne  {egue  che  neanche  il  congiunto  atfepico-fi 
èon  uenga  per  cioè  he  al  dramatjco  fi  ceuiene  il  parlare  femplke,  ma 
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gliconuicnc  il  trapalare  dal  rapprefentatiuo  al  narratiu©,  adunque 
quello  trapaffo  è  parlare  fèmplicc .  Hor’il  medèfimo  tnpàlTbdal 
narratiuo  al  rapprefentatiuo  ficonuiene  all’epico ,  &  quello  è  fem- 
plice-,  adunque  il  parlare  dell’epico  è  fcmplicc  non  congiunto  conit 
hauea  determinato  Arillotilc,&  fé  cjuefto  è  congiunto  anco  il  par¬ 
lare  dramatico  laràcogiunto,  il  quale  fi  fupponefemplice,cofi  que- 
flc  differenze  faranno  vane.  A  tutte  quelle  oppofizioni  fi  rifpon- 
de  alla  prima  che  parlando  nella  dramaricali  attori  in  perlona  prc£ 
pria,&  rifondendoli  à  vicenda ,  &  come  occorre  quando  con  po4 
chifsime  parole,  quando  con  molte,  &  portando  feco  quello  modo 
di  parlare  varietà, &  per  dir  cosi  mobilità ,  &  di  quelle  condizioni 
tutte  eflfendo  capace  loiamho  alla  drainatica  fù  affegnatoil  iambd 
dall’altra  parte  all’epico  conuenendòfi  comcs’è  detto,  &  continua* 
re,  &  generare  admirazione,  alla  quale  fi  conuiene  gràdezza,&  Ila- 
bili  tà,  ritrouandofi  quella  virtù?  ncirbefametro  fu  conceffo  l’vfo 
dell’hefamctro,  anchor’che  introduceffe  parlati  in  propria  perlona  ; 
Alla  feconda  fi  come  io  non  veggio  che  Platone  nel  Lyfide,  &  M* 
Tullio  ne*  fuoi  dialogibabbino  fatto  difficultà  d’introdurre  parlali* 
ti  in  prima  perfòna,&  in  terzo  quanto  al  modo  del  dialogizzare,  & 
fellamente  riguardato  al  fallidio  dello  fcriuere,accioche  non  l’haucf 
fé  infinite  volte  a  replicare  quelli  dilfe,&  quegli  rifpofe,  allhora  dif- 
fe  ii  tale,  &  l’altro  rifpofe  ,  &  fi  come  fono  i  medefimi  dialogi  morali 
ciuili  allronomici  pe’l  fuggetto,  &  perla  forte  delle  ragioni  vfaté  ,  fi 
ancora  io  non  credo  che  ci  fuffe  differenza  eflenziale,pur  che  l’hiflo 
ria  mantenere  la  fua  maniera  dello  fcriuerc,cioè  andafse  dietro  al 
vero,  &  puramente  narralfe,fi  come  io  non  credo  che  fuffe  diffe¬ 
renza  efsentiale  nelli  Epici  fe  vno  narrafse  in  terza  perfbna,  egli  dif- 
fe  che  farebbe  :  nc  pare  che  fia  fiata  afsegnata  da  Ariftotile  altra  ca¬ 
gione,  che  Ivfan  za,  ne  datone  precetto  in  contrario.  E'  ben  vero 
che  noi  ci  debbiamo  perluadere,  che  lVfbhabbia  fatto  conofcere  il 
meglio  per  elsere  nato  dall’efperienza,&  per efsere  fondato  fu*!  giu¬ 
di  ciò  de’  faggi  fenttori:  &  nel  poema  io  penfb  no  affermo,  chef!  of- 
fèruafsc quella  regola  d’introdurre  in  perlona  propri  a,  perche  canta 
dofi  haucfse  più  energia,  &  più  efficacia ,  come  l’efpenenza  in  altro 
dimo(lra,che  più  muoue  quello  ch’appartiene  à  fe ,  che  quel  che  ap¬ 
partiene  ad  altrui:  la  onde  il  poeta  mettendoli  (come  fi dice)ne’  fuòi 
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piedi , &foftene ndo  laperfoAad'Vlyfsc,  o d’Agr  mennonc,pòte.ua 
efpririiere  con  gefli,&  arie  più  appropriate^  quanto  però  n’cra  capa¬ 
ce  la  narratiua  ì  concetti  di  que’ tali  che  egli  imitaua,  la  oue  non  fi  co 
«enendo  muoucr’ airhiftorià ,  ma  efplicarc il  vero  puramente  ,  par 
che  nel  fuo  filo  fi  fia  attenuto  al  narrare  in  terza  per  fona  ,  ma  non  fi 
che  ella  nelle  dicerie  non  s'habbia  ritenuto  il  parlare  in  propria  per¬ 
dona,  forfè  perche  efsendo  fatt’elleno  per  muouere  le  bene  non  aflfe.t 
to,  ma  credenza,  è  flato  giudicato  dalli  hifloricj,  chefidimoflri  cofi 
meglio  l’effetto  che  elle  unno  ò  fecero  :  &  fe  dal  giudicio  delli  ferie- 
torifipuòperfuaderevnocheilfar’cofi  fia  bene,  da  poi  che  talee 
ftatoilgiudiciodigrand’huomim,.  dobbiamo  anco  noi  non  abhor- 
rireda  tal’  vfo.  Nella  terza  oppofitione  il  C .  V.  non  diflinguendo 
la  congiuntione  della  narratiua,  &  rapprefèntatiua,s’è  inuolto  m-vn 
fofifma  dell’equiuoco  :  perciò  che  quando  Ariflotile  congiugne  il 
narratiuo  co’l  rapprefèntatiuo  egli  intende  il  narratiuo  proprio  del 
poeta,&  per  queflo  èdifferen te  l’epico  dal  dramatico  ,  il  C.  V.  con¬ 
giugne  il  narratiuo  fatto  dal  rapprefèntato,&  quello  no  è  alieno  dal 
dramatico,  anzi  necefsario,  come  quando  Simonc  narra  la  vita  paf¬ 
futa  del  figliuolo,  &  oue  Panfilo  racconta  le.  parole  corfe  tra  lui  ,& 
Chryfide  nella  morte  di  leij  &  quella  congiunzione  non  fa  la  differ 
renza  tra’ poemi  -,  Però  ne*  d etti d* Ariflotile  non  e  contradittionè. 
Penetriamo  bora  più  a  dentro,  &  venendo  alla  qualità  della  rappre- 
fèntazione,  moflriaino  quel  ch’ella  può,&  quanto  conuega  co'l  ve- 
xifimile,  il  quale  è  Comes’ è  detto,  il  principale feopo  del  poeta  .  Egli 
f  è  detto  che  la  di  abatica  è  diflinta  per  via  del  tempo  dall’epica,  cq« 
tenedo  quella  il  tempo  più  lungo  d’vn  giorno,  quella  l  attione  d'vn 
di  folo .  Hora  dicevi  C.  V.  la  rapprefèntazione  moflra  a  punto  co- 
mela  cofa  (là  -,  e  riduce  come  fifuol’  direl'attione in  prati ca,&  que¬ 
llo  in  prefenza  delli fpettatori,&  perche  Pattione  fideue  comprerà 
dcre  in  tempo  determinato,  &  tutta, &  auanti  olii  occhi  delli  fpetta- 
tori,  &  orecchie  delli  vditori,  è  di  nece/sità  ancora  che^attione  fia  di 
quel  tempo  determinato, il  quale  fi  può  rapprefeptare  alJi  fpettatori: 
adunque  ella  non  de’  contener’fuggetto,!!  qualèpafsixn.hoie,  che 
è  la  quantità  d’vn  di  artifiziale,  perciocbe  non.  potrebbe  lo  Ipettator 
fefop portare  fermo  il  djfagiodipiùdVn  di  ,tarlecHe  leneeefsità  del 
corpo  fame,fete,  fonnoò  d’altPo  le  richiamerebbono;  &  fe  fufs$ 

rappre- 
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ràpprefèntata  ili  manco  tempo,  che  ella  non  potè  Succedere  vjfcireb 
he  del  verifimilev  che  non  parrebbe  potàbile  che  in  due  otre  bore  fi 
compiefie  vn  fatto,  il  quale  pérfua  natura  nericercafféx i  r. perche 
come  fi  darebbe  ad  intendere  vno,che  douèdofi  andar  in  villa  quat¬ 
tro  miglia  lontaad,&  tornare, che  ir»  vn’ottauo  d'horafufle  fattofi 
tanto  viaggio*  però  è  necefiario  dar'tant’agio  alla  faccenda  quanto 
fi  ricerca  per  condurli  à  fine .  Per  quello  adunque  rhiftrioni  tanto 
deono  ftare  n  palco,quanto  è  il  termine  di  quello  negozio,  Se  tan¬ 
to  debb*eflfere  il  termine,  quanto  fopportano  li  fpettatori,ò  il  rappre 
Sentante  non  fària-fimile  al  rapprefentato,  &  elTendo  altra  mète  riu¬ 
scirebbe  verifimiie:  &  quefto  è  il  termine  di  x  i  i.hore,  &d’un  dì 
artifiziale,  mitàmeche  per  natura  fu  a  la  rapprefen  razione  ponendo 
Patròne  auanti  alli  occhi,  che  la  narratiua  s  adatta  alli  huominipiù 
rozzi:  per  loche  raccontano  li  hiftorici  d* Archelao,  il  quale  Kauéua 
occupato  il  regno  di  Macedonia  con  infinita  occifione  d’huomini  ? 
cheefifendo  inuitato,come  fi  fuol  fare  a*  Principi  allofpettacolo  di 
vna  tragedia  ,  &  per  tal*  afpetto  co m mollo  quindi  fi  tolte  (degnato 
feco  fteffo,  che  con  tuttoché  egli  folte  hiiomo  fientàmo  ,  s’ero  la¬ 
biato  nondimeno  commuouere  da  v  na  fi  fatta  baia  ;  Se  adunque  il 
giudicio  delli  atti  vditoridellerapprefentazioni  è  debole  com'è  egli 
potàbile  cheli  polla perfuadere  vnaattione lunga elferfi fatta  in  po 
co  tempo,&  diftinguere  nel  fiioceruello  il  tempo  finto  della  rappre 
Tentazione  dal  tempo  vero  della  anione  ?  Et  poi  che  la  rapprefen- 
razione  deue  edere  congiunta  co*l  verifimile,  è  anco  da  confiderare 
quali  fieno  i  concetti  che  fi  deono  diuolgare  ò  nò.  Se  fi  come  in  va* 
negozio  vero  lono  alcuni  diteorfi,i  quali  è  necélfario  co  altrui  far¬ 
li,  &  da  per  fefarieno  inutili,  come  il  confortar  , lo  (confortare,  il 
lamentarli  d*vn‘  ingiurialo  (gridare  vn  figliuolo,  minacciare  vn  fer- 
uo,&  altri  ancora  che  non  occorre  pubblicarli, come  vn'ditegno  ac¬ 
ciò  che  egli  non  li  fia  preoccupa to,&  vinto  della  mano,vn’  ingiuria 
fatta  da  vn  potente  per  tema  della  morte,  &  altri  firn  ili  cali,  coli  an¬ 
cora  per  far  verifimile  la  Tua  attiene  il  dramatico  debbe  fidamente 
rapprefentare  per  bocca  delli  hiftrióni  quello  che  con  altrui  , &  per 
voce  fi  tra  tra, non  quel  che  fi  tratta  per  diteorfo,&  Segretamente,  la 
oue  fi  vede  fare  il  contrario  da  tutti  i  comici,&  da’ tragici,  &  a  quel 
fine  hanno  introdotti  ifohloquij  ,&  in  quelli  per  la  maggior  parte 
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jfcoperti  i  configli  fègreri;  adunque  non  effondo  ciò  verifimile ,  non 
è  da  concederli .  In  djfèfa  dell»  autori  approuati,&  per  intelligenza 
della  rapprefèntazione  non  ben'  prelà  à  mio  giudicio  dall  opponen¬ 
te,  tratteremo  prima  della  forza  della  rapprefentazione.  polcia  dell* 
vfo  del  foliloquio  .  Per  intelligenza  del  primo  capo  due  confiderà- 
aioni  fi  richieggono,l'vna  che  conuenienza  fia  tra  la  colà  rapprefon- 
(  tante,  &  la  rapprefentata,  di  poi  che  verifimile  fia  quel  che  conuie- 
ne alla  rapprefentazione .  Sonoappreflo  iFilofofi  fogni,  &fimili- 
tudini,  le  fimilitudini  fono  naturali ,  i  legni  pendono  dalla  volontà 
nodra, le  fimilitudini  effondo  naturali  non  fi  mutano  nc  può  fare 
rhuomo,  che  ne  lo  Ipecchio  non  apparifoa  Immagine  mia  con  le  me- 
defimedelineationi,&  colori  che  fono  in  me:  ma  che  io  lignifichi 
vna  colà  con  vna  voce,ò  con  altra  è  pollo  nell’arbitrio  dell’huomo. 
che  vna  pezza  di  taffettà  fiainfegna  d*v n’armata,  ò  vn  aquila  d’argé- 
to  fur’  vn’antenna  pende  da  noi  ,  &  quello  è  fegno ,  l’imagine  non 
confifte  lènza  quello  di  cui  ell’è,  il  fegno,  ha  qualche  edere  foparato 
come  queli’aqiiila,  &quel  taÌfotta,cheefsédo  da  perle  qualche  colà 
come  s’applica  eHantenna,diuenta  légno.  &  i  charatteri  dell’abbaco 
fono  legni  delle  colè  numerabili  notati  anticamete  ò  per  lettere  dell’ 
alfabeto,  ò  percyfre,  &  le  note  di  mufica  per  lettere  da’  Greci,  per 
ligure  da'nodri .  Nella  rappi  elèntazione  fi  ricerca  il  rapprefontan. 
te,&lacofarapprcfomata,ilrapprefentante,non  è  colà  naturale,  & 
è  polla  in  arbitrio  nodro, comedi  formar’  vn  Re,che  altramente  co- 
pariua  vellito  nel  teatro  Greco,  che  nel  Romano,  &per  auétura  al¬ 
tramente  ndnollro,  Scaltri  concetti  fè  ben’  faluo  il  co  fiume  efp  ri¬ 
merebbe  nella  villania,  che  egli  dilfead  Achide,&nel  facrifiziocPl- 
fianaffafua  figlia,perche  è  legno  ha  confillenza  da  fo,&  per  tale  pri¬ 
ma  fi  manifella,  poi  fi  fà  concetto  della  colà  rapprefèntata  da  lui  ,Si 
come  ha  propria  confidenza, ha  ancora  propria  gradezza,percicche 
queft’è  un  cófoguéte  infoparabile  della  confidenza  di  qualunque  co 
fà.però  non  è  necedario, che  fia  la  medefima  grandezza  del  fegno, 
&  dicui  è. légno.  &  poche  note  d’abbaco  fono  legnali  di  tante  co¬ 
lè  numerabili,  eh  $  non  capirebbono  forfè  in  tutto  il  mondo,  &  Vna 
picciola  infogna  è  fogno  dWeforcito  grandini  mo  ,&  vna  picciola 
voce |  come v niuerfità  comprende  ogmeofa,  il  medefimo  amene 
ddrimagini,perche  vnpiccioi  raggio  il  qual  penetra  pervnafinedra 
■  O  dimò- 
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«ìimoftra  Vna  ìucecheè  maggior  cLXxJmd  più  chetati*  la  terrà.& 
in  vn©  Specchiò  picciolo  una  grin  torre,  altresì  il  tempo  nella  mente 
noftra  è  im^gine  del  tempori  quale  è  collocato ,  come  in  fuggetto 
ae!I^  attioni,  ò  nel  moto,, che  per  hora  non  m’importa _  ridotto  ad 
Vn’indiuifìbile  dimoftra  molti  anni,  &  in  tanto  Ipazio  che  è  indiiif- 
duo  fi  co m pren de  Fedendone d*vri  hora,dVn  giorno,  d’vnmele  ,  di 
vn  anno,  &  vna  voce  pronunziata  da  me  altamente^.  &  in  maggio^ 
tempo, come:  lotto  vna  mafsima,  &  piana  niènte  Ibtt’vna  lemichi  ci¬ 
ma  lignifica  il  rnedefi  ma .  Mora  quella  di  fagliagli  anza  di  grandez¬ 
za  fi  rkonofee  he’  fegni  i  quali  fono  i  rap  p  re  lenta  n  ti,  perche  le  egli  fi 
fingerà  vn  Re,  il  quale  velie  d'ollro,  Se  di  perle  di  grandifsima  valu¬ 
ta,  fi  rapprefenterà  con  vna  vede d i  domafco,&  d,bermifino,& con- 
uenediofi  alla  regia  imaeftà,hauere  attorno  molti  latei  liti, gì  offa  gua'r 
dia,  baroni,  palafrenieri,  &  in  vn  efercito  Capitani,  &  gran  nume¬ 
ro  di  faldati  caual!eria,e  larario  rapprefentati  dieci>  ò  dodici  lanzir, 
due  baroni,  fei  palafr  enieri,  quattro huominid*arme,  otto  caualeg'- 
gieri,  venticinque  pel  oni,balìando  loro  che  quelli  fegni  ci  diano  ad 
intendere  che  quel  s’habbia  a  tener  per  Re,&f altro  per  elercito,Cofi 
convna  linea  drvn  piede  fi  rapprefenta  il  diametro  di  tutto  il  mon¬ 
do:  neMaguifa  medefimadue  ò  tre  hore  fono  un  agi  ni  dVn  tempo, 
&Vn  giorno*  è  ben  vero,  che  quanto  fiiffe  pio  con  forme  il  tempo 
della  rapprelèn tazi o ne,ch e  del i’sttion e  rapprefenrata  *  tanto  piu  fa¬ 
rebbe  ageuole  imagi  narfelo  ;  &  pero  per  la  facilità  dell^maginaario- 
nedellifpettatori,!  quali  deono  effere prelenti  à  tutta  la  fintola,  non 
è  molto  gran  paral'ogifimo  comprendere  1  attiene  d’vn  di,dtllefam 
poche  hore,  che  fe  ella  falle  forfè  di  molto  tempo,difficilmente  se¬ 
durrebbe  ad  imaginarlelo,&  lo  Ipazio  d’vn  di  ècapaced'vna  àttio- 
tie  perfetta, &  di  conueneuole  grandezza  ,  che  forfè  meno  non  fer- 
uirehbe  à  quello .  Non  facendo  adunque  difficultànell’imagina- 
zione,  &  elsendo  Io  fpazio  dVn  di  capace  d'anione  di  conueniente 
grandezza, &  perfetta,  fe  prela  la  dramatica’attione  d  vn  di  per  rap- 
prefen tarfi  in  quel  tempo,  che  conia  malica, &  altri  abbigliamen¬ 
ti  Je!!*afpetto,&  apparato  fi  pud  manifeffare  •  &  quello  è  il  termine 
fiaturaledella fauola drastica ,non  queU’accidentale  delirio ,& 
necefiità  delli  Ipettaton.  j  Conciofia  che  ne  anco  Ibppotterebbe  fi 
corpo  il  difagio  dix  i  i.hore,  ne  dVn  di  artificiale  fa  mtmione  A*ri- 
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fiatile,  ma  del  naturale ,  che  quelPè  quel  che  e*  dice  periodo  ,  che  è 
ogni  volta  che  egli  torna  al  medefimp  punto ,  onde  egli  s’eradipiMV 
tàtc^&è  aflegnato  al  dutto  deifattione,non  alla  rapprefcntazione. 
Et  perche  fona  due  parti  dittante  della  rappre{èntazione,,&  della 
cola  rapprefentata,  nalcono  ancora  nella  dramatica  due  veri  lìmi  li  % 
Yno  del  rapprefentante,  che  è  l’eflTere  limile  alla  cofa  rapprefentata 
l’altro  nella  cofa  rapprefentata,  che  èfattione  ,  l’elfereò  il  motti  ai  fi 
Umile  alla  cofa  rapprefentata,  parte  è  nelli  hiftrioni, parte  è  nel  poe¬ 
ta,  nel  poeta  è  il  coftume  la  femenza  ,  li  habiti ,  i  getti  fono  nellhi- 
ftrione  ,&  ertemi  al  poeta  y n elle  cofe  rapprefentate  flàla  vei  ifmili- 
tudine,che  le  parti  delfattione  fieno  conette,  che  Tinclinino  l’anima 
dello  gettatore  à  credere  che  fia  ttatocosi;  negiamai  può  tato  Po- 
peradel  verifimilc nello  fpettatore ,  fe  egli  non  è  vn  balordo,  che  e# 
piglila  cofa  rapprefentante  perla  rapprelentata,come  fanno  le  don- 
nucce  qualche  volta  il  venerdì  Santo .  Et  fappiamo  noi  benifsimo  , 
che  noi  fiamo  alla  commedia,  &  che  quello  è  il  prologo  ,il  quale  ha, 
imparata  la  comedia,&  come  da  vna  breue  informatione,&  quell  e 
Rolao,quelPakroCalJiopio,non  il  Re  Agamenone,òlo  Stradino; 
&  riconolciamo  la  profpettiua  il  palco, le  tendevi  coro,&  vedendo, 
quel  giouane  veftito  di  bianco  con  vn  torchio  accelb  in  mano,  lap¬ 
piamo  che  egli  è  quel  Panfilo  innamorato  ,  che  fi  hà,à  maritar  e,  & 
quando  ben*  lentiamo  cantare,  prendiamo  quel  canto  per  dimoftra 
tpre  del  concetto,comele  parole  ordinariein  bocca  nottra,&  tentia¬ 
mo  il  canto ,  &pure  lo  prendiamo  come  parlare  familiare ,  Se  à  chi 
parrebbe  quello  venfimile,che  fi  trattale  de*  fatti  fuoi  domeflicamè. 
te  cantando?  parlali  ancora  col  popolo ,  ò  col  coro  ad  alta  voce  per; 
elsere  intelo  da  loro,&  lupponfi  che  fia  detto  fegreto,&  come  è  egli 
Yenfimile,che  temendolo  Ijfpettatori  che  temo  lontani,  non  lo  len¬ 
ta  quello  che  gli  è  vicino  ?  Vfaliin  oltre,  fingere  che  due  parlino, & 
va  altro  tenta  drquello  che  eglino  parlano  tra  loro,  &  vn  altro  s’in- 
figne  dinon  vedere  quello, che  gle  dauanti  alli  occhi,delle  quali  co¬ 
fe  niuna  farebbe  à  fuo  detto  verifimile,  &  vede  dalli  innamorati  alle 
ruffiane  farfigran  larghezza  di  lupini,&  siche  non  fono  moneta.  Se 
conosce  che  qucll’è  vn  teatro,©  la  (ala  del  Papa,  &  pur*  v’è  vfo  della 
hofteria,  dalla  chiefa,  del  mercato,&  efierui  fi. palco  pieno  di  hittrio- 
m  del  coro,&in  pretensa  delli  fpettatori,  &  niente  di  meno  difeorre 
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da  fc  come  fé*  fu  (se  ne*  deferti  del  l'Arabia  Pettó.  nra  fono  tutti  ve- 
rifi m ili  per  fuppoficione  nè  è  quello  il  vérifìmile  a  che  d ebbe  hàuere 
rocchio  il  poeta, ma  alla  confhtutiòne  delle  cofe,  &:  corni  elsion* del¬ 
le  parti  dell'attione,&  alla  fa uoìa?  Se  quòlfaltre  Ione  tutti  legnine* 
quali  bifognachel'intelletto  riofirofrapalsidal  fegno  alla  cofafigni 
ficata  con  vii  breuè  difteria,  di  cui  trattammo  nel  Ragionamento 
della  imitatione,  (blamente  fondato  fu  citi  erto  che  eli  è  prefentatio* 
ne,&  per  legno  di  ciò  quando  vegga  llofeio  feopnre  Panimo  fuo  al- 
tiqro,&  Demea  pufiilanimo,  non  denominerà  Rofeio  altiere^  opu- 
filiamolo,,  negli  darà  quella  lode  che  fi  conni en e  ad  operatore,  ma 

10  giudicherà  buono,ò  reo  i mità toi^v  Se  il  rapprefen tato  farà  tenuto 
altiero,ò  pufiilanimo  ,  &  perche  egli  è  qualche  volta  a  detenuto  che 
due  parlino  tra  Ìoro,&  vn  terzo  li  fenta  ,&che  vno  li  fra  vicino  ,  & 
penfando  tuad  altro, non  vi  p  origli  ifa  mafia,  di  quelli  v  erifiinili  vfit 

11  poéta,feruendofì  di  quel  luogo,  che  genera  il  veri  fi  m  ile, eh  e  efsen- 
dò  cosi  auuenuto  qualche  volta  pofsa  i  1  m  edefi  ma  a  libera  aduenire, 
ma  quando  fi  ha  a  rapprefen  tare,  non  fi  potendo  rapprefen  taré  comr 
egli  fi  fupponenè  lafeda  la  d  ifereziohe  allò  (per tatore.  <HòÌ$ietÌan- 
dio  à  confiderare  cHe  la  mente  del  poeta  è  di  feoprirfi  l'mtezione  in* 
tera,e*  coftumi  dellihuormni  introdotti  nella  fauola,&:  ci  vuole  ma- 
nifeftarei  difeorfi,e  con  figli  lo r  af acci och e  c  1  fi  fcuopra  tutta  1  attio-- 
ne,  &  perche  come  dice  il  C.  Vd  non  tutte  le  cole  che  fi  hanno  nell’à- 
nimo  fi  deono  ma  nife  Piare,  egli  vfìt  il  fòlifóquio,nel  quale  egli  è  re¬ 
moto  da’* compagni  delPattione,&  perche  il  coro  non  è  parte  deli’at- 
tione,&  molto  meno  li  fpettatorf,  gli  tienecome  s  egli  fufscfolo. 

Ma  non  tutte  lefeene,oue  comparifce  vno  che  parla  fono  foliloqti  i/i, 
conci  ofia  che  la  feena  ancora  fi  a  compoRà  di  perfone  mute,  le  quali 
non  feruendo  p  er.Pa  t  ti  one,an  cor"  che  non  fiano  in  palco  fi  anno  taci¬ 
te  come  ragazzi,^  fantdche,  con  chi  altrui  volentierfi  difeorda,  a 
per  occa (ione  deJfargomenco.  i  quali  dal  primo  atto  in  la  non  coiti- 
parificano  più  in  fcena.  ne  sdnferifeono  i  loro  ragionami  eri  come  im¬ 
portanti*  Tal  efie  la  (cena  è  eompofta  di  attori,di  compagni,dvf  uo¬ 
mini  à  ap  fi  nand  ^argomento,  &  del  chom .  Et  per  d i ftingnere le 
parti  dell,attione,vfa  la  fepèratione  delM  atterrai  quali  è  lecito  anco 
fingere  lo  fpatio  d'vnanotte^nel  mezzo  aeiii  atti  eziandio  co  brew 
ae  ó>atio  di  tempo  del  rapprefen  tare  fi  lignifica  il  tempo  afsai  pièKi- 
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gòde)Pattrone,ne  èTorzato,come  fanno  H oggidì  i  nofìri  di  riempie*» 
ré  quello  <pa?io  delia  rapprefèntazione  per  farlo  vguaie  al  tempo 
rapprefèntato  di  ragionamenti  fcurrili,&  di  inetti  foJi]cquij,Ii  efem 
pi;  di  tutte  quelle  vfànze  femo  ageuoli  àritrouarc  nel  padre  dellar- 
te  Terenticvperò  non  mi  difenderò  più  in  farueli  manifefti .  Ri¬ 
tornando  nera  alle  oppofitioni  del  C.  V.io  dico  che  il  verifimilc  del 
poeta  del  quale  habbiain  trattato  nel  ragionamento  din  anzi, è  pofto 
nella  confìitutione  delle  eofè,  l’altro  parte  nel  poeta  ,ma  rifguarda 
lo  fpettatore,  parte  nelli  hiflrioni .  Perciò  quando  egli  bara  effer- 
ùato  il  verifitnile  che  s’appartiene  a  luiyhnrà  fadisfatto  al  fuodehiro 
affai,  ne  douerrà  riportarne  biafimo,ma  laude,i  quali  non  difìinguE 
do  il  C.  V.genera  confufione,  &  confonde  altresì  la  natura' de)  rap¬ 
prefèntato  conia  natura  del  rapprefèntante,&  pecca  come  dicono* 
dialettici  in  figura  didittione,attribuendo  al  tempo  rspprefentanté, 
quello  che  fi  conuiene  al  tempo  rapprefèntato .  Et  poco  attribuire 
all’intelletto  dell’ vditore  della  rapprefentazione,fe  egli  non  sa  difeer 
nere  il  tempo  rapprefentante  dal  rapprefèntato  ;  vltim  a  mente  non* 
difcernequelli  che  fono  parte  del  negotio  dalli  fpetratdri,&  fi  code 
que’fegreti  deonoeflèreafcofìialli  huomini^à  chi  li  appartengono^ 
tanto  fi  deono /coprire alli  fpéttatori ,  perche  eglino  li  intentino, & 
reftino  capaci  deldutto,  &  filo  del  negozio  accioche  eglino  noi>  fi* 
habbìnoàindouinare ,  &  affaticando/!  per  intenderli  nomile  prcn-1 
dere  d  iletto,  mafsime  che  poco  vogliono  nel  difèorfo.  Da  poi  che 
la  rapp refe nta tiua  è  fatta  perii  huomini  fez  zi}  &  di  debole  animo, 
quiui  di  nuouo  prende  il  G.V.  occafiorredi  riprend  erà  alcuna  forte 
didialogijConciofia  che i  dialogi  fieno  vna  fipezie  di  rnpprefèr.ta- 
fedone,  la  rapprefèntazione  è  da  huoitiim  tozzi  radnrnquei  dialogi 
accora  .  Elfendo  adunque  i  concetti  intelligibili  aib  huomini  roz~ 
zi  intorno  a’  c  a  fi  di  fortuna,  perche  le  cofie  cfìcrne  prima  ci  fi  incoh- 
trano,&  noi  cominciamo  i  nofìri  difeorfi  di  qui,  ne  fegue  che  quelli 
dialogi  fieno  da  efsere  rieeuuti,t  quali  fono  di  enfi  di  fortuna .  al  con 
trario  quelli  ouefi  tratta  fbttilm  ente  dell  a  natura  delle  cofe.  A7  de* 
primi  fondamenti  delle  faenze,  come  s’è  fatto  per  molti  fino  à  qui, 
come  dall’ Abate  Maurolyco,da}  Fera  elio  dell’ A  fìronomia^dal  F  ra- 
Tàftoro dell’intelletto,  da  Platone,  da  Cicerone  di  diuerfe  materie 
delle  più  fattili  di  tutta  ia  fiidfofia  mora le^na m'rale,&  metafif  ca, 'de 
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quelli  (opra  tutto  biafimeuoli  per  modo  d’mfègnare,  chefi  chiami 
no  didafcalìci  comelepartitìoni  Oratorie, ancor  che  per  altro  fiano 
biafimeuoli*,  Conciona  che  qui  non  è  verifiirùle,  che  vn  domandi 
di  quello  che  egli  ha  Kilogno  dnnparare,non  potendo  luifàperlo*. 
Oltre  à  che  ne’  dialogi  fi  fcriuono  molte  cole  vanesie  quali  nelle  trac, 
tationifcientifiche  fono  rifiutate,perche  ne*  metodi  non  fi  deue  ne. 
mancare.,  ncabbondare,imitando  eglino  i  progr.efsi  della  natura-,  Et. 
viepiù  fono  da  biafimare  per  elfere  in  profa  ,  pereioche  e*  fono  fin- 
tieni,  &  allefintioni  ficonuiene  il  verfo  non  la  profa.  In  oltr^  alla' 
rapprefentazione  fi  conuiene  l’altezza  della  voce  per  farfi  intendere, 
dalla  moltitudine-,  &  la  pi;ofa  non  riceue  [altezza  di  voce.lo ho  let¬ 
to  appreso  i  gran  Filofofi,chefu  prima  Poperare,  e’1  bene  operar  e^ 
che  il  dare  le  regole  come  fi  debba  bene  operai  e,  &  lo  climoftrai  da* 
principi;  di  quelli  miei  ragionamenti ,  &  è  cofa  manifi  Ila  fi  in  que- 
Aa  arte,come  nelPaltreche  ella  comincialle  da  bozze,si  in  quàto  alla, 
compofitione  delle  fauole,  come  in  quanto  alla  rappielèntazione, 
&di  mano  in  manoandalfe  crefccndofino  ò  che  ella  fi  condùcefle. 
advna  perfettione  la  quale  ella  non  ha  pofeia  vnqua  pallata  ,  &  qui 
della  poetica  s’è  detto  ch’ell'hebbe  origine  t|  àvr  diboz. 

*e,& al troue Parti  farfi  perfette  per  incrementa  ,  pero  non  mi  pollo 
indurre  à  credere  ,  che  fia  bene  imitare  quelli  huomini  prepoftcri,i 
quali  fanno  da  prima  le  regol c,&  vogliono  che  le  opere  fi,  accommQ 
dinp  alle  regole,'  &  mi  paiono  limili  a  quel  noftro  Cittadino  il  quale 
volendo  comperare  vn  caual  Turco  mandò  d  fuoi  commettenti  in 
Anchona  rna  fella,&  commife  loro  che  comprafsmo  vn  cauallo,che 
ftelfe  bene  à  quella  fella;  &i  me  parrebbe  cheprima  fufie.  da  com¬ 
prare  il#cauallo,poi  fargli  vna  fèlla  che  gli  lteiTe  bene.  Adunque  à  me 
piace  più  torto  prendere  le  regole  dalle  fcritture  trattate  da  Platone* 
da  AnftotiIeM.  VarroneM.  Tullio,  che  attribuir’ tanto  ali  mio  di- 
feorfo,  che  io  lafciafii  le  pedate  loro Però  prop ertomi  per  efemr 
piare  cofi  fatti  autori  mi  ingegneri  ter  via  le  fallita-di  quelle  oppofi- 
zioni,&  confiderà ta  ben  la  natura  de’ dialogi  ir trodeiti  da  Anfto- 
tìle,&  Platone, da  qucftp  fondamento  mortrerò  la  fallacia  loro.  Per 
quel  che  fi  può  comprendere  dalli  Autori,alle  mano  de  quali  perù  è- 
nenoi  dialogi  d/Arirtotiletra  i  quali  fu  1  Eudemo  ò  vei  o  dell’Ani¬ 
ma^  oflema  che  egfe  procedeuanoper  principi;  propn;,ma 

comma- 
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comuni  né  faentificamente,ma  fecon  do  Popi n mnc oom irne,  Hofa 
H  trattare  fècondofopinione  comune  appreffo  Ariflotile  fu  di  due 
forti  fecondo  Parte  analytica  ccNillogifmi  in  forma  e«ideti,&  que- 
Ho  fu  coftumc  dialettico,  Palerò  fù  fenza  arte,nducrbilebeneaÌPaT- 
te,ma  lenza  vfò  deHarte,infignendofi  di  non  conofeer]a,b  purcnB 
la  conofeendo,  &  communemente  fù  chiamato  peraftico,&  tenttU 
tiuo:  ma  ó  che  Parte  fiflogiftica  non  fufie  in  vfb  à  tempo  di  Socrate, 
©che egli  l’andaffe  con  l’ironia  fui  ricoprendo,  ella  vn*  tratto  non 
apparifee.  &  fi  come  la  dialettica,^  la  tentatiua  hanno  ogni  colà  per 
fuggetto,non  differendo  dall*altre,fe  non  nel  modo  del  tratta rc,co- 
fi  veniua  il  dialogo  ad  abbracciare  ogni  matèria ,  &  procedendo  da 
certe  notizie  communi,Ie  quali  infino  ad  vn  certo  che  fi  feuoprond 
ad  ogni  forte  d’intelletto,  pur  che  fia  bene  organizzato,  la  cui  mer¬ 
cè  eglino  hanno  facultà  infino  advn  certo  che  di  rendere giudiciò 
d’ognicofa;  quinci  auuenne  che  il  dialogo  poteffe  effere  capace  di 
ogni  forte d’vditore.  Ne  vanamente  fono  indirmi  alla  rapprefen-* 
«azione,  ma  ad  efercitare  la  giouentu,  &  farla  atta  all’improuifla  à 
difputare  probabilmente  di  ciafchedunacofà,  &  ad  accom mòdarli 
alledeclamationi ,  come  fi  vede  che  fece  M.Tullio  ,  &  a  difputare 
quella  parte  vniuerfale  della  caufa,  che  fi  chiama  thefida  ondehaué^ 
do  il  fine  del  difputar^ondelrapprefèntarfi  erano  dettati  in  proli 
&  non  in  verfo  .  Et  pollò  che  il  dialogo  fuffe  fatto  per  rappr?efen- 
tarfi,  potrebbe  anch’egli  trou  ai  è  l’vditore  accommodato,  percicchc 
non  tutti  li  vditòri  fono  ad  vn  modo  $  altri  non  verrinano  ^  altri  lo 
trapafiano ,  &  haccidelli  vditori  i  quali  non  fidamente  fono  capaci 
delli  adtienimenti  humani,ma  d’altri  fuggetti  di  rettorica  , di  poeti¬ 
ca,  di  morale,  di  naturale,  &  fimiliySc'  anche  nelle  fcienzefieffeAid- 
flotile  fpeffo per difporre li  vdltori traua  1  teóremi  probahilmème,, 
pofeia  induce  le  dimoflrazioni:  &  efsi  no  effendo pei  uenuti  al  foap- 
ffiò  dèlie  feienze,  ma  alquanto  dirozzati, odono  con  piacére,  &  con. 
“vtilefimili  difcorfi.  Ne  è  in  tutto  alieno  dal  verifimile  il  di  dafcali- 
co  il  quale  vfa  Cicerone  nelle  partitìoni,&  altri  altroue,  perche  egli 
è  verifimile,  che  alcuna  forte  di  feholare,fàppia  quel  che  gli  manca  , 
&  defideri  d’impararlo ,  chefinoàd  vn  certo  che  ancho  l’infermò  sà 
quel  che  ricerca  il  fuo  male:  è  vero  ciré  egli  loia  confufàmente,  flrfi 
ingegna d*intenderlo  diftinta mente, &  non  cerca  del  confufd  clic 
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egli 'sa,  ma  dèi  diflinto  che  egli  non  sa,  &  fa  in  confufo  quel  che  ,gji 
manca,#  perciò  p  n  odo  in  a  n  da  re  d*al  cu  n  proposto,  6cquell’impa- 
i  are  per  fàperlo  diftinta mente .  Dice  il  C.  V.  ne’  d lalogi  fi  fcriuono 
molte  cofe  varte,  le  quali  aborrirono  le  faenze.  Io  ho  già  detto  l’v- 
fbdeJdialogi1&  rnoiìro  che  e’ procedono  per  principi;  communi,& 
probabilmente;  in  guilach'io  non  loderei ,  ò  al  meno  non  darne  la 
lommalode  al  dialogo,  perche  s'impiegafse  nellefplicazionedvna 
feienza,  ma  fi  bene  fe  egli  mi  vidifpone{se,&fe  io  credefsi  che  fo¬ 
ratore  di  M.  Tullio  fufse  fatto  à  quello  fine,io  ne  farei  co’l  C.jV.  ma 
fono  altri  fini  delli  Scrittori  fuor*  che  infègnare,&  mafsime  delh  elo¬ 
quenti  da5  quali  non  pare  che  fi  debba  ricercare  altro  che  1  bel  dire , 
&  più  per  cotefioche  per  altro  ,  è  da  credere  che  Cicerone  habbia 
Icritti  i  dialoghi  oratorij,che  fè  hauefse  hauuto  l’occhio  all’arte  fola- 
mente  haurebbe  imitato  Ariftotile,  poi  che  egli  in  quello  affare  ta- 
tojq  commenda, ma  per  indur  vaghezza  d’imparare quell’arte  uoh 
fe  condire  i  precetti  con  quelli  ornamenti ,  &  fare  come  dicemmo 
Ibpra  di  LucreziOy&egliefprefsecoPefèmpiodelJa  prefa  della  me¬ 
dicina  à  cui  per  leuare lìaoflico  fi  frega  il  mele  all’orlo  della  tazza • 

*N.am  veluti  pucris  ahfynthia  tetra  medentes 
"•  ’  ì  Cum  dare  conant.ur  :  prius'oràs pocula  circum 
Contingunt  mellis  àula  flauoque  liquore 
V*t  puer  or  um  mtas  improuida  ludijecetur 
Labrorum  tenus  :  inter ea  perpotet  amarum 
Abjynthi  laticem  deceptaq;  non  capiatur  : 

Sedpotius  tali  taélu  recreata  valejcat. 

Et  inficmeinfegnare  la  pratica  con  la  feienza.  Chi  ragguarderi 
quello,  uedrà  certo  abufo  nel  dialogo,ma  il  fine  è  tanto  dilettcuo- 
le, che  fi  lafcerd ingannare  da  quel  dolce  ,  &uerraglj  imparata  la 
feienza,  coniedicono i  Greci  trt'ttioyou  aliud  agenti,#  potrà  feufar 
lò,  ouc  l’arte  fia  breue,  che  fe  fi  douefie  trattare  tutta  la  fiJofòfia  na¬ 
turale  in  dialogo,la  uita  uerrebbe  meno.  &  fi  come  la  natura  ta!  uq}- 
ufcherza/acenda  una  cofa  piu  bella  che  utile,  come  la  coda  del  pa¬ 
llone, 
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itone,  anche  alli  Scrittori  fi  può  dare  quefta  licenza*  che  ftrapazzino 
alcuna  arte  per  formare  gioconda  bellezza  ;  Ma  doue  s’impiegala 
vera  effenza  del  dialogo  che’è  fu  communi, de’ quali  fi  può  credere 
il  prò,  com’il  contro,&  che  danno  materia  di  difputare,&  dubitare, 
&  rifondere,  &  replica  re,  anchor’  che  fieno  aggiunte  molte  circo- 
ftanzelequali  non  pare  che  appartengano  al  difcorfo,pure  appar¬ 
tengono  formando  il  verifimile  che  fi  richiede  nel  dialogo .  Egli  re¬ 
plica  elle  fono  fintioni,alle  fmtioni  s’accommoda  il  verfo.  Io  niego 
che  à  tutte  le  fintioni  s*accommodf  il  verfo .  &  hacci  de#nouellatori 
&  Greci,  &  Latini,  &  T©fcani  che  i  Greci  chiamano  ptvóoÀoyai 
Efopo,  Luciano,  Apuleio,  Boccacciochepurtutti  vfarono  la  pro¬ 
li  .  Ne  vègg’io  contradittione  tra  la  profa,&  la  fauola,che  io  mi  in* 
duccfsrà  credere  che  elle  non  polsino  Ilare  infieme  .  Dice  di  nuouo 
la  rapprelentazione  ricercajgrandezza  di  voce,la  quale  non  fi  conuie 
ne  alla  proli.  Come  le  lefpezie  delle  voci  oratorie  non  fufiinodi 
pili  maniere  accommodate  a*  pochi  tranquille,  &  piane  da’ ragiona¬ 
menti  amicheuoli,che  fi  poffono  diredialogiche  ,  altre  più  alte,  che 
fono  litigiofe  da  quelli  che  di  parole  vogliono  foprafare  l'aduerlirio 
altre harmoniche  lìiaui,  &  canore,  &  altre  alte  &  diatoniche  da  pul¬ 
piti*  &  da  popolo:  come  fi  puòimaginare  che  folle  intonata  da  M. 
Tullio  neirorazione  per  la  legge  Manilla  in  prefenza  di  tutto  il  popo 
lo  Romano, &  dopò  il  foo  ritorno  al  popolo  medefimo.la  qual  pe¬ 
rò  neri  vlciua  determini  naturali, ne  era  riputata  contro  il  cofìume. 
Ne  e  neceffa rio  però  che  anchor’  chevn  ragionaménto fia  fatto  per 
rapprefontarfi,  &  per  effore  vdito,  che  egli  fia  da  effe  re  vdito  in  tea¬ 
tro,  ne  però  pofla  la  profa  riceuere  tanta  altezza  di  vocc,che  Tenia  al 
teatro.  Qui  vorrei  io  faperefo  lihiftrioni  non  cantauano  cornee- 
rano  Tentiti  da  tutt’il  popolo,  &  che  differenza  foffe  douendo  pro¬ 
nunziare  il  verfo  con  la  voce,  come  noi  prefuppóghiamo  nelli  ora¬ 
tori  diatonica  non  figurata ,  come  e*  fu  fono  fomiti .  conciòfia  che  le 
eglino,  perche  non  anco  foratore  co’l  recitatore  del  dialogo  i  fo  non 
è  differenza  nella  pronunzia  del  verfo,  &  della  profa  :  che  ripugna 
dunque  al  dialogo  Teffere  in  proli  *  Ma  noi  ridondiamo  a  quello, 
che  effondo  verfo, era  mufica^perp  s’intonaua  più  alto  chela  voce 
oratoria .  Laido  andare  che  il  teatro  fi  fabricatia  m  guifà,che  le  voci 
per  reflefsionc  erano  fornite  molto  lontane  con  l’aiuto  delle  volte  * 
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cauità,  yafi.  <ìt.  rame  che  fi  hhiarnauano  Bau  eh  aB;,del  quale  artifizi 
parla  Vitruuio,  aiutaua.no  la  voce  in  oltre  con  la  hfciatura  del  paui- 
njcntOjlaoncle  rende  Ariftotile  la  cagione  ,  perche  quando  fi  copri 
p  ,  ;ex  jtia  il  paiii mento  del  teatro  di  paglia  ,  meno  fi  lemma  la  voce  del  co- 
P  obi.-  ro,  conciofia  che  ella  fi  difuniua,ne  andaua  tutta  infieme,&  difu  né- 
*  •  do, fi  veniua  ad  indebolirli, ne  altramente  che  fi  faccia  la  luce, la  qua¬ 

le  quando  ella  percuote  yn  corpo  Blcjo  apparifee  molta, quando  el- 
la  batte  itiyn  corpo  afpro,&  difuguale  par’  poca,perehe  ella  fi  rom¬ 
pe,  Ba(la.  adunque  chele  il  teatro  non  è  capace  della  rapprelènta- 
rione  de  dialoghi  in  procella  è  vdibilein  altro  1  u ogd  à  lei  propor¬ 
zionato,^  da  molti  sì, ma  non  per  tanto  da  tutta  la  plebe,e  cornea!- 
Pakre  fo(fe  chi  n’ode  Vna  parte,&  ohi  vn*altra,&  chi  ode3&  ehi  vede. 
Credo  eziadioeffcr  auenutoilmedefimoalli  hiftrioni,  &  oratori  ef 
fercitati,che  anch’eglino  no  falsino  fentiti  da  tutti, ma  che  co*  legni, 
&  co>gefhi  i  quali  erano  vifibili,&fi  poteano  fcorgere  molto  più  da 
lontano,  che  la  voce  lentirfi  Icoprilfeno  vna  buona  partita  de  loro 
concetti,&  con  lo  ftendere  li  oratori  il  braccio  ,  &  col  dar  del  piè  in 
fui  pauimento,  &  col  darli  fui  ginocchio,come  noi  anchora  alzia¬ 
moli  dito,&  fi  eonofcecheminacciarno,è ponédolo  alla  bocca  im- 
ponghiamo  filentio  ,  &  ftringendo  le  labbra  ,  &  inarcando  le  ciglia 
facciamo  fembiante  di  merauigliarci,&  altre  natiooi  con  altri  fegm, 
la  qual  colà  era  siiti  pratica  a’  Romani,&  mafsime  ne*  car atteri  dell* 
abbaco  ,  che  non  era  co  fa  che  con  cotefti  cenni  B  amanti  no  ne  fp  ri- 
melsino,della*qtiale  chi  ne  voleffe  più  piena  informazione  ricorra  a 
G io.  Batifta  Porta  nel  libro  de  Notis  furtiuis.  L’intenzione  mia  per 
bora  norrè  di  parlare  di  quelli  cenni  in  generale,  tua  quanto  appar¬ 
tiene  alla  rapprefentaziorie-jChecosffacefsino  li  hiftrioni  melo  per- 
fuade  che  eglino  vfauano  habiti  co*  quali  moftrauamo  perfetta  rrtag 
giare,  colà  molt  atta  à  far  Icorgere  di  lontano  imoti  del  corp o*  Di 
poi  Ariftotile  nella  fine  della  Poetica,  quando  paragona  l’epica  con 
la  tragica  tra  le  altre  oppofizioni  dice  che  la  tragica  ha  i  gefti  del  cor¬ 
po  de’  quali  è  libera  l’epica  ;  onde  conchiud eua  dialetticamente  la 
tragica  effere  da  meno  che  l’epica  ♦, in  rifpondendo  à  quella  ragione 
dice  che  quella  no  è  colpa  dell  a  poe  fiamma  di  quell’arte  che  noi  clua- 
inammohypocririca,  à  cui  appartengono  i  gellr,  che  i  Latini  chia¬ 
mano  attione,  alla  quale  attribuì  tanto  B orno  ften e,  c he  ellendo  tre 
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volte  alla  fila  domandato  qual  fulfe  la  principal  parte  dell’oratore, 
egli  diflc  Tempre  i’attione,& fbggiugne  Ariftottle,che  vn  certo  So- 
ififtrato  anche  vfaua  i  medefimi  mòdi  cantando  l’heroico,  &  dice  v- 
«rfàua  fegati  adunque  legni  anchoravfauano  Irhiftrioni  ,  &  però  co* 
moti  del  corpo  accoro  pagnauano  le  parole,  i  quali  erano  legni  de 
concetti  ,&  più  lenfibili  che  le  parole,  i  quali  V ed édo  qudli  che  era¬ 
no  lontani,  &  conofcendo,chc  erano  fegni  di  affetti, come  di  d i {pe¬ 
ra  zio  ne  diedi  era,  a*  qualifeguitaua  vna  certa  forte  di  parole  com¬ 
muni,  come  ordinariamente s’vfirper bocca  d’ogn'huomo  Iddio  fia 
laudato, Iddio  fia  ringraziato ,  faceuano  quell’imaginatione  di  tali 
paroleper  cui  communementes’elplicaffe  cotal'  concetto .  Quello 
fia  detto  per  ouuiare  a  quella  ragione  che  effendo  in  profa  non  fa- 
riano  atti  alla  rapprefentazione, perche  non  làrieno  potuti  vdirfi  nel 
teatro:  Male  la  rapprefentazione  èimitatione,&  imitatione  è  d'at- 
tionc^&  nell’huomo  (blamente  è  l’attione ,  come  fi  dichiara  nell’E- 
thica,adunque  Thiiomo  Colo  è  quello  che  fi  può  rapprefentare;  No 
ètanto  elquifito  il  poeta,ne  quello  che  ferme  della  poefia, che  è  pi¬ 
gli  Tàttionc  quella  che  è  vera,&  propriamente  come  il  Filofofo;ma 
attione  operazione,  per  cui  fi  Iciiopra  appetito,come  che  un  attiene 
del  lupo,  per  la  quale  feuopra  la  voracità  ,  del  colombo,per  la  quale 
lenifichi  lu(furia,&  per  vna  certa  proporzione,che  fi  come  l'attione 
feuopre  in  noi  concetto,  &  coftume,  coli  in  loro,anchor#  che  in  nor 
il  coftume  fia  acquiftato  per  v(anza,in  loro  fia  per  natura  ,  &  quali’ 
che  fi  difeorra  cosi  ;  le  fulfe  quella  cola  dotata  di  ragione  feoprireb- 
be  itali  è  tali  affetti  i  tali  è  tali  concetti,  però  fono  fuggette  alle  fa-’ 
uole,  come  appare  in  Elbpo,& alla  narratiua,come  nella  batracho-  ' 
myomachia,  &  nella  dramatica  come  le  nugole,  le  ranocchie,  le  vc- 
lpe,]ivccelli;  &  voi  altresi  nelle  voftre  malcherate  bauete  le  loro  ‘ 
attieni,  &  con  verlo  ,  &  con  mufica  imitate .  Hacci  vn’altro  modo 
che  è  di  dare  loro  figura  humana,la  onde  anco  fecondo  la  figuragli 
conuienel’attione,affctto,concetto,&  coflume,cofi  hanno  perpro- 
fòpopea  fatto  pai  lare  alfa  terra,  all’Oceano,  ad  Arno,  &  Mugnònc, : 
&  di  quelle  profopopeie  fi  feruono  li  oratori  a  muouere  FafTetto^& 
in  luoghi  fublimi,  perche  non  è  cofa  da  introdurla  ne  Ipelfo  ne  in  co 
fe  leggiere,  conciofia  ella  habbia  troppo  dello  fpkndido  .  In  limile 

P  a  figura 
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figu  ra  Humana  hanno  rapprefeniati  i  poeti  li  Iddi;,  &  confèguentc* 
iti erneli inno  a  degna  te  loro  arcioni  Immane  :  la  ragione  fu quella  , 
chedouendofi  manifeflareà  popoli  rozzi  per  la  più  fourana  cote 
die  fuftèal  mondo,nefi  potendo Th uomo  imaginare  bellezza foura 
h  fuavI’hamTni  li  attribuirono  come  più  bella;  Ma  fi  come  vanno 
lecofe  per  natura  loro  di  male  in  peggio,  òeie  furono  figurati  dall* 
antichità  d’bum  ma  forma  ,  &  moki  fatti  furono  attribuiti,  i  quali  rv 
fé  ftefsi  erano  mi deriofi ,  &  conteneuano  origina  de!  mondo,  delii 
clementi,  &  celebra  tic  ne  delle  potenze  iuperi  ori,  la  oue  prima  era* 
no  fymboli,  furono  in  procedo  di  tempo  male  intefi,&  flrapazzatiy 
&  ne’  poemi  adeguateli  quelle  attioni  ,  come  fè  veramente  furtino. 
fiate, ò  potertino  effere  fiate,  perche  erano huomini,  &  li  huomini 
fanno  si,&sij  adunque  eglino  che  fono  huomini,fanno  nel  medefi- 
mo  modo;  &  fè  lliuomo  s’adira, &  fi  vendica,  &  eglino  li  rapprefèn» 
tauano,  come  adirati,&  vendicarmi,  &  fel’huomo  ama  ,  e  in  furia, 
per  amore,  &  eglino  altresì,  la  qual  cofa  ridondaua  manifeftameme 
in  danno  de  buon*  cortami  ,*  Per  lo  che  fauiamente  Platone  gli  fi:ac 
ciò  della  fila  Republica,&  mafiime  Homero  che  v’è  tutto  pieno  ,  & 
accettò  Tyrreo  come  pieno  di  buoni  coftiimij&  egli  medefimodie-. 
de  alcune  inftruttioni,come  egli  defidcraffe  la  poefìa. Annotile  con¬ 
cedendo  la  mufica,e*  cori,concede  ancora  la  poefia,  'Se  paré  che  egli, 
tenga  per  tuttogran  conto  d'Homerc.  ;  Però  per  quanto  io  pollo  ri¬ 
trarre  ,  egli  riporti  quelli  ftudij  tra  le  dilcipline  fanciullefche,ìe  qua-  ; 
li  erano  ordinate  à  dirozzare ,  &  difporre  à piu  alti,&  lègreti  nulle- 
rij  deila  natura ,  &  mentre  che  noi  l’andauamo  vdendo ,  &  creden¬ 
do  con  vna  fede  fanciullefca,andafsimo  preparandoci  a  non  lecre- 
dere,  con  fede  di  fàuio,  &  fentire  delii  Dei  magnificamente,  de*  , 
quali  concetti  non  elTendo  capace  quell’età ,  giudicò  meglio  con  la 
compagnia  di  qualche  falfità  introdurre  nell’animo  loro  vna  ferma 
openione  delii  Dei ,  che  ò  confonderli  con  la  feura  verità,  ò  lafcian- 
doli  dubbi;  dar’loro  occafione  di  informarli  di  pertimi  coftumi  , 
perche  il  culto  diuino  è  la  regola  di  tutti  i  coftumi,  conciofia  che  fe  - 
noi,& per  dire  più  generalmente  li  huomini, i  quali  per  certezza 
difcienza  non  hauertino  confeguito  il  ipezzo  da  conofcerli,  co¬ 
rnea  molti  auenne  ,  non  è  cofa  al  mondo  che  non  haucfiinohauu^s 

to 
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tb ardire  di  commettere,  percioche  l’appetito  Rumano  è  troppo 
gran  tiranno;  la  oue  impauriti  dalla  potenza  loro  già  ftcciata 
con  il  latterie  ne  fono  attenuti ,  &  come  dice  quel  poeta  chiun¬ 
que  fi  fia 
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&  hauendo  già  concepito  che  fieno  datori  de’  beni  fi  muoucn’  à  far* 
bene  con  fperanza  di  maggior  bene.  Coli  s’io  non  m’inganno  A- 
ri dotile  non  (caccia  i poeti  della  dia  Republica,&  in  quella  manie¬ 
ra  (è  nc  ferue  per  finftituzionegiouenile  ;  Et  poi  che  fiamo  difeorfi 
nel  ragionamento  de*  coltemi,  mi  fouaiene  al  prbpofito  della  rap- 
prelèntazione  cercare  onde  nafea  ycheeflendo  le  poefie  introdotte 
dalle  Republiche  per  purgare  li  animi,  &  indirizzarli  alla  virtù,  i  re¬ 
citatori,  &  rapprelèntatori  fiano  per  lo  più  di  pelimi  coltemi  ?  che 
tutta uia trafficando co’ poemi, néqtialis’inftgnala  via  della  virtù , 
&  riducendoli  in  Scena, &  douendo  imitare  con  le  parole ,  &  co1 
mouimenci  del  corpo  atti  d*huomini  valorofi,tantopiù  farebbe  nc- 
ceiTario, che  s’imprimelTe  il  colte  me,  perche  volendo  eglino  muo- 
uere  al  tri  à  pianto,  ò  rifo  fa  di  meftiére  ,  che  prima  fi  muouino  egli- 
no,acciò  che  mouendofiloro  ricino  commbuiamo  con  elfo  loro,  & 
per  vlàr^Telèmpio  prefojda  Àiift  orile noi  facciamo  ,  come  quan||jj 
fi  fentc  la  mufica  ,  che  tacitamente  ancho  noi  cantiamo,  co’  cantan¬ 
ti  ,  &  co’I  moto  del  corpo,  &  lotto  voce  lignifichiamo,  che  conuen- 
ghiamo  con  loro  nel  moto,  adunque  &i  rapprefentatori  fi  deono 
muouere  per  muouere  noi 

—  Si  vis  me  fiere  dolendum  efl 
Ipfì  tibi ,  tunc  tua  me  infortunio,  hadent . 

Rifipond’Arifìotile,  perche  quelli i quali  a  que*  tempi  faceuano  fi- 
mil’profefsione  di  faltare,  ballare,  fonare,  cantare,&  darli  piacere, 
&  darlo  altrui,  che  generalméte  fi  chiamauano  Dionyfiaci, quali  che 
eglino  s’hauelsino  prelb  perforo  Dio 
Non  Gioue  ò  Palla ,  ma  Venere y  &  Bacco  . 

Erano  huomini  di  vii  condizione,  &  poueri,&  fèruiuano  a  conui- 
ti,  Scfelte^per  locheperpouertànonpoteuano  edere  ben  allenati 
A  ^  •  nelle 


nS  DELLA  RAPPRESENT. 

nelle  loro  càie,  &  fuori  (emendo  à  quello  chee\fcruiuano  viuean© 
fcnzz  regola  :  adunque  per  la  mala  educatone  erano  difpofti  a  vizijy 
aggiunto  il  difordine  def  viuet  e ,  facilmente  acquiftauano  Phahito 
del  mal  fare .  Ne  perche  praticammo  tuttauia  opere  che  inuiafsino 
alla  virtù  faceua  loro  prò  ,  poiché  la  virtù  s'acquifta  operando 
YÌrtuofamente,nonftudiando  ò leggendo;  Ne que'  . 
moti  penctrauano  airintenzione  ,  ma  erano 
„  .  .  moti  del  corpo  folamente,&  era- 

*  no  pelle  pelle  come  fi  dice  , 

&  perdimoflra- 

^ione|non  fatti  di  cuore,  &  dairin-  : 

trinfteo  proceden¬ 
ti* 


Ene  del  Serto  Ragionamento  * 
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L  noftrò  intendimento  non  è  di  trattare  di  tutta 
l’effienza  dcdla  tragedia,ne  ci  fa  di  meftiero  il  far* 
lo,  non  ricercando  le  cofe  di  che  habbianio  à  ra¬ 
gionare  quella  fi  piena  cógrtitione,neiI  partito 
che  noi  da  principio  pYédetnmc^ma  toccare  do¬ 
lo  alcuni  capi  de  i  quali  altramente  tentiamo  che 
il  C,V.  cóme  della  fine  della  tragedia,del!a  com- 
pafsione,&  della  ricognizione  delle  quali  dicedo  per  ordine  trouer- 
remo  prima  là  cagione  perche  ella  purghi  per  via  della  compaftiòne: 
la  qual  difputa  porta  in  fronte  due  fenti  menti,  l*v  no  perche  la  trage¬ 
dia  purghi  per  via  di  compateione  più  tòrto  che  per  altra  via  ;  Palerò 
perche  purghi  la  compafiione,  &  forfè  più  che  altro  affetto.  Del  pri¬ 
mo  dubita  il  C.  V,  &  ricerca  la  ragione ,  perche  értendo  molti  modi 
di  purgare  Panimo  conPaiutO  della  poefia,  com’aftra  volta  se  dettoi 
il  tragico  fi  fia  voluto  teruire  di  quel  dello  fpauento,&  della  compaf- 
fione,&  muouerfi  non  da  ragione  poetica,ma  del  tutto  dialettica^* 
quale  non  nateendo  da*  principij  dell’arte  noftra,non  apparterrebbe 
all’artefice  poetico  lòluere,ma  a  fuperiore ,  &  fubalternante,  o  veto 
ad  vn*  artefice  commune,comeil  politico  nelle  cote  ciudi,  nelle  fpe- 
colazioni  il  dialettico,  il  metafilico,  &  mafiime  effendo  fatta  contro 
a*  principij  dell  arte;  perche  contro  alla  definizione ,  &  per  poco  che 
io  non  dicefsi  indegna  dell'ingegno  fùódiuino  rconciofia  cheinfe 
rtelfa  non  pare  che  v  oglia  dir*  altro,  te;non  perché  l’ànimaP  ragione- 
uole  è  h uomo, la  quale  non  tanto  non  ha  cagionealcùna ,  onde  de¬ 
penda,  ma  efla  è  cagione  da  cui  molfi  altre  cote  depèndono,  &  fi  ri- 
uoka  attorno  alle  precognitioni,  che  è  del  lignificato,  &  primo  con¬ 
cetto  ò  ragione  formale  della  voce,  in  quella  gurfa  medefima,  che  te 
egli  cerca  Ile  l' EclifTe, perche  è  ella  priuatione  di  lume  ?  di  cui  non  fi 
dubita,  &T  è  vn*  di  que’  concetti  che  il  maeftro  no  è  tenuto  à  integna- 
re,  perche  fi  porta  da  rafia  ..  Ma  per  cacciare  tutte  le  tenèbre  dfque- 
fio  Libro,  le  qùah  egli  rtmdo  continuamente  fiu  quel  propofito,eh  e 
ita  pica  di- difètti  fi  sforza  d’indurci nfponderò  all’v  na  %  &:  al  l’altra 
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qui  ft  i  on  e  ,  &  rifponderò  all*  dialettica  allarfbrm»  delibo  arggmetf- 
tò,  il  quale  è  quello:  La  poefia  purga  in  molti  modi,&  con  io  fpaue- 
to,  &  co’I  rifo,  &  con  l’admirabile .  La  tragedia  è  poefia.  Adunque 
la  tragedia  purga  in  piu  modi, perche  adunque  più  in  quello  che 
jnelli  alpi?  Alqualeio  nfpondo  aduertehdoui  prima  che  prima  Ibc 
torre  la  colà,  &  vna  certa  iiia  ragione  formale,  òhe  s’imponga  il  no* 
ipe,  come  prima  fi  vede  la  Luna  mancar*  di  lume,  &  poi  gli  fi  pone  il 
pomed’ecliflTe.  &  di  quello  non  è  alcuna  ragione  prefa  da'principij, 
&  dall’elTenza ,  ma  al  più  è  nominale  ,  come  che  la  priuatione  del 
lume  Ila  mancamento ,  però  ha  guadagnato  il  nome  di  mancamen¬ 
to,  il  qual*  nome  può  efifereanchora  venuto  daalcuna  circollanza, 
che  non  habbia  che  fare  con  la  natura  della  colà, ina  fià  accidentale, 
perche  il  nominare  pende  dalla  volontà  ,  come  forfè  che  fuffe  detta 
tragedia,ò  perche  da  Tgvyòs  che  vuol  dire  feccia  con  cui  fi  lcriue,che 
fingedofila  facciali  rappresétalsino,come  credette  Horazio,  dicedo 

-  Per  curiale jeribus  ora.*  . 

ò  dal  Greco  che  eglino  chiamano  rg ocyoQ  :  con  tutto  ciò  balla ,  che 
quella  rapprelentazione*  che  purgaua  per  mifericordia  fulfe  detta 
tragedia,  per  qual  cagion'  fi  volefTey  però  non  fi  doueua  cercare  per¬ 
che  la  tragedia  purgafle  folo  per  rmlericordÌa,&  no  per  altra  manie^ 
ra,  percioche  fu  prima  quel  modo  di  purgare,&  à  quello  fi  pofe  no¬ 
me  tragediaj  &  perciò  nel  concettodella  tragedia  fi  ccprende  il  puiv 
gare  per  via  della  compalsione,  che  à  tal  poefia  fù  pollo  quello  no^ 
me .  Et  quantunque  la  ragione  fia  fofillica,ne  appartenga  come  s’è 
detto  al  poetico  il  folacrla,  pure  per  maggior’  chiarezza  diremo,chc 
li  attributi  dVnacofa  conucngono,ò  tutti  à  cialchedunodoue  fi  ri- 
trottano ,  che i  logici  dicono  lyncategorematicè ,  ò  colletta! amente 
vna  parte  ad  v no,  vna  parte  ad  vn’altro  tal*  che  tutti  à  tutti  i  loro  lug 
getti  *  Ecco  animale  s’attribuifee  aH'huomo,  &  è  fuflanza ,  la  quale 
ha. i enfio , ciafckedun’huomo  è  animale, &  ciafehedun’  anchora  ha 
ienfo:  ma  il  medefimo  animale  è  ragioneuole ,  &  priuo  dell^  ragio¬ 
ne,!  huomo  è  animale,  adunque  ciafehedun’  huomo  è  ragioneuole, 
&  priuo  della  ragione  ?  Mainò .  ma  quelVanimaleha  la  ragione, 
quelfaltro  ne  manca*  Cofi  la  poefia  imita  ,  &  purga  in  più  manie¬ 
re,  non  perche  ciafcheduna  purghi  in  più  maniere, ma  quella  in  vna* 

maniera 
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maniera,  quella  in  v  n’  altra,  &  tutta  la  poefia'  in  tutte  le  maniere*  et 
fèndo  adunque  quella  prima  propofizione  vera  collettiuamente,& 
non  in  cialchedun’  (ingoiare  da  per  lè,non  fi  può  con  chiudere  ,  che 
Ja  tragedia  pofla  purgare  in  altri  modi,  che  per  viadi  lpauento,&  di 
compafiione .  Poi  che  dunque  ella  purga  pervia  di  fpauento,  &di 
xnifèricordia,  fègue  la  feconda  quiftione,perchelo  fpauento ,  &  mi- 
fèricordia  muouino,&  perche  più,  cheli  altri  affètti,  donde  fi  cono- 
feerà  la  proprietà  dclli  auditori  della  tragedia  ,  &  quell’in  che  circa 
quell’affare  ella  fia  differente  dall'epica .  La  cagione  adunque  per¬ 
che  fi  faccia  quefto  moto,  &  fia  più  potente  delli  altri,è  di  due  forti, 
vna  eflcnziale,  accidentale  l’altra  .  l’effenzialc  è  che  noi  perindina- 
tion’  naturale,la  quale  fi  infiffa  che  fupera  tutte  PaItre,afpettiamo  l’ef 
(è  re,&  la  falute  foura  tutte  laltrecofè  ,  però  fi  come  foura  ogn  altra 
cofadefideriamola  (àlute,cofihabbiamoin  odio  quello  che  appor¬ 
ta  danno,  &  fi  come  il  piacere  con  facendoli  più  con  la  natura  noftra 
&  come  fine  del  ben  effère  ci  trahe  à  fè  foura  modo  ;  al  contrario  il 
dolore  oltr’ogni  milura  ci  fcaccia,  come  quel  che  fia  cola  alla  natu¬ 
ra  nimica:  per  tal  cagione  feguita  che  noi  fuggiamo  il  male,  io  dico  il 
male  del  corpo  fedite,  pene,  morte  foura  ogn'altro  oggetto,  come 
quello  che  ci  apporta  danno, &  dolore  traend ori  dello  fiato  natura¬ 
le^  &  togliendoci  l'elTere:al  confoguireil  ben*  effère  e*l  piacere  c*c 
mezzana  la  Iperanza,  al  fuggire  il  danno  e’1  dolore  la  tema;  &  come 
noi  habbiamo  detto  effondo  nimica  la  natura  del  danno,&  del  dolo¬ 
re, grandemente  la  tema  è  vn*  affetto  in  noi  di  tutti  li  altri  maggiore,* 
quinci  aduiene  che  fi  cornei  moti  fanno  progreffo  grande,oue  egli¬ 
no  trouino  inclinatone ,  &  dilpofitione  effondo  in  noi  quefte  incli¬ 
nazione  gradifsima  al  fuggire  il  danno  e*l  difpiacere,è  neceffario  che 
quefto  moto  faccia  in  noi  grande  operatone,  &  perche  pare  chela 
natura  acconfenta,che  i  moti  s’accordino  con  li  oggetri,il  moto  gri¬ 
de  vn’  oggetto  grande ,  &  pel  contrario  vn*  oggetto  grande  vn  gran 
moto,  di  qui  fi  rende  la  ragione  perche  le  cole  che  noi  temiamo  ciap 
parifoono  maggiori,  Conriofia  che  elle  faccino  gran  moto .  Per  que¬ 
fto  li  foldati  Romani  temendo  de’Stiixzeri  gliappariuano  di  datura 
maggiori,  che  in  verità  noimano ,  Sc  io  ho  fenato  direi  gran  Ca¬ 
pitani  trouatifi  al  facco  di  Dura  fotte  Carlo  Quinto,  Srper  le  gran 
proueiui  fatte  premiati  da  Gnn  Duchi  diTofcanaCofimo,&Fi  a- 

Q  cefco. 
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cefco  5  che  Carlo  irato  per  la  lunga  refillenza  che  fece  quella  citti  * 
comandò  che  fi  trattale  il  peggio  che  fi  poteua  :  laonde  mife  tanto 
fpaueato  nelle  terre  circunuieine,chenon  ardivano  d’opporfi  ,all*e- 
iercuo  vittoriolo,  &  le  genti  che  s’arrendeuano  cofefìauano  chepa- 
i:eua  veder  doro  altrettanti  hoiomini  dittatura  gigantea..  Perche  il 
timore  fa  grandini  mi  moti  in  noi,  però  vien  la  fortezza  ad  etter  vir¬ 
tù  più.  difficile,  non  dica  più  pregiata]  di  tutte  Taltre  .  Ecco  adun¬ 
que  perche  la  tragedia  mettendo  fpauento  muoue  aliai  Se  fà  gran 
progreffcv  purché  la  non  fuperi  in  guifa  la  natura  die  con  maggior 
moto  offufebi  il  minore,  come  inteiuienene  cafi  che  À nuotile  cKJa 
irta  fciauratiy&  abhomineuoh  però  è  da  credere  anchora  che 
la  purghi ‘affai.  Di  qui  anchora  fi  potria  pigliare  occafionedi  ritro¬ 
vare  qua]  fuife.  l.accommodato  vditore  della  tragedia  ;&  benché  co¬ 
munemente  lVdkor’  della  poefia  fia  alquanto  rozzo,&  d’animo  de¬ 
bole,  &  lottopotto  alli  affetti  diflinguerlo  vn  poco  più  dalli  vditcri 
della  commedia,  &  dell'epica;  la  prima  colà  egli  s’è  detto,chenel]’i- 
mitatione  è  vn  dittarlo,, anzi  vn  picciolo,&  deh oP lume  d’dfo  dalla 
cola  rapprefentame  alla  rapprelèn  tata, per  lo  quale  quello  chefirap- 
prefenta  fi  creda  etter  auuenuto  à  qualche  rapprelentato,ma  di  que- 
fto  per  hora  non  fi  parla,chedi  già  fi  lùppone,&  qui  non  confittela 
purgatone  fatta  dalla  poefia  :  ma  oltre  ad  ciò  egli  c’è  lacommptio- 
ne,  che  credendo  elfere  aduenuto  cosi  ad  alcuno,  noi  ci  tommouia- 
mo,&  queft’émoto  fenza.alcun  dittorlo,fi  come  noi  dichiarammo, 
poco  fa  con  Pélempio  detta  monache  vdendo  cantare  altri,cantano 
ancho  in  compagnia  loro Lquell’ è  il  motoche  fila  poefia  in  genera^ 
le,  perche  ficommuouenoli  hiftrioni  ci  commouiamo  anchor*  noi,. 
&  con  etto loro  piangiamo ridiamo,, &  fe  maggiore  è  il  moto  e 
ftrinttco  che  fmtrinfeconollro  (cancella  Pintrinfèco  ,  &  pei  quella 
via  naturalmente  purga  ^tal  che  fi  richiede  nella  purgatone  quello 
moto  fatto  dal  rapprefentantepoeta  fitto  con  la  fauella,&  hifìrione, 
co,geÌli,&  cola  fauella.  &  quello  è  effetto  comma  ne  ad  ogni  poe¬ 
fia:  ma  proprio  della  commedia  ,  che  delie  purgar  per  via  del  ridico¬ 
lo, però  eifendo  vna  purgatone  lènza  dittor lo  iojerederò  che  la  com 
media  s’accommodi  al  più  rozzo  vditore  di  poefia  che  fi  troni  ... 
Nella  tragedia  ,  &  epopea  non  Iblo  credo  che  vi  interuenga  quella 
sommotione,  mache.ci  fia  il  rigrelfo  d’vn  altro  dilcorlo  che  fi  faccia 

dalla. 
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dalla  colà  rapprefèntata  alla  perlòna  dell  Vditorè  cori,  perche  PvditO 
r'  fi  fa  taleqùa!  il  rapprefentato,ò  limile, è  pur  con  qualche  differen 
za  di  grado:  come  (irebbe .  Al  tale  aduenne  cosi ,  io  fono  com’eglic 
adunque  può  aduenir'anch'à  me.  Aitale  aduenne  che  fù  da  più  di 
me,  adunque  molto  più  à  me  .  11  tale  fece  il  tal’ atto  di  magnificen¬ 
za,  dunque  lo  debbo  far’  anch’io.  Non  però  con  quel  tanto  dilan¬ 
io,  chea  pena  huomolàuio  farebbe,  del  quale  trattai  lungo  il  C.V* 
&  pare  che  quella  commotione,che  molti  Filofbfi  chiamano 
ir ol  (terrò  &copalsione  faccia  più  profitto  ne’fimil^perche  ogni  mo¬ 
to  per  introdurre  vna  certa  forma  richiede  vna  debita  difpofizionfc 
di  materiata  quale  è  più  conforme  ne'fimili,però  fcntendo  cantare 
vn’  che  fippia,&  vn’iche  non  (appia,  più  fi  commouerà  quel  che  (a  , 
fimili  dico  di  concetti,  &  di  condizioni  di  fortuna,  ma  però  non  in 
alto  grado  di  difirorfo  collocati^  come  quelli  che  fono  vditori  delle 
fauole,  non  fieno  anch ora habituati,  ne  dilcorrino  fecondo  vna  ret¬ 
ta  ragione.adunque  la  tragedia  (apporta  vn’  auditore  ben’alkuato^ 
&  che  fia  di  buona  (peranza,  per  innalzarli  a  gradi  de*  gouerm , 
L’epica  è  più  ftabile,&  manco  commuoue,Ia  commozionefirichie- 
tle  più  a*  petti  rozzi,  adunque  richiede  vditor  màco  rozzo;  ma  per¬ 
che  no  tratta  femprecofe  alce,  come  la  tragedia,  locomporta  di  mi¬ 
nore  ftato,&  di  minore  concetto  più  habituatofi .  qua  fi  l’intenzione 
dia  fia  di  creare  il  piacere  pi  ù  col  conferita  re  in  fiato  dicco*]  imi  cu  e 
re  del  prefente,&  indurne  vn’  altro  di  nuouo,&  à  q  u  eli  Vd  ito  ^per¬ 
che  è  adii  vicinoalNiabitofia  più  diletteuolelo  flarfi  nell’effer’fuo 
chemutarej'Gonciofiachefi  ritroui  di  due  (orti  piacere  ,i!  perfetto  , 
che  è  fecon do l’h abito, Se  ftmpeifetto  il  quale  è  congiunto  conio- 
to,  come  che  quello  fia  lo  fiato  naturale,l’altro  fia  vna  via,&  vn’  tra- 
pafiamento  dallo  fiato  non  naturale  al  naturale,  &confifie  il  piace¬ 
re  perfetto,  &  è  fecondo  la  virtù  in  vna  .mediocrità, che  fe  ne  prenda 
quanto  conuiene,che  più  ò  meno  che  non  fi  conuenifie  farebbe  vi- 
xiolb,  à  quello  piacere  perfetto  ci  inuiano  le  poefie,le  quali  comuo- 
uono  la  commedia,&  vie  più  la  tragedia  col  cótrario  moto  introdu¬ 
cendo  il  piacere  che  fi  con uiene, l’epico  non  temperatila  fofiiene  pe¬ 
rò  cerca  il  piacere  più  perfetto,che  li  altri  poeti  5  adjunque  li  vditori 
dell’epico  fono  più  vicini  à  quello  perfetto  piacere, &  per  quello  più 
hahituari.  Sono  adunque  li  atti,  vditori  della  tragedia  i  bene  alle- 

Q  a  uati, 
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nati,  egentili,  &  per  qijefto  anch’à  rincontro  fi  deano  rapprefènta-i 

regerì  til’huomini*  Et  benché  come  opporteli  C.  V.  nella  tragedia 
s’imiti  ogn’huomo,  Se  nutrice  ,  Se  maeftro>&  feruo  ySc  cornerei 
tyroCyclape,&  altre  pedone  humili,  &  di  picciola  conditione .  io 
dica  che  non  imita  la  tragedia  co  fi  fatti  huomini,  come  capi  dell’at- 
tìone/na  in  quanto  fèruonoalTattion* di  cofloro  $  perche  cfsi  fono- 
fuggenti  più  atti  à  muouere{pauento,&  compafsione,che  i  peggio¬ 
ri,  la  onde  per  cagione  de  migliori  conièguendola  tragedia  jl  fuo  fi¬ 
ne  ella  fi  tiene  imitatrice  de  migliori  ;  &  purgare  con  quello  che^à 
loro  a diuiene.  Affai  s’è  detto-delia  purgazion*  tragica,  partiamo  ho- 
ra  alla  compartiorte  $.  E  Gi  detto  prima  che  paftione  ella  fia,  &  quali 
huomini  fieno  atti  i  muouere  compa  fifone  di  loro .  aderto  proporti 
quertitali  huomini  atti  à  generare  compafifone,cerchian3Q  che  con¬ 
dizioni  deuinoefrerele  loro,&  ouc  apparifcala  compafiione  mag¬ 
giore  .  Quefto  è  generalmente  veroche  in  tutti  i  cafi  atti  a  muoue¬ 
re  compafifone  fi  rixroua  errore,  xbeThuomo  operante  non  faccia 
male  à  porta  perche  farebbe  degno  dibiafimo,  &  di  gaftigo ,  &  non 
di  compafsione,  &  operando  non  conofca  ;  Il  no  conofoere  è  di  due 
maniere  lènza  dimorfo con  difeorfò .  il  non  cono/cere  fenza  di- 
fcorfo,&  operare  è  dainfenfato,&  da  mentecatto,pome  il  non  cono 
fere  fusi  madre,  il  fuo  fratello  ,,il  non  fi  ricordare  de  principi;  vni- 
uerfali,come  che  Iddio  fi  debba  adorare  ^ferrore  di  mala  difpofitio- 
ne^come  faria  diquelliche.  non  rendono  honore  à  Dio,&  quefti  fo¬ 
no  n€lT£ftremo-delvizfo,pero  non  s’hàcQ^i^  fatti  loro,  an 

zi  aframente  fi  gaftigano,&  del  gaftigo  loro  fi  prende  piacere.rerta 
che  Terrore  de*  luggetti  della  tragedia  fi  fi  con  fillogifmo,perche  no 
è.  cieco  del  tutto,  ma  fi,  bendi  mete  per  turbata, in  erto  fono  due  prò- 
pofizioni,nelTvna  delle  quaKróin  amendune  è  pofii  bile  errare  ,  Se 
anchora  da  buone  propofizioni  trarre  vnaxon  ciuffoli  e  non  buona  -, 
Et  la  maggior  parte  deili  errori  nelle  attfoni  fi  fi  ne’  particola  ricer¬ 
che  Tattionifonofempre  intorno  à  particolari:  &  la  propofitione  v- 
niuerfale  fiiol’  effere  notirtima,&prefà  dai  fènfo ,  &  dalla  efperien- 
za  perdungo  vib  imprefla  nella  memoria .  pero  non  s’ingannerà  vno 
ne!  credere  che  a!  tempo  dei  freddo  b  -  fogni  in  uolgerfi  di  panni ,  ma 
crederrà  cheli  ora  non  fia  freddo.  Ecco  vno  difcorrc.  C  hi  fi  parri¬ 
cidio  deue  effer’  morto.  Mia  madre  hi  fatto  parricidio  ammazzan¬ 
do 
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do  mio  padre, adunque  ella  deuc  effer’  morta  poi  infcrilce,adurvqu £ 
io  ^ammazzerò,  &  erra  in.  quefto,pcnfandoche  il  darle  il  conuenie 
te  gaftigo  appartega  à  lui, che  appartiene  alle  leggi. Medea  dice  Chi 
rompe  la  fede  al  conforte  merita  gaftigo.Ialòne  hà  fatto  cosi:  Se  per¬ 
ciò  merita  gaftigo, Gaftigo  è  1  ammazzargli'!  figliuoli,tdunque  am- 
mazzianglieli.  Quell’altra  dice  Con  le  malie  fi  ritengono  li  amanti, 
quell  e  ramante  mio,adunque  fi  dè  ritenere  con  le  malie, ritenghia- 
molo  con  quefta,&  ella  non  è  malia  ma  veleno.  Per  la  qual  cola  qui 
f inganna  iiC.Vxredendo  che  nell’Orcfte,  &  molte  altre  tragedie 
non  fi  ritroui  err©rty&  fi  diparte  da  Ariftotele,perche  dice  egli,  egli 
fapeuacheClitenncftra  crafua  madre, &  egli  fuo figliuolo ,&  egli 
fapeua  occidendola  quello  che  egli  faceua^&comefidicelatinamc 
te  prudens  faciebat  -  Venendo  hora  più  al  particolare!  cofi  determi¬ 
na  Ariftotile  che  i  cali  tragici  douerieno  feguire  tra  li  amici  ,*non  a* 
neutrali  non  alli  inimici..  La  ragione  è  quella  perche, quando  egli 
è  fatto  dannoa*  nimici  egli  non  è  compafiioneuole,coneiofia‘cheei- 
la  fi  tenga  vedetta.  &  la  natura  ci  ha  conceffo  che  noi  ci  difendiamo 
da  chi  cioffende,&  offefi  ci  fcarichiamo  deiringiuria:  alli  incogniti, 
&  neutrali  il  far’ danno  pascola  fciaurata,perciocheiche  propofi- 
to-fi  dee  far* danno  ad  vn’che  non  ti  habbia  offelo  ?  Reftano  li  ami¬ 
ci^  quando  tra  loro  fi  nuochino,  muoue  compalsione,però  tutta- 
uia  con  errore,  perche  è  molto  maggiore  impietà  nuocere  ad  vn'a- 
mico,che  ad  vn*  neutrale  ,  quanto  che  le  leggi  dell’amicizia  portano 
feeo ben euolenza,&  obblighi  fcambieuoli:  &però  loggiugne  Ari- 
ftotiIe,cheallhora  la  fauola  hà  efito  diletteuole^quando  egli  fi  èfti’l 
fai -del  male,&interuenendoriconofcenza,&  aducnimemo,non  fi 
fà:  cociofiache  ci  fieno  in  coiali  fauoleduepunti,vno  cheeflendofi 
vicin'  a  far*  il  male,egli  è  come  fe  fufte  feguitoiperò  muoue  compa  fi¬ 
fone,  l'altro  è, che  non  fegueilmale,&  di  quello  prende  piacere  chi 
vede,  che  quel  male  non  era  conueneuole  che  feguifle  non  è  fegui-  % 
to.  Qui  fi  fcandalezza  il  C.V.  con  Ariftotile  come  che  egli  no  pro-> 
ili  cheli  cafo  tragico  fia  da  indurli  tra  li  amici.Ma  che  altro  è  quan¬ 
do  fi  dice  quello  non  muoue,  &  quell  è  Iciaurato?  le  quali  ragionilo 
no  prefe  dalla  natura  della  cofa  ,  &  in  quella  arte  fono  còme  dim  o- 
ftratiue  Se  forfè  egli  rhauefte  defiderate  più  rifolute  nelle  fueca- 
gìoni,già  quello  chenoi  habbiamo  detto  era  eccetto  commune  del 
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quale  fi  feroe  ogni  artefice,  &  benché  egli  fi  potefle  prouare,lapró- 
ua  era  morale  ,  alla  quale  fi  fobalterna  la  poètica  :  maquandoì  eo- 
cetti  fono  communi,  non  occorre  rifuggire  ad  altre forese  ,che  te  lo 
prouino,&  il  medefimoauiene  à  quelli  concetti  communi  nell'ar- 
ti,che  nelle  fcienzeà  quelle  notitiecanfufkchefèbene  vna  di  quel¬ 
le  propofizioni  può  e  fiere  trattata  da  vna  faenza  fuperiore,  come  il 
moto  dalla  fifica,  nondimeno  per  e  fiere  tanto  nota,non  fi  rifugge  ad 
altra  faenza, ma  fenza  domandarla  fi  prende, tali  fono  que# concet¬ 
ti,  che  v  fa  nel  propofito  noflro  À  ri  fiotei  e  .  Andando  più  innanzi 
AriflotilediflinguecosL  Percioche  il  male  fi  fà,ò  nò,&  faccendofi, 
ò  non  fi  faccende  fi  conofoe  di  farlo  ò  non  Io  fa  reo  non  fi  conofce  t 
&quando  egli  non  fi  faccia,  ò  e’ nafee  perimpedimento,chetunon 
lei  Iafoiato  farlo,©  veramente  perche  riconofcendo  l’error’  tuo,  non 
vai  più  innanzi  *  quel  cafo  dice  Ariftotile’,  che  è  veramente  tragico 
quando  il  male  non  fi  fa  non  perche  ci  nafoa  impedimento,  concio- 
fia  che  il  male  fare  non  ftia  nell’eflecutione,ma  nell  elezzione  del  fa- 
ciente,Ia quale  nientedimeno  fidifcuopre,maper  riconofcenza,& 
fi  manifefta  la  buona  intenzione  del  faccente  ,&  non  ne  rifolta  dan¬ 
no  al  paziente  *  come  le  io  volefii  v  édicarmi  d’vn  mio  nimico,  &  per 
eafb  mi  incontraci  in  vnó  amico  che  fufie  veftito  della  maniera  me- 
defima,&  Io  fomigliafie  nella  fìatura  tal  che  da  medefiderofo  della 
vendetta  fufle giudicato  nemico,&  peròcon  Tarmi  andafii  alla  vol¬ 
ta  foa,&  quadogli  fu  Ci  vicino  lo  riconofceCi,io  di  fuhito  porrei  giù 
l’armi,&  mi  fouferei  dell’error  mio  perch’io  lhauefii  colto  in  cam¬ 
bio,  è  chiedereigli  perdono;  che  foper  altro  fi  facefie  l’errore  cono- 
foendo  farebbe  abomineuole,  come  foad  ogni  modorammazzafii, 
poi  ch’io  Phauefii  riconofciutOj&s’io  Don  lo  conofcefsi,&  pur  Pam- 
mazzafsi  non  farebbe  artifiziofo:  farebbe  cofa  fredda,&  non  frizze¬ 
rebbe;  pèrche  ne  la  compaCione  faria  grande,  ne  mancherebbe  feu- 
fa  al  faccitore,  perche  non  lhauefferkonofciiuo,&'  no  ne  feguireb- 
be  il  diletto  perfetto ,  &complito  non  riufeendo  il  fatto  à  bene,  che 
ben’èmaPdifooflo  colui  che  fi  rallegra  del  male,&  non  ricerchcreb 
he  molta  induflria  del  poeta  il  condurre  a  fine  fimil’fauola,che  pur' 
nella  riconofoenza  dimofìra  ingegno,!a  oue  non  procedendo  Quan¬ 
ti  il  male  per  la  riconofcenza,riefcealÌo  foettatorenon  efiereprefen- 
te  al  male,&  l’artefice  ha  doue  fpacciar’  la  fua  arte .  Da  quc  fla  rela- 

tione 
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tlonc  di  differenze  il  C.  V.fa  come  fpefib  fuole  vn  grande  accoppia¬ 
mento  di  dififerenzc^  ne  crea  infinite  fpezie,le  quali  effendo  trapaf 
fate  da  Ariftotile  fèmprefi  torna  colà  che  egli  fia  imperfetto,!!  come 
anchora  fece  quando  fi  trattò  del  numero  delle  parti  dell’imitazio¬ 
ne,  la  oue  egli  ne  compofe  vna  grandifsima  mano  di  fpezie  rifultan- 
ti  dalla  moltitudine  de  modi,ne*quali  tante, &  tante  differenze  s’ac- 
cozzauano.la  quaPcofa  fi  come  apparifee  in  aftratto,non  l’applican¬ 
do  alle  cofe,  tanto  fuol5  fallire  applicandole,  fi  come  efiendo  difiere 
ze dell  animale ragioneuole,prìuo  di  ragione,mortale  &  immortale  « 
fè  ben  decorrendo  per  tutti  quelli  accoppiamenti  c’è  vna  accoppia¬ 
tura  di  priuo  di  ragione  immortale^  però  non  fitrouain  rerum  na¬ 
tura.  &  bafta  che  quando  fono  differenze  di  varie  forte  che  pendino 
da  vn* genere,  che  allhora  pendono  da  vn'genere  quando  tra  loro  fi 
mefcolan©,comc  ragioneuole,  mortale,  ò  immortale, &  mortale  ra- 
gioneuole  ò  non  ragioneuole,quefìe  differenze  fi  ritrouino  in  alcu¬ 
na  fpezie  ò  congiunte,©  fcemate,non  impGrta,comc  bafta  che  l’ani¬ 
male  fia  mortale, ò  immortale, ragioneuole  ò  nò.  fe  infieme  con  que¬ 
lla  ò  con  altra  non  dà  noia. ne  fi  ricerca  tale  fpezie  nella  quale  debbi¬ 
no  conuenire  di  necefsità,ne  concorrono  di  necefsità  ,  perche  la  tale 
fpezie  fi  produca,  percioche  egli  è  pofiibrle  ,che  quelle  differenze  le 
quali  nel  genere  non  repugnano  quando  fi  riducono  infieme  in  atto 
nelle  fpezie  ripugnino.  Però  s’v  fa  di  trouar  il  genere  prima  poi  ri- 
conofcere  nelle  fue  fpezie  le  differenze,  &  fe  elle  fi  mefcolano  come 
poco  fa  ho  detto  ripetir*  il  genere  tante  volte  quate  coppie  di  difle- 
uenze le  fbno,&  riconofcere  ckfchedun’  membro  drquelle  neUe  fuc 
fpezierhora  èpofsibilechetra  quefte  fè  bene  di  diuerfi  ordini  cene 
fiano  alcune  incompatibili,^  tra  quefte  molte  fenp  che  nelle  accop¬ 
piature  del  C*V.  non  nafeono  accoppiate  .  Vorrcbhtradunque  chi 
fi  mette  allimpiefà  di  difeorrere  fopra  A  ri  flotti  e  hauer  buona  cogni 
rione  dell’analitica,  ch’elPè  nelle  opere  flic,&in  tutti  i  metodi  quel 
Moly  con  cui  cammino  VlyfTe  pe*  difetti  .  Poi  eh  eroi  habbiamo 
intefo  tra  chi  nafeono  i  cafi  tragici  i  quali  fieno  artifiziofi  ci  fouuie- 
ne  da.dubitare  fe  fuffè  alcuno  incognito,  &  finto  daI.pocta,fè  efsen- 
do  pari  le  altre  condizioni  eglino  mouerebheno  compafiione  .  J# 
da  prima  diftinguereiqueft’ignoto  ,  perche  può  c  fiere  vnaperfona 
aera, .&  vn’adueniroento  incognitc^come  Orlando  che  quefPanch’ 
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lo  giudico  che  fieno  veri  (uggetti  dclli  Hcroici,  &  delle  tragedie  per 
efleme  {parlo  il  concetto  nelli  animi  de'  Lettori  de  poeti,&  di  già  efi- 
Terne  informati  noi  de  loro  coftumi,&:  approuo  Horazioil  cui  giu 
dicioè  tale*  Tuque 

Reólius  lliacum  carnieri  deducit  in  attus 
Quam fi proferres  ignota  indiùlaq;  primus  . 
fi  può  rapprefentare  fotto  due  fauole,  vna  di  Rotici  fu  alle  della  qua¬ 
le  v’è  qualche  lume,  l’altra  quàdo  infuriò  trouatadall’Arioflo .  può 
cffer’an  ch’incognito  il  fuggetto  come  molti  fono  anchora  trattati 
dal  medefimo  poeta.  Quello  non  è  dubbio  chel’incognito  afiolu- 
tamentenon  può  muouere  à  compafiione,ma  bifògna  che  in  qual¬ 
che  modo  fi  faccia  noto,&  non  folamente  fi  faccia  noto  per  dir’  egli 
è  vn  Redi  Sarza,che  anchora  è  di  medierò  che  fia  noto  il  fuoco  fiu¬ 
me^  allhora  potrà muouere  compafiione  però  io  tengo  queft’cpi- 
nione  che  molto  più  muoua  vn’  accidente  non  conofciuto  foura 
perfona  conofciuta,perche  feil  moto Tcgue  la  fede  no  è  egli  più  cre¬ 
dibile  vn’ accidente  in  vn*  conofciuto  che  in  vn*noconofciuto?queì 

10  di  chi  tu  dubiti  che  fia  al  mondo,come  puoi  tu  credere  efiergli  ad- 
ucnuto  vn’  tale  accidente?  che  quando  egli  fi  crede  che  fia  molto  più 
è  credibile  che  ancho  tale  accidente  gli  pofia  efiereaduenuto .  però 
foura  tutto  quando  fi  prende  vn’  fuggetto  non  conofciuto  fi  ricerca 
l’artifizio  del  poeta  in  farcelo  conofcere,altramente  non  è  buon*fùg 
getto  del  poema, &  molto  meno  della  tragedia  quanto  ella  douén- 
do  più  muouere  che  l’epopea.  richiede  maggior*  fede .  Ma  dato  che 

11  male  fegua  dalla  ricognizione  come  fi  vide  in  Edipo:poi  che  fegue 
il  male  manca  quel  diletto  di  cui  poco  auanti  facemmo  menzione, 
àdtmquè meno  confeguiràil  finequefla  tragedia,chè  l’altra  oueper 
la  riconolcenza  fi  termina  il  male,&  nodimeno  quelle  tragedie,  che 
conia  ricognitionehànola  mutazione  di  flato  fono  celcbiatifsime. 

•  &pare  chcl’edipo  fia  antepofto  à  tutte  l’altre  tragedie.  La  preferite 
dubitazione  s’io  non  m,jngano(come  ad  huomo  interuiene  )  mi  pa¬ 
re  difficile .  Pure  ardirò  di  dire  alcuna  cola  ond’io  giudico  che  ella 
fi  pofia  eftrigare.  Primieramente  io  credo  che  peripetja  ò  mutazio¬ 
ne  fia  voce  commune,& dinoti  vn’cafo  merauigliofo,&  tanto  figni- 
firbi  caduta  di  buon  in  reo  flato,  quàtomutatione  di  reo  in  buono. 
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©fèmplitetnente,6  in  comparatone.  quantunque  principalmente 
Égnifichi  mutatione  di  buono  in  reo  *  la  onde  quanto  alla.peripetia 
effóndo  mutationi  amendune  vengono  ad  edere  nel  medefimo  gra¬ 
do.  Hora  è  da  eonfiderare  il  diletto  il  quale  è  diuerlo  nella  mut&~ 
tione  in  dato  buono  ,  che  in  reo,  &  à  me  quella  pare  più  perfetta, 
perche  è  più  fecódo  la  natura  e’J  buon  collume  il  rallegrarli  del  be¬ 
ne  checondolerfi  del  male.Ma  lèi  noi  aduertiamo  all-  vfficip  proprio 
della  tragedia  chre  di  purgare  per  compalsionè  commauendo  più 
la  caduta  in  tmferia,chela  vidna,&  inftatecaduca  vien’  ad  e  (Ter  più 
perfetta  tragedia  quella  che  conduce  à  mifórabil  fine  ,  che  l’altra  che 
termina  in  buono,  quella  induce  il  piacer  cohueniente  alla  natura 
più  immediatamente,  quella  con  maggior’  mouimento,&  riducen- 
do  con  maggior  moto  aHo  dato  naturale  tacche  comparando  reflfet- 
to  dell? vn',  &  dellJaltra,mi  par  piu  perfetto  l’dietto  della  prima  ,  ma 
co  minor  fatica; fheli’altra  mi  pare  il  moto  maggi  ore,&  rdfetto mi¬ 
nore;  come  fó  per  efèmpio  vn*  medicamento  leggiere  conducete  ad 
vna  perfetta  finità,  &  vn*  altro  più  graue  alla  medefima  ó  pccomcr 
no:  quella  farebbe  perfetta  finità  ,  <k  l’opera  della  medicina  picei  ola. 
pel  contrario  qui  l’opera  grande, &  forfè  il  frutto  no  tanto,  perequa 
to  all'opera  elfè  piu  perfetta  quella  della  prima  tragedia  ,  che  della 
feconda  ,  l’efficacia  d  eli  a  fócond  a  è  maggiore.  JLaon  i  e  con  fideran- 
4d  la  tragedia  quanto  alla  virtù, &  efficacia,que!!a  che  termina  in  Ha 
infelice  è  da  anteporre;  l’altra  in  quàto  induce  vn  piacere  più  peiv 
fettoj  &  lòtto  quel  pretelle  fi  celebra  l’Edipo  :  &  quella  tal  tragedia 
di  ragióne conujerrà  a  quelli  i  quali  hanno  vopo  di  maggiore  purga¬ 
zione,  che  fono  quelli  in  cui  l*©pp  olite  pafsioni  più  fignoreggiano. 
Qui  anchora  contradic^ad  Ariftotile  il  C*V.  conciofia  che  hauendo 
noi  polla  quefìa  attione  tpgica  feltra  tutte  l’altre,  perche  ella  per  la 
ncohofcenz&riduce  in  inifórQ  flato:  egli  dice  anchora  potei  fi,a-un>e- 
tare  quella  miseria, &  pm  nmouere  Inanimi  deli»  ipettatori  fe  due  fi 
rapprefentafiino  de’qualt  v  no  fuffó  in  buono  flato,  libro-in  miferef, 
&  quelli  fimantenefsiup  nello  flato ,medefim.o,nein.teruenilIè  alcu¬ 
na  peiipeiia,perciocheli  flati  fono  ccntrarjj,&  i  contrari)  vicini  più 
rilucono,  lo  temo  ch  e  quella  ragione  non  arriui  dou'ella  vorrebbe, 
perche  appreflb  tutti  i  Fiìofbfi,da  alcuni  poco  fenili  tr  in  fuo.ra,i]  mo¬ 
to  è  più  fenfibjlc,$ppiù  s’imprime  nella  imaginatione,  ohe  alcun5  a£- 
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uro  :  lapide  dice ua  Àriftotil^cbe fi  togli  etrsr,pimfe  fetenza  naturale 
tei  and  ole  il  m  oro  ,  che»  Ietta  tóole  fa  qui  et(K^&  ogni;  arte  fbppone  ilt 
rooto,&:  ogni  tiollro  penfiero.  Irtftjuanmbcjue  j  comrarij  vicini  piu- 
fi  feuopriao,  rion; è  vero  pero  v n kàer.fe hmnt.eym a  quando  manca  il 
moto,  còme  (e  vno  comparaffe  queffenero  della  fcrututa  io’I  bian¬ 
co  dellacarta j  ma  fe  quella  cartami  bktnaàdiuéndaffehera0ioKredo 
che  gì u.  ap pa hrebhe  la  mrezz^fk  la  ragióne  la  accom  pagò  a,  p>erc he 
quanto  è  maggiore  ìa  muta  rione ,  tanto .è  più  euidente,  <k  quella;  è 
tra!  eontradmorij  m  ad  u  nque  la  tM ttrtion e  n*a?*  contrad  itwr i j  c  piti 
ettìdeilte :  nél  medòrimo  (aggettò  fi  fa  1  a  tn  u  tation e  ror  contradi  tto- 
t  ij,  adunque  nel  m  ed  chino  iuggctto  la  mutati one  è  piu  euidente,. 
quella.èmutarioaetra^contradimr^>4dti'nque'rie:l-;medchm*0''fog-- 
Inetto  maggior e,&  più  euitMote .  Mauendo  per quantq&rieftra  tm 
^etìzrione  tratta  to  duella  mi'fèrfèo'i41à^.cltefnm-0«:e  fi  tragèdia^  trapali 
f\  amo  a  11*»  lt  r  a  p  a  ite  de  Ila  no  (l  r  a  p  romdfe ,  èl  toech  iam  o  -a  ibu  n  c  co- 
fe  della  ricognizione  .  Quella  tragedia fe  quateftà  ja  ricognitiout 
(dalla  ricogniti  One  nafeend©  la  peripetia )  felnama  com'pièffa  *•  Et 
nella  ricognizione  è  generai!  queflo  ^die  iì  ricógnolribile  è  noto  in 
tutto  o  in  p  arte,&  eh  e  d  all  a  d  ar  te  tal  volta  lì  ricOriofce  il  tutto,  come 
d a  vri?  fegn  ale  d  ferno  feria  rrito:  St  qftó 3 u  nq  tPs  forte  di  r j cogrd zfehè 
è  cpn'difcorfo  da  vi’  antecedente  cògnito  adivo  confeguente  n#co*- 
<he  femjr.efeqpatfi  acanti  sMa  mente  quefPè Pà* 
^ellò,chei'odiediàÌ!'tà;fe^qneft?l’Wtri^gine'd‘ei-'^i]e,:queÌii  adùqrife 
è  listale .  Però, quella^ nome  diflér^nza'diìrfcogxfidotte^iendb-csgrmv. 
mune  à  tutte.  Le  maniere  della  riconofeenza  fon©  tre  principali, per 
quato  ne  dinioftra  Arillotile  della  perforiatjdùl  fatto  come  delio  feu- 
pro  ,  che  conofeendofe  le  perfone  nofe  éomòifeenario  le  triterò  e ia 
congiuntone  contra  le  leggrjt  deìlécofeferii’ariima  .  Là  ricegni- 
tion  é  del  la  p  effona  di  n  uou  o  li  fà  iriri  azi  :  al  fa  gen  eia  quel  pià<- 

eere  per  letto  dfeu  f  pdco&fà  dicem  mod  opò  iLfà  &&y  Afe  il  ca  fc  più 
dìorribilfe.CpmfehellfEdipoda.terZa.éve.rfólecò‘flfenz,ànima.  f  òlsór 
fi  ridiuidere  cià.fchedunadt:queftép^rti‘piu.mmmarnente,il  rfietra- 
làfciò  Arifìotile  cont^ntandofimel  ìnemdodrraccontavele  diifere- 
ze  principali Maiauand<lie.paiS_amO'p^'tó^fÌntefpor^  dC.V.ad^- 
ùer tendoej di  quella  che  egli  pétìfeòhe  h  afe  rkogn  iti o ne  zaffe  1  e  co 
ffe,ien^-ànimai>&  dice  elfu-e  quclte  qugadà-sè^tmbuifèe.  eegnitiarie 
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€11$  cofa  Jnammata,& che  ella riconolcecome  la  ftatua  di  Mitye  cad 
de  fn  capò  areiche  era  flato  cagione  della  Tua  morte ,  mentre  egli 
ftaù a  à  vedete le  fefté,  &  lalaetta  che  vccifeCspanéo  beftemmiato* 
te  .  LJaltro  Jadùifoè  che  notizia  mente  là  ricognizione  genera  di¬ 
letto  nelle  fa  tròi  e,  maandrorà ilperfeuerare  nell’ignoranza, come  fi 
feorge  in  mólte  ifauole  del  Boccaccio,  della  qual  maniera  niente  par¬ 
la  Ariftotile .  À  ine  pare  duro  à  il  credere ,  che  quel  modo  di  dire 
Trpòf  TX  ol(J>vkx  coglia  fignificare  che  la  cognizione,  come  in  Tuo 
fiiggetto  fia  nelle cofe  fenz’anima, perche  elle  nconòfchino-,  concio- 
fia  che  la  cognitione  nel  conofcente  non  fia  come  relatiuo  il  quale  fi 
lignifichi  con  quello  termine  a  ma  di,  come  la  faenza  d’Ariftotileè 
piu  ficura  che  quella  diPiatone,&  fopinion’mia  e*l  fènfoddliiuo* 
mq  èpiuefquiutòche^qùello  dellaheftia,&il  vedere  delinquila  più 
fotti  lo  eh  e  quel  del  colombo,  anzi  Ariftotile  infegna  che  con  quèfta 
relatione  ad  s’ e  {p  r  i  m  e  irfenfibile,&  rintelligibile  :  però  io  m’imagi- 
neréiche  Ariftotile  intendeffe  quando  fono  riconofciuteie  cofe  ina 
nimate,  Mr  confermai  nquefta  efpofitìone ,  che  quando  Ariftotile 
di  lotto  racconra  più  minutamente  i  modi  delle  ri cogn iti onì  non  fa 
pur’  vna  parola  di  quéfta  ,ia  quale  effendo  ftraordinaria  non  fi  co  - 
ueacon  filenzio  trapa{Tare,&  diquella^che  è  quando  fi  riconolce 
Vnacòfa  inanimata  fipar)a,perehele  Fénidi  vedendo  il  luogo  rico- 
nobbeno  che  quiui  doti eano  effere  figrificate,  perche  queH’era  il 
luogo  où  e  elle  èrano  fia  te  efpofte  .  Et  perche  egli  fi  fonda  fu  quel¬ 
la  parola  dcijrèftò,  &  riprende  li  altri  efpofitoni  quali  pongono  al¬ 
tra  fpezie  di  ricognitione,  Come  fi  è  detto,  &  di  tal’  cognitione  non 
s’è  mai  parlatodi  prima,  ne  di  quella  ancora  che  diamo  noi,ne  altro 
s’è  detto  prima  che  della  (tatua  di  Mitye,  egli  giudica,  che  fi  deuino 
tali  parole  riferire  a  quel  detto,  primieramente  io  dico  che  A  ri  fi  oti¬ 
te  in  quel  luogo  non  fì  mentione  di  ricognitione ,  ma  dice  che  è  fc- 
gu ito  à  cafb,pnre  è  belloupciche  par*  fatto  à  pofta,ne  le  parole  come 
detto  fi  deonò  riferire  à  quél  cóncctto,ne  à  maniera  di  cognitione 
di  che  prima  fi  fia  parlato.' ma  h  ?uendo  detto  poco  di  (opra  chela  n- 
cognitioneapparteneud  a  metter  pacco  guerra  amicizia  oinimicf- 
zia  tra  le  perfone,la  cui  fortuna  fi  don  effe  cambiare  in  buona  6  rea  : 
quando  egli  fiaggiugne  che  audio  la  ricognitione  fifa  verfolecofè 
fenz’aiiima  vokiido  inoltrare  che  anch’ella  fà  qtvcT  medefimo  vffi- 
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ciò ,  che  quando  è  di  cofe  animate  tutto  queftv  fficioPefpitme  eoa 
quelle  poche  parole  (come  s’è  detto.)  Perla  feconda  confideratione 
fa  di  meflierq  che  noi  vi  riduciamo  in  memoria,  chela  fauok  della 
qual  tratta  Ariflonle  nel  metodo,  e  come  idea,&fcpr'ogni  cofa  elle 
indirizzata  alIVfo  politico  j  nella  quale  fi  dee  mantenere  il  buon  co- 
fin  me. Dico  a  dunque  non  e  (Tendo  cotali  fauole  nelle  quali  è  Tigno- 
ranza  buon’  coll  urne,  perche  ò  mgannede*  buoni  Tatto  da*rei,óerj* 
rote  fenza  gaffigo;  chenon  fi  deono  trattare  in  metodo .  Pollo  an¬ 
eli  ora  dire  chela  fauoìa  fi  può  cofiderare  in  gennai  e,  di  empo  fieno 
efifere  fcrittori  i  prolatori,  come  E  Topo,  Luciano,  el  Boccaccio,^  Te 
fauole,  le  quali  fono  con  ueniente  Tuggetto  di  p  oema  ,&  che  Àriffo- 
tile  fedamente  parla  di  quelle  :  ma  con  tutto  che  quella  ragione  fia 
fopporcabiIc,più  m’appago  di  quella.  Pafiando  piu  innanziper  mng 
gi or  chiarezza  racconteremo  le  deferenze  delle  rreognitiom.,  &  ci 
induftrieremo  di  dar’ luce  al  tello  dsAriftotife^&  in  quel  che  noi  po¬ 
tremo  migliorarlo,  lo  tengo  per  fermo  che  le  prime  differenze,  per 
cui  la  ricognitione  come  genere  fidiuide  nelle  Tue  fptzieficna  que¬ 
lle  Teffère  fané  dal  cafb,&  fenza  arte,©  dall’induftria  del  poeta,&  co 
arrendi  poi  per  fegnafi,  i  quali  fiano  fatti à  quello  fine, perche  fia  ri- 
conofeiuto  alcuno,  altri  che  per  v  entura  /buono  alla  ricognitione. 
Anchora  quanto  al  modo  alcuna  ricognizione  è  per  fillegifmo  alti  a 
feaza.  Ne  ci  dea  faftidio  ,  ch£difbprahabbiamo  dettochein  ogni 
ricognitione  fi  ricerca  fili  ogifino  ,  perche  di  fopra  prendemmo  filìo— 
gifmo  ogni  prò  ce  fio  della  niente  da  termine  cognito  ad  incognito  r 
&  può  effere  anchora  di  antecedente  &}©,&  diconfeguentequiui  è 
fummo, adunque  faocoy&  qui  fillogifino  s’intende  ogni  voltaiche  e- 
gli  è  didimo  inpropofitioni,  come  fi  prende  anchora  nelprùno  del¬ 
la  Rettorica^ò  vniuerfiile  alcuna  ,  ò  d’ambe  particolari  non  importa 
niente..  De*  gradi  di  remo  poi  ::  da  quelle  differenze  nafeono  cinque 
fpezie  di  ricognizione,!^  prima  che  è  per  i  legnali  ©  communi  à  quei 
di  tutt’vna  famiglialo  nari  propri j  comele  voglie,  o  verq  acquiffati 
come  le  margini, bah  iti  come  la  mazza,&  la  pelle  del  Lione  ad  H cr¬ 
eo!  e;  an  dia  date  inricoEdanza,&  riconofdmeto,©  vero  non  perque- 
{to,ma  nondimeno  feruaalìa  mutazione, la  feconda,  di  quelle  che  il 
poeta  fai  Ilio  modo,  come  perefempio  appreffofTcrentio  Demea 
ritrouailfiiQ Ccefifonein  cafe  d  fratello  , perche rn paggio acafo  fi 
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(${] a  lVfóo,  dclo  chiama,  poteua  anche  farccheil  paggio  in  qudie 
trefche  cfTcndo  mandato  qui,  &  qua  per  diuerfi  feruizij  bromo) afte 
da  fe,&  raccotafTc  come  Ctefifone  era  con  la  fanciulla  in  guifa  che 
Demea  fonti  (feyqucfie  ricognizioni  fi  chiamano  rmir otopìuu  cioè 
finte,perche  elle  fono  à  modo  del  p  jeta.  Altre  per  memoria  di  quel¬ 
lo  che  è  riconofciuto5comechc  ragionando  io  in  prefonza  d'vnofeo 
nofeiuto  del  ralore  dVn’fuo  gran  nimico",  egli  fi  conturbale,  &  da 
quello  io  riconofcefsi  lui  effere  il  tale,che  è  nimico  di  quciraltro/ La 
quarta  fpezie  per  fillogifmo, come  quel  ù’Elcttra  appretto  Efchila, 
che  era  v  enuto  il  fuo  fratello  ,  perche  era  venuto  vno  il  quale  hauaa 
le  piantede,piedivgualiàlei>&mun,altro€racheilfuo  fratello,  il 
quale l’hauelle  vguali  a  lei:  adunque  quel  ch’era  venuto  era  filo  fra¬ 
tello.  La  quinta  fpezie  è  quella  ,Ia  quale  pende  dalle  cefi  feguitc, 
come  la  rouina  d’Edipo ,  poi  che  egli  hebbe  rkonofoiuto  quello  chi 
egli  era.Hauuene  vn'  altra,che  è  fallace  ricognizione, come  quel  che 
finfodetteremcttaggier’d'Vlitte,  &  per  mofirare  ch’egli  era,  dici* 
vn  fegnale  pe’l  quale  fu  creduto, &  riconofciqto  per  tak,ch’iti  verità 
non  era.Stando  cofi  le  fpezie  della  ricognitionc  :  quella  è  manco  ar- 
tifiziofà  di  tutte  quando  s'v  fino  i  fcgnali,  come  anclla,ó  margini ,  ©• 
voglie  ,  &  quella pefsima  quando  quell’anella  fufiino  fiate  ordinate 
fine  della  riconofcéza,  Ottima  è  quella  che  feoppia  dall’ifleffo  ne¬ 
gozio,  che  quello  che  è  fatto  à  polla  per  bene  è  cagione  di  male  il»* 
mediatamente.  11  fecondogrado  fi  dàà  quelle  che  fi  fanno  per  fyl* 
logifm  o .  Puofsi  credere  che  il  terzo  fi  a-ffegn crebbe  alle  rkegnitio- 
ni  fatte  per  ricordanza .  Il  quarto  alle  trouate dal  poeta.  Ma  fo  tifi 
fono  le  i  icognitioni,  &  quelle  fenz'arte  ,,  quali  fono  Tartifiziofe  ì 
Certo  le  trouate  dal  poeta  fo  quelle  non  fono,  alcuna  non  è  che 

£a  artifizrofa:  &  le  trouate  dal  poeta  lino  fonz’arte,  come  Tuonano 
le  parole  drA  ri  fiorile  .  (predette  il  C  ~V.  che  le  trottate  e’n  io  ruma 
quelle  ch’A  ritto  tifo chiama  it  fu  fimo  di,  due  forti ,  vna  la 

qual*  era  al:  modo  del  poeta.  Se  l’altrachc  feoppiau a  dalTa  ceda  fUfiaj, 
pero  racconcia  il  tetto  dicendo  f  rSv  Ai  siTro/MfttVov cioè, &  del¬ 
le  fatte  ).  k  polla  in  fua libertà, &  l’altra, che  nafocdalk  cofa  %St  è 
vèrifimile  che  egli  creda  lepri mecficre  fonz’ai  te,*&  le  feconde  1  am- 
fiziofe.  _Ma  fo  ella  nafee  dalla  cofa,come/attà,&trouata  dal  poeta# 
Di  poi  feguirebbe  vna  manifefla  cpntradittione  in  pochifiimo  fpa- 
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'«io  tra  le  parole  d*A  ri  Roti  le,il  quale  trattando  di  cotefta  ricógniVi'd- 
ine,  onde  nafce  la  mutazione  fecondo  il  fatto,  ò  fecondo  il  verifimi- 
kji’efiiude  dalla  prima  fpezie,&  dalle  eroda  tei.  Et  come  fono  fenra 
artelet rotiate  dal  poeta  ?  Quelle  cofe  erano  dia  dkhiararfi, &  da  é- 
ft  rigare,  volendo  difendere  quella  corretti on e  .  Confidente  dùn¬ 
que  le  quella noflra  efpofitione  confente  piu  con  h  verità,&  co  l  te- 
ito  d’Arifiotile  che  la  fua.  La  di  f  Acuità  (là  in  quello,  chele  trouate 
dal  poetai  Tuo  arbitrio  fono  .  il  fenfo  di  quella  voce  è  fon- 

l’arce,  ma  chi  volefle  dare  su  l’aduifo  d*  Arifiotile  -,  come  oppa  ri  {ce 
nel  i. del  Cielo, &  nel  ii.deU’Anima,  chela  voce  a priuaciua  lignifi¬ 
ca  tmpolsibile,difficile,&  fcarfo  fi  potrehbeimaginare,che  voleffe 
dire  che  hauelsino  poco  artifizio  :  quali  adunque  forebbeno  queTTe 
artifiziofe  *  veramente  rellerebbero  quelle  da  cui  pende  immcdiata- 
mentela  mutazione:  &  quelle  gii  per  le  parole  d’ Ari  Rotile  fono  e - 
folufe.Per  lo’Chce  da  fofpettare,che  in  vece  diqueU  aT^oi  fi  dehba 
leggere  il  córrano  ivn^vot  artifizio fe,ò  fi  veraméte  che  munafia  ai- 
tihziofa,  cioè,  che  l’arte  lari troui,manafca  à  cafo.  Hor*  fe  quello  é, 
come  edla  fuggetta all’arte^  A cheiorifpondo chenell’amfice ftà 
l’vfo,&  1  inuenzione,cioè  di  giudicar  qual  fa u ola  fia  accomrnodata 
cofi,  chela ricognìtione penda  dalla  cofiftutione  delle  cofe.  Adun¬ 
que  no  confifte  l’arte  nel  trouare  i  modi  dellaricognizione,  ma  nell* 
€^eS§er’etlu^^nuena5^orie>  ne  fc°ppi  tal*  ricognitione,còme  ih 
Edipo,  &  in  Ifigenia, non  quand’ella  riconobbe  i)  fratello,  che  que¬ 
lla  fu  fenz#arte,&  trouata  dal  poeta  ,  ma  quando  ella  Tu  poi  licono- 
fciuta  dal fratello,come  dice  À(,riflotile,&  leggendoli ,  &  intenden¬ 
doli  cofi,  fi  falua  il  tefto,  che  deue  efsere  Tempre  il  noRro  primo  feo- 
po.  Habbiamo  per  mioaduifo  {adisfatto  fin’  àquì  à  tutto  quello 
che  da  noifùpromeffo  da  principio  diquefto  Ragionamento.  Ma 
occorrendoci  qualche  difputa  intorno  ad  alcune  cofe  communi  all* 
epopea,&  alla  tragedia,  hauendo  noi  finoi  qui  trattato  dch’eficnza 
deli'vna,&  dei  l’altra,  &  nel  feguenté  Ragionamento  intendtlioo  di 
trattar  alcun  altre  cofe  de  confegucnti  delia  poetica  più  Iota  ni  dall* 
afte, che  quelli  noRri  no  fono  :  habbiamo  deliberato  con  queftedue 
confidcrationi  finire  quel  ch’appartiene  all  efsenza  loro,  &  fpczial- 
iìientc,  finn  coni  nume.  La  prima  di  quelle.,  è  tale  .  Da  poi  che  noi 
habbiamo  viRo  che  differenza  fia  traf  attiene, &  fauola  tragka,&  la 
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Èpica  potrcbBe  v  h  dubitarci*  vnavmedefiitna  attiene  farebbe  fugete 
tò»deli’ vtKij&  del feltrai  ffl.cerca men te  non pare  eh’ A ri  Itotele  lo  ecw 
eei&ypei^q  uellbragi  oneyd  tllróltabìramoalW  v  ojtatrat  tat0,p€reh£ 
il  pi  ace  ire  feria  d*fietEUofo,&  non  pieno, fé  fi  tratta  fife  con  quella  me- 
delfina  fcarfiti  di  verfi,  d  v  ero  fogli  Ir  delle  la  medefima  quantità  di 
y et iì ^che. defide ra« l’epieay i  1  piacere riufeirebbe  debok,&  innacqua» 
torcerne  dice.  egli.-.  Non  appretta  il  QViil  parere  di  Arifiòtik,&pé4 
fè  che  il  medefimo  fuggetto  fi  polla  trattare  daUVno  ,  &  dall’aftro 
poeta  &  egl  i  fi  debbe  pròduhe  in  pu bJicò*  da  1  rapfòdo  *  Io  non  sò 
quell'oche  s’impoiti  quella  conditione,  perche  pare  che  voglia  dire 
hauendòfi  à  cantare  può  diftenderfi  if  medefimo  fuggetto  dallepi* 
co:  forfè  perche  effondo  breuepptrà  recitari  tuttin  vna  fiata  lènza 
di  (agio  dell*  vditorijcome  s’è  detto  della  rapprefentazione:  ma  calo 
cke  don.fi  riguardafiè  al  cómmòdo  dellivditori^non  farla  lecito  ciò 
£are.EgH  è  manifefoo  cheil  recitarli  all* epico  è -accidentale  coti* 
tentandoli -della  lettura  fola,&  non  rapprefontarvd©  ne  alla  reci  rafia* 
ne  delfepopea  pregiudica  la  moltitudine  de  canti, &  ladiuerfità  de* 
giorni  potendo  con  de  parole  commettere  il  ragionamento  futuro 
4o’J  p affato^  però  per  lo  più  incominciano  i  lor’  cantica  particelle 
oomànuatiue coma  .  30c  •••  -  o.bn/p  s-  d  ’  •  ;  ■.  il  ;  b  .  :  b  o; 
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marro  in  ipano^ molto  più  è  fiato  mefTo  in  vfo  dalI’A rióffeb. 
‘Ne  fitcoua  che  Amfiotile  di  (lingua  la  fauola  del  poema  epico  pòr 
là  recita  rione  ne  lo  fteffo  poema,  ma  fi  bene  perche  Tcpico -tratti  at- 
none  appi  ù  giorni,  là- rappreseti  ratina  dVno  :  che  aneli©  quella  che 
tratta  opera  picciola,  &  in  pochi  ver  fi  è  fiata  rifi utata^come  imper¬ 
fetta ,  ne  gli  conuerrebbe  i’efametro  altramente ,  che  ad  vn’  topo  la 
fella  v  Perciò  i  rnp preferitili  ;  haut  ndo  picciola  fàLìoJa  per  deb  df. 
lettóalli  Ipettutori  i'hanno  abbigliata  di  chori,  di  m tifiche^  d’alni 
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co  fè,  che  (e  ne  vanno  in  lungo  ideile  quali  cofetflendofpogliato  il 
rapfodo,  &  douefle  recitare  la  wiedefima  atrio  ne,  ó  1!  piacere  faria 
breue ,  ò  volendogli  dar*  vita  col  verfo  farebbe  fieuolé  ,  Se  innac¬ 
quato.  Conchiuderemo  adunque,  che  il  lugger to  ò  fauola  non  può 
communemente  (truffe  allVn,&  Galero  poema.  La  feconda  confi- 
derazione  è  quefla.  Quando  Ariftotile  paragona  la  tfagcdsa  con 
fEpopea  diterniina,  che  la  fui  bellezza  appari fca  fu  or"  di  fona  in 
leggendo  oue  oppone  il  C.  V.  la  lettura  non  cflere  Efficiente  rego¬ 
la  della  bontà  della  tragedia,  conciona  ch’ella  non  pofs'effere  in 
leggendo  intefa  dalli  ignoranti,  &  rozzi,  i  quali  fono  li  atti,x&?  pro- 

{>ri;  vditori  della  rapprefentatiua .  In  oltre  non  vede,dic*egli,  coma 
a  fauola  in  leggendo  li  poffa  comprenderè,  forfè  perche  fia  prillata 
della  naturale  accompagnatura  che  è  l’attione,perche  egli  di  ciò  non 
rende  ragionValcuna v  Io  dirò  quella  ch’io lento  di  quello  di feer¬ 
ie) .  A  me  par*  egli  che’  fi  fondi  in  sù  ciuefuppofiti  falfi.  il  primo  che 
ella  non  fu  intefa,  labro  che  egli  non  diftingua  il  diletto  cheli  pren¬ 
de  dalli  huomini  communa!i,&  di  dozzina  dall’afperto,  dal  diletto 
delK  huomini  intendenti  delParteil  qualefi  compiace  della  perfet* 
tione  d*yna  cefi  ;  &  non  confiderà  quello  che  ella  fi  faccia,  ma  quel¬ 
lo  che  ellafia  atta  àfare  :&  quello  è  il  piacer'  proprio  ideila .  trago* 
dia,  di  cui  è  Fautore  il  poeta,  Fabro  è  accidentale  e’1  giudicio  deu  efe 
fer  di  quello  che  è  pratico  in  tal’  profusione,  il  quale  è  la  vera  rego¬ 
la  de*  giudici;:  ne  dal  diletto  delli  fpettatori  fi  prede  il  giudicio  del¬ 
le  fauole,  i  quali  fi  poffono  abbarbagliare  in  molte  cole  eftrinfeche  , 
&  fuori  della  fauola.  &  fe  pure  egli  fi  prende,  fi  prende ,  come  dico¬ 
no  i  Filofòfi,  dall’effetto, &  dal  fegno,  che  piacendo  è  fognale  che  el¬ 
la  è  fiata  buona^  perche  dalla  perfettione  dell’effetto,  &  dal  fine  che 
ella  ha  confeguito  i  efiima  la  perfettione  delPopera:però  non  è  que¬ 
lla  la  vera  regola,  poiché  può  piacere  per  altro,come  per  cfser*  ben* 
recitata,  ben*  addobbata,  &  altre  limili  circofìanze.  Et  quando  egli 
«tega  che  la  fauola  fi  pofia  comprendere  leggendo;  hor  perche,  dirò 
io  non  fi  cópred  ella  mediante  la  fauella  ?  non  è  ella  difcopritrice  de* 
sobri  concetti?  non  s’efprimcmo  con  le  voci  le  cofe  i  loro  atti,  &  lo¬ 
ro  affetti  ?  Adunque  il  giudicio  da  farli  è  d’bu  omini  efpert^non  de* 
rozzi  rditori ,  &  fi  de’  prendere  dalle  cofe  eCenziali ,  &  in trinfeche 
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uendo  il  <>.  V.  a  neh  ora  arditatnentc.fi  parteelalgiucliciod’Àiiftotx 
le,  il  quale  dilputàndo  àell 'eccellenza  della  tragedia  hàlteu  a  oppó¬ 
rlo,  che  Vaccompagnatura  de’gcfti  la  faeeua  da  meno,  che  l'epopea  ; 
poi  rifbluendo  haueua  conchiufb  cheanthor’ch'ella  habbia  quello 
ailauantaggiq,  nondimeno  peri  tanti  altri  beni,chc  ella  ha  non  refta 
lente;  la  qual* (eduzione  egli  non  appretta  à  patto  niuno  :v 
zi  mondo  j  Che  (è  egli  hauefie  conosciuto  ch'ilgiudi- 
ciò  della  perfettione  non  fi  dee  prender  dalle  cóle 
accidentali,  ma  dalPdsenrialit  &  chei  geffc 
fono  accidentali  alla  tragedia,  perche 
riguardano  il  teatro,  &  le  altre 
perfèttioni  proprie  della 
natura  della  trago- 
r  dia,  nelle 
quali  ella  auanza  l’epopea  ,  hatH 
rebbe  conofciuto  anchora, 
chela  tragedia  le  fi 
deueua  pre  - 
porre; 


Fine  delfettimo  "Rjtgìonamento . 


Ragronameto  conterrà  le  cole 
tuor' dell  arte  ,  &  metodo  poetico  tratta  centra 
Ari  Rotile  il  C.V.  lefcufèdé’  poeti, continuatio- 
ni  de’  celli,  &  loro  correttìoni,  acci  oche  le  paro- 
le  di  tanto  autore,  le  quali  deonò  effere  come  le 
legali  fi  con  feriti  no,&rch  quella  forimi  ra  fi  f cacci 
il  difordine  più  che  fi  può, &  aldi  forittoride’poe 
mi  reflt  più  libero  il  campo  perii  loro  vaghi  penfieri.Hor  incomin¬ 
ciando  dalle  foufo,come  trattatione tra  quelle  più  vniuerfale,&  piu 
necelfaria,  d  iciamo.  Che  il  fegho  della  fomma  perfettione  dell’arte 
poetica  è  quello,  che  hioltc  condì  tioni  fi  richieggono  sformare  va 
bel  poema, &  fi  come  molte  perfettioni  fanno  di  meftiere,altretta ri¬ 
ti  poflfono  elfcrei  difetti  ,i  quali  o  dalla  natura  della  materianafee- 
do,  ò  dalle  circunflanze,ò  dall’artefice,  parte  meritano  biafimo,  par¬ 
te  fono  degni  di  feufa  .  Percioche  ilmaleforiuere-nafoe  dal  mala 
fcrittore,  dalla  mala  penna,  mal’  temperatolo,  mal"  tempera tore  ;  & 
alcuni  porti  nelì’arbitrio  ,  &  nel  fonnodcffartefice,  altri  da  cagioni 
edrinfechc  pendenti;  per  quello  è  co/a  neceflarta  il  lapere  diflingue- 
re  li  incorrigibilt,  da  quelli  che  fono  degni  dì  foulà,&da  quelli  guar 
darli,  inquelPaltri  non  elser*  tanto  forupolofo,  ne  in  vfimdoli ,  ne  in 
le^édoli  in  altri.Ma  ne  anche  quella  confiderationeabornfoedalli 
aduerti menti  logici r  perciò  quindi  lene  trarrà quello,che  farà  peri® 
preferite  trateatìone  à  propofito.  La  arte  è  differente  dalla  feienza  , 
perche  quella  confiderà  fòlamente^quelPaltras'ella  non  riducete  le 
fue  confiderationi  in  pratica,  faria  del  tutto  vana.  Però  confider  an¬ 
dò  fidamente  la  foienza,ò  ella  difcorrebene,ò  ver  male, le  bene  è  in¬ 
teramente  incolpabile,  le  male  ell’è  ignoranza  non  faenza;  l’arte  di- 
uidendofi  in  teorica,  &  pratica,  inquanto  teorica,efsendo  in  Quell® 
partefoienzaè  fottopofla  allemedefime  proprietà  u 
riducendofi  alla  pratica;  &  la  retta  ragione, con  cui  ella  deue  opera* 
re,&  è  quefta  la  retta  ragione, che  è  prefa  dalla  teorica  $  non  fidarne- 
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pendendo  dall* arteficejtna  dalla  materia  nella  quale  ella  s'ingegna 
d’introdurre  le  forme  nella  mente  concepute,&  dalla  materia  nafce- 
dole  contrarietà,  può  dalla  fua  mala  difpofitione  eflfer* impedita  eh* 
ella  al  defiderato  fine  non  peruenga  .  Di  qui  aduiene  che  Peperà  in 
(e  non  effondo  perfetta  dea  cagione  à  chi  la  rimira  dqriprendere  l'ar¬ 
tefice  .  Perciò  meritandofolamente  riprenfione  quelli  in  cui  è  porto 
il  non  errare  &  errano,  che  il  biafimo,&  la  lode  è  delle  colè  che  fono 
porte  in  arbitrio  noftro  li  altri  feufà,  &  perdono  ,  era  da  aduertire  la 
forte  delli  errori,a’  quali  è  fottopofto  Partefice,&fociri«re  quelli  che 
meritano  fcufàdalli  altri  inefoufàbili .  Cadendo  dunque  due  ma¬ 
niere  di  errore  nell’arte,  quelli  che  nafeono  dal  mal  difooffo  dclPar- 
tefice,per  la  poca  cognitione  della  parte  teorica,&  quelli  i  quali  pe- 
dendo  dalla  materia, &  circoftanze  non  pendono  dall'artefice,  quel¬ 
li  i  quali  fono  con  mal*  difeorfo,&  vegono  dall’ignoranza  della  teo¬ 
rica  non  meritano  feufa  alcuna  perche,  fono  contro  l’arte, la  quale  co 
fifte  in  quefto,che  ella  intorno  alPopere  faccendodifcorrabenemon 
dilcori  édo  quefta  intorno  alPopere  bene,non  è  dunque  arte,ma  co¬ 
me  dice  Ariftotile  inertia.  Tali  iarieno  nella  poetica  fo  il  poeta  non 
imitarte,  non  imitaffo  bene,prendefte  fuggetto  non  imitabile, erra  fte 
ne*  verfi,  che  fono  tutti  quefti  principi;  deiì’arte,fimiJrneMte  cofìumi 
Se  fen tenera.  Però  lafoiati  quefti  errori  com'indegni  di  fcufà,trapafso 
à  quelli,i  quali  non  pendono  da  Iui,&  fono  fcufabili.  Quefti  fono  di 
due  forti,  ó  accicientali,&efterni,ò  vero  neceftarij  per  fuppofizicne, 
che  anco  la  necefoti  è  legitima  feufàj  Conciofia  che  pendendo  Por¬ 
tela  alcuna  altra  ò  arte,ò  faenza  per  vn  certolegame,chefi  ricono¬ 
sce  traforo, &  in  quanto  che  elle  non  trattano  le  cagioni  dalia  feien- 
za,che  rende  la  ragione  di  qi|dlo,cheella  conofce  perefperienza,& 
e  Tuba!  tèrn  ante, &  ordinandofi  ad  alcun’  fine,il  quale  da  per  fe  è  co¬ 
rderà  to  da  vn*  altra,  come  più  fourana,!a  quale  è  architettonica  ,  & 
tal  volta  prendendo  da  alcuna  la  materia  fatta, come  il  coniatore  l’ar 
gente  fattodalPai  te  Metallica,, alcun  altra  li  ftróméti,  come  l’arte  del 
cozzone  il  freno  da!  fabbro:  iii quello  che  non  è  fuo  peccando  ,  à  lei 
non  tocca  il  difenderfi,ma  rinutia  la  difeia  ad  alti  a,  &  à  quella  di  chi 
egli  è:  &  perche  molti  errori  nafeono  dalla  materia,  portando  ella 
feco  alcune  proprietà  infeparabili,  di  maniera  che  oueè  taPmateria 
è  di  necefsità  ch’egli  ne  fegua  iltalefconnnodo,&foquefto  fi  ha  da 
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fire,lfifògna  far’  così:,  effonda  quella  Yria  fpesie  di  nécsfsìta ,  quefti 
errori  anciicvra  non  emacio  poftrin  Ìt^rio>>r^hi^fói)Wd@gn-Ì  di  (cu 
fa,  &  fi:  come  lafpadàianoit  è  tenuto  della  raggiri  e,'pe£clie  effonda 
fero  è  di  nacefeà  che  egli  arrùggimic^  enfi  noli  è  tenuto  akuri’al- 
tra  artefice  di  quel  che  nafee  dalla  fu  a  màreria.fimil  mente  l’artefice 
fe  preftip  pone  va  fine,per  condurli  a  quello  è  forz  ato  ad  ad  mettere 
alcuna  cofì,cbe  per  fe  ftefFa  farebbe  in  contieni  ente  y  nondimeno  in 
rìfpetto  di]quel  fine  è  comportabile,&  fi  fàper  lo  migliore,  Cioè  che 
volendo  arriuare  colà  bifogna  ch’io  pafii  di  qufi&iopafforo  di  qui, 
perche  meglio  così  cofoguirò  il. mio  fin e,&  quello  cern’io  dico,acca 
de  nefi’operare,  &  è  tanto  comune,  che  fpeffo  fi  vedecofi  fare  dalla 
natura,  di  maniera  che  è  principio  infallibile  che  ella  de*  potàbili  fa c 
eia  quello  che  è  meglio, &  pef  far*  lo  migliora  tal  volta  riceàa  lo  peg¬ 
giore,  per  cagion*  d’eferapio  deueeffore  Phuomo^perche  egli  ccteph 
lddio,à  voler’  effer tale  fa  di  bi fogno- d’vna  temperatura  molle, -per¬ 
che  tale  ricerca  Imgegno^el  sefo  del  tatto, &  quella  per  poco  fi  può 
diflruggere.  Ella  non  fàPhuomo  di  tanta  durezza,(&  confifteza,qu£ 
t? v  na  rouere, perche  cofi  non  potria  contemplare, &  ella  vuol’  fat’v- 
n  a  foflanza,che  con  tero  pii,  conciofia  che  queflo  fia  meglio.  &  è  có¬ 
la  chiara  che  snella  potefle  fermare  v  n’huomo  cterno^che  ella  lo  for¬ 
merebbe,  ma  non  potendo  per  la  ripugnanza  diqucfle  nature  finge s 
gna  di  far,il  meglio,&  lì  Contenta  di  quel  poto  di  male  per  far  quel 
maggior  bene.  Tali  fono  li  errori  di  che  mer  ita  &ufà  l’artefice  ,&  di 
quelli  purga  Arifiotile  i  poeti.  &  pór  cóminciaf  da’  primi.  Era  no¬ 
tato  in  Homero queflerrore,che egli diceua in  modoimperiofo  al¬ 
la  mufà  canta,  douendó -egli  pregare  che  ella  cantalfe,ehe  alle  pote¬ 
re  fuperiori  non  fi  comanda,  ma  fi  raccomanda  .  Dimoflra  adun¬ 
que  Arifiotile  queflo  non  effor*  errore,che  fi  debba  purgarè  dal  poe¬ 
ta,  conciofia  che  non  appartenga  à  lui  trattar* del  modo  del  purgare 
ne  del  comandare,rna  ad  vn’altra  ertela  quale  fi  domanda  hjpócri- 
tica,  il  cui  fine  è  d’infègnarl’vfo  delle  voci  accompagnate  dalla  pro¬ 
nunzia,  &  da’  gefli,&  ella  infegnain  che  modo  vn  padre  di  famiglia 
cadendo  da  cauallo  dica  à  Meifor  Domenedio  aiutami,&  ad  vn  fuo 
famigliare  indiforeto,  il  quale  non  fi  muoua  per  fouuenir]o,chean- 
efior  ch’ella  fia  la  voce  medefima  ,  al  foro  :d  ore ,  fi  pronunzierà  in  vn 
modo,,  &  con  atto  di  comandare,  che  a  Dio  in  uri  altro,  &  co  fogna 
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cPftumiki  Della  medefima  fpeziefbno  tutti  li  altri  errori,  i  quali  toc 
cando  la  natura  fono  pre/i  fecondo  la  fama  y  ò  Y autorità  di  qualche 
iàuio,  fenza  ri /petto  alcun*  della  verità  ,  come  quello 

— *  Vitam  cum fimguine  ' vomit . 

Appartenendo  la  verità  affa  Rlofofìa.  L* altro  errore  di  che  fu  riprc- 
fó  Homero  èquefto.  Che  egli  finge  Vlyfse  conuitato,  &prefenta- 
tod^  Alcinoo  efser*  flato  madato  far*  vna  naue  co’  prefenti  ad  Itha- 
ca  fua  pàtria,  &  nella  naue  elferfi  addormentatograuifsifna  men teda 
onde  i  marinar  lo  traisene  di  naue  dormendo,  &  lo  efpofèro  filila 
/piaggia  co*  prefenti, la  qual  cofa  è  moltòfconuefieuolé,  falciare  va* 
addormentato  che  pur*  lo  poteano  deftare,,  falsarlo  in  un  luogo  (oli¬ 
tane,.  &  pericolofo,&  falsarlo  co’  prefenti,che  poteuano  efser  l’efca 
delli  afiafsini  :  Perloche  rifponde  Ariflotile  per  Homero^ efsere  cid 
feufebile,  fe  per  altro  la  cofHtution*dell'attione,&  la  fauola  fi  falda, 
mafsime  fe  tale  fconueneuolezza  fi  ricuopre  co  altre  dolcezze^com* 
ha  fatto  in  quel  luogoHomero  ,  con  la  deferizsiorie  d’alctìne  colè 
vaghifsime,  dalle  quali  efsendo  allettato  f  in  telfetto^poco  s’applica  a 
quello  fconucneuole,&  poco  haduèrtifce.  Anchor  in  quelli  giudi* 
ci;  fi  oppone  il  C.  V*  prima  negando  che  quell  error*  fia  di  Hypo cri¬ 
tica,  come  dice  Ariflotile,  dicendo  ch’egfi  è  di  Grammatica  ,  come 
quella  che  infegni  fa  differenza  de*  modi  indicatiue,&  altri..  Di  po? 
che  quando  ben  fia  errore  delPHypocritica*  che  ad  ogni  mbdo  fe  ut? 
deue  guardare  il  poeta,  perche  ell’èarte,  fa  quale  fi  fupporie,&fi 
me  in  poeta  farebbe  additato  errore  di  Grammatica, perche  fa  Gisi** 
matiea  fìfuppone^cofi  par’che  douefsino  efsere  notati  li  errori  fatti? 
intorno  à  quelfarti,  che  fi  fuppongono,ne  par'  à  lui  conuenicte  que 
fla  rifpofte  l’errore  efser* deU’arte  prefuppofia  nòn  fuo  .  vfurpandofr 
fa  prefu  pponéte  per  fua  la  prefu  ppofta .  In  quella  difputa  mi  paté 
che  li  debba  bau  er  l’occhio  a  due  eofe,  ['una*  è  checlfa  fi  può  trattare* 
in  quella  generale  coli..  Se  quella  difputa,  &  oppofizicne  appartie¬ 
ne  alla  poetica,  &  rilpondere,che  tale  con  Cd  era  tiene  non  è  poetica, 
ma hypocritica,  ueggane ella,&  far^come Platone , il  qu^.le doni. ri¬ 
dato  d’alcune  cole  appartenenti  a  Geometria  mandò  il  domandan¬ 
te  ad  Euclide, S:  però  1  Hypocritica  ne  rederà  fa  ragione,  pei  ci  oche- 
ai  poeta  balla  ufar  quella  ucce  co  me  eglihà  imparato  dallRypecri- 

tico. 
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tiqo.  Infera  èie  quello  farà  errore,ehe  farà  ogni  ùoka  che  mfi,&  all- 
hora  ii  rimetter  l’opponente  airHypocritico  non  giouerà, perche  e- 
gli  non  lo  potrà  feufare.  Che  diremo  noi  dunque?  Io  penfo  prima 
che  Àrifiotile  non  reputi  errore  quel  che  fù  oppofìo  ad  Homeró,& 
che  fi  pofla  difendere,  ma  fi  bene, che  la  difefa  appartèga  alFKypo- 
critico,  non  à  poeta,come  poeta.  ma  oltre  à  quello  ho  ferma  opinio 
ne,chela  difefa  moftrata  d’ Anftotile  s’allarghi  più  etiandio  quando 
vifulfelerrore^  che  no  fi  potelle  in  ninna  maniera  difendere  dall* 
Hypocritico.  Conciofia,  che  farebbe  errore  per  aecidéte,e  in  quella 
maniera  degno  di  fcufa.Tal'che  alle  ragioni  del  C.V.fi  può  rilpon- 
dere  primieramete  che  egli  non  di  (cerne,  co  m’h  oggi  anchora  non  fi 
fà  la  Grammatica,che  appartiene  alla  coflruxzione ,  dalla  Hypocri- 
tica,la  qual  confiderai  modi ,  &  dalla  Metrica  la  qual  confiderà  la 
quantità-delie  fillabe,  fi  comefi  faceua  à  tempi  d,AriftotiIe,&  che  le 
fciéze  erano  in  maggior  perfettione .  Oltre  ad  ciò  aduerten<3o  che 
egli  non  fègue .  Quella  arte  è  p  refup  p  o  11  a, ad  u  n  qu  e  1  errore  rifulta 
nella  fùpponéte,perche  può  effer*  quillione,&  non  errore, &  appar¬ 
tiene  alla  prefuppofla,che  fi  come  le  feienze  hanno  i  loro  confini, ne 
poffono  trapalare  ne*  confini  dell’altre,  confideràdo  quelle  proprie- 
ti,che  fitrouano  nelorofuggetti  non  peraccidete,ma  elfenzialme- 
tc,  cosi  anchora  accade  nell -arti.  Et  dato  ch  e’  fufle  errore, egli  non 
c  fuo,ma  per  acddentc,però  come  poeta  non  erra .  Quella  rilpolla 
abbraccia  Grammatica,&  tutte  le  altre  facoltà,Ie  quali  fi  preluppon 
gonò  dal  poeta  ,  le  quali  tutte  fi  fblueno  che  non  è  errore  del 'poeta 
inquanto  poeta,  ma  per  accìdète,  de’  quali  errori  non  fi  può  deno¬ 
minare  reo  poeta .  Perciò  guardino  bene  quelli  i  quali  da  qualche 
errore  dello  fule,fanno  giudiciodelìaqualitàdel  poeta.perciochelo 
fiile  è  della  Rettorica,&  lo  Iciorre  le  dubitationi  fatte  intorno  à  que¬ 
llo  fono  del  Retore, &  li  errori  circa  quello  fono  del  poeta  per  acci¬ 
dente:  benché  quelli  fieno  mcn  tolerabili  :  conciofia  che  il  poeta  dee 
muouerc,  &:  non-accommodando  lo  flilecome  fi  conuienepotria 
mancare  del  fuo  fine.  Adunque  molto  maggiore  leufa  è  delle  cole, 
che  appartengono  alla  villa,&fi  riferifeono  al  popolo  comelpetta- 
tore,  voce,  malica,  gefti,  ordigni,  &  apparati  del  teatro  i  quali  fono 
ò  de  recitanti,  o  d'altri  artefici  .  Nell’altra  leu  là  inimicheuòlmente 
procede  ilC.  V.  centra  Arillotile  non  accettando  non  folamente  la 
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fcufà,ma  notando  la  tra  fiat  ione  dì  errore  con  cui  egli  efprime  la  dol¬ 
cezza  v  far  a  da  Homero  nel  defcriuere  quel  fatto  dicendo  d<pcw%ki 
fi  «AuVa>y  oò  xroTTOfi  &lofa  inurbi  lopportabile  .  Però  dice  che 
l’affurdo^omeaffurdonon  fi  debbe  vnquaconcedeie,&  è  fcmprr 
biafimeuole  ,  &  non  Padmette  in  modo  alcuno  anchor  che  rifgu  ardi' 
&  fia  vtile  alla  coflitutione  della  fauola.  Io  non  voglio  mancare  di 
aduifàrui  prima  d’alcuna  cola  di  quella  fconueneuolezzafpoi  ver¬ 
ro  alC.  V.Può  edere  tenuta  fconueneuolezza,che  egli  dormiffe,& 
quella  è  cofa  naturale.  &  fi  conferma  per  Phiftoria  di  Sylla  ,  il  qual* 
fi  ferme  ,  che  effendo  certo  della  corta  riueduta  della  patria  per  dol¬ 
cezza  s’addormentò,  la  cagione  io  ne  rendo  nel  Libro  del  Sonno:  a- 
dunque  Io  fconueneuole  è  il  lafciarlo  fallito  addormentato  co’prc- 
fènti,&  fconueneuole  perche  è  poco  verifimile,  nondimeno  foppor  • 
cabile  per  due  ragioni ,  lVna  perche  è  ricoperto  fiotto  altre  bellezze, 
di  maniera  che  egli  p affa  fenza  effer'  aduertito,&  lenza  offefa  $  Pol¬ 
tra  perche  appartiene  alla  coftitutionde’negozii,&  perche  il  nego- 
tio  fi  conduca  a  fine  che  è  il  meglio*  egli  è  fopportabiIe,&  è  di  quelli 
colè,  le  quali  fi  lopportano,  perche  fono  fatte  per  lo  migliore.di  ma¬ 
niera  che  lo  fconueneuole  come  tale  non  è  da  concederli  *  &  fè  fenz? 
eflo  fipotèffe  fare,faria  molto  meglio,&  èluogo  difcufà,no  di  lau¬ 
de.  ma  ogni  volta  che  egli  ferua  per  condur  le  cofé  meglio  à  fine,  & 
quello  altresì  fi  dee  ricoprire  più  che  fi  può.Della  v  aghezza  de’  con¬ 
cetti  con  cui  va  ricoprendo  Homero  lo  fconueneuole  non  fi  dubita* 
Veggiamo  com’egli  conduca  à  fine  il  ritorno  d’Vlyffe.  Volendoa- 
dunquegiugner*  Vlyffe  Iconolciutoinlthaca,  &  temendo  conferii 
to  quello  fuo penfiero  ad  Alcinoo,^:  ogni  indug ió,&  romore pot&- 
do  noiare  quello  fuo  propofito  non  giudico  Homero  miglior  via  f 
poi  che  il  Tonno,  comeripofo  di  tante  fatiche,  de  tanti  errori  era  tofà 
naturale,&  molto  conforme  al  coftume,che  vedendo  il  fine  del  fu© 
tramaglio,  la  mente  che  nelli  affanni  vigila  fi  quieti  5  che  farlo  porre 
fulla  riuiera  cofi  addormentato  cp,prefenti,più  tacita,  &  folkcitamì 
le,  che  fi  poteffè,  perche  cofi  era  più  celato  il  fuo  ritorno  ,  ne  anche 
quello  aduilò  è  Scompagnato  in  tutto  dal  verifimile  .  perche  è  veri- 
fimile  anchora  che  vn’  huomo  di  tal  condizione  non  fi  credeffe  che 
fuffelafciato  cosi,  &  che  le  fuffe  Vlyffe  116  haueffe  altro  apparato  di 
compagnia,  &  ordine  da  combattere ,hauendo  che  far' con  tati,  ma 


D  Et  LE  N  O  T  E 

pecche  eglièvtfdique’  verifimili  rèfkfsi  ,cioè  che  egli  è  vn  verifi- 
ijule  fatto  fuor’  del  verifimile,  per  quello  ha  gualche  poco  dello  fcó- 
ueaéuole,  nondimeno  fopportabiìc  con  quelle  due  conditionx  da 
noi  fopra  dette .  Oue  aggi  ugnerò  anchora  che  fèmpliceméte  in  ogni 
jattione  il poeta  dee  riguardare  il  verifimile,  che  almeno  s’ègli  non  è 
rettoli^  di  queftixhe  noi  chiamiamo  riflefsi.  In  oltre  die  il  verifimi- 
Icfiflefld  fiada  vlàr  per  fimil’  necefiità  non  vniuerfàlmente  .  Con¬ 
chiudiamo  adunque  che  l’vfo  dello  foonueneuole  aflolutamete  ap¬ 
porta  biafimo,  pure  con  le  debite  circondante  s’ad  mette.  Quanto 
alla  metafora  di  cui  fi  fèrue  A  riftotile  nelPelplicare  quello  fino  con¬ 
cetto  .  io  dirò,  breuemente  che  la  metafora  è  prelà  dall’vfo  de  cibi  i 
quali  bene  fpefio  non  efsendo  da  per  le  fiiaui  fi  fanno  luaui  cójefpe 
zierie,  &anch or  che  lo  Ipegnere fia  palsione  del  lume,  è  dalla  Ipe- 
zie  traslata  ad  vn1  altra  Ipezie,  die  è  iliàpore,  Se  non  fola  méte  ad  v» 
na  fpezie,ma  dalla  fpezie  al  genere  per  tutto  quello  che  ricuopre,& 
togliela  forza  ad  altrui,  percioche  il  lume  fcancella,&  ammorza  tut¬ 
te  le  Jpezie  delle  cofoche  fi  veggi  on’  la  notte,'! e  quali  fi  chiamano  no 
lucenti,ma  fulgenti,e’l  di  fono  colorite, come  il  fuoco.  Se  qui  è  come 
dalla  fpezie  alla  fpezie,dal  lume  a  condimenti  che  hanno  tanto  fapo 
re  che ìpégono  jl  fapore  de*  cibi,  di  poi  al  fènfo  dell*vdire,oue  il.mag 
gipr’fuono  nonlafcià  fontire  il  minore, Scindi  al  concetto  che  fi  fà 
mediante  la  voce*  che  anche  il  maggior’ concetto  efiingue  il  mino¬ 
re.  &  fi  come  il  guflo  fente  il  condimento  de*  cibi  ,  non  la  foftanza 
d’efio  cibo^CQfi  Pvditore  fà  concetto  di  quelle  abbigliature  dello  feo 
tieneuole,  &  qiiellalciainaduertentemente  pafsare .  &  la  uocefop- 
portabile  è  traslata  dalla  grauezza  de  pcfi,alla  grauezza  de*concet- 
ti,  la  quale  apportano  le  colè  afiurde,  laonde  fono  détte  da  Greci 
<Pog TOWtgrauofe.Hacci  oltre  à  quelle  foufo,vn -altra  maniera  la  qua¬ 
le  nafoe  dalla  condizion’ dell’epica ,  ne  è  commune  ad  ogni  forte  di 
poefia  ,come  le  fuperiori ,  le  quali  non  meno  pofiono  trauagliarc 
l’Epico,  che  il  tragico  elsendogli  lecito  vfurpare  quel  che  è  dell’al¬ 
trui  medierò, &  indurre afsurdiypur,  chela  fauola  ficoduca  meglio 
à  fine.  Percioche  delli  altri  (conueneuoli  che  fono  fuoEdella  fauola 
non  fone-fitropppcafo:  verbigrazia  che  Edipo  occupi  il  Regno  di 
Tebe,  &  non làppia  di  chi  ha  figliuolo  •  Neiocafta  prenda  per  ma» 
rito  vno,  che  ella  non  fappia  chi  ha,  ma  perche  ouefio  fc  cnueneuo- 

le  non 
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le  non  nafce  da  quella  attiene,  la  quale  prende  il  poeta  a  fpiegare,  il 
lafcia  indietro  comedipoco  momento.  Può  ben  efsere  che  dalla  na¬ 
tura  del  raccontare  epico  venga  che  egli  non  prefèntando  dinanzi 
alii  fpettatori  alcuna  cofa  lapafsi  di  leggiero^  che  rapprefentando  la 
parrebbe  ridicola,  percioche  è  vero  quel  che  dice  Horatio 
Segniti s  irritant  unimos  demijfa  per  aurem  „ 

Quayh  qua funt  oculis  fubieÙa  fideltbus,  &  qua 
Ipje  Jibi  tradit  fj)e£iat$r . 

&  non  le  ncque  da  altri  come  chi  ode.  Adunque  confederata  la  for¬ 
za  del  raccontare  è  (cu fata.  Cefi  è  degno  di  leufa  Homero,tl  quale  <Jeii* 

?apprefènta|  Achille  per  vendicarfi’ della  morte  di  Patroclo  in  pre-  ^ad' 
fenza  di  tutto  l’efercita,&  perche  adui  folo  uenga  la  gloria  di  quel¬ 
la  vendetta,  fi  fìnge  accennar’  alP-efercito che  flea  queto  ,  Se  laici  la 
tenzone  àluis  queflo,  dice  Ariflotile,quanto  pafsa  narra  lido,  tanto 
feomparirebbeogni  voli  a  eli  V  false  rapprefen  tato, come  in  tragedia 
&  farebbe  vna  rapprelentazione da  farfene  beffe.  Poiché  com*è  ve- 
rifimile  che  fi  rapprefenti  vn  efèrcito,  &  mefso  in  ordinanza  per  co- 
battere,&  voglia  fidarli  delle  forze  dmi  folo  in  vendicarli  dVn  carri 
pione  fi  fiero  qual*  era  Hettorre  ,  mafsime  che  come  fi  dice  Marte  è 
commune,&  come  è  pofsibile  che  il  ceno 4’ Achille  fia  intelb  da  tut¬ 
to  l’efercito  fpezialmente  tanto  numerofò  quanto  era  il  Greco,  che 
fe  fufTe  flato  in  un  luogo  riflretto  come  vfauano  i  campi  F ranchi , 

&  alcun*  Capitano  ò  pur*  Vafallo  d’Achille  fi  faria  potuto  credere  , 

&  rapprefèntandofi  harebbe  hauuta  qualche  cóueneuolezza,&  for¬ 
fè  cofi  lo  rapprefènterebbe  la  Tragedia.  Pafsa  adunque  quello  fat¬ 
to  per  le  parole  del  poeta,cheper  altro  è  fconueneuole.  Pare  fil  ano 
al  C.V.  che  quella  anione  fufse  ridicola  anzi  farebbe  accompagna¬ 
taci  c*  egli,  da  maeflàs’vn  Capitano  con  1 -autorità fila  fermafse  vn* 
efcrcito  ,&  lo  prou  a  confautorità  di  Vergi  li  o  il  quale  fa  feorrere 
Turno  accerchiato  da*  Troiana,  i  quali  niente  l’offendono .  Ne  ve¬ 
de  che  il  medefimo  fi  può  dire  di  Vergili©  il  quale  in  ifcrittura  paf- 
fa  quel  che  il  rapprefentatiuo  non  potrete  p  a  (Tare,&  fe  elladouefi- 
fe  rapprefentare  vn  efcrcito,  no  lo  rapprefcnteiehbe  agente,  ma  per 
fegno  della  prefenza  elei  Re,che  qui  tutto  fi  finge  eflere  agete,  da  poi 
che  tutto  concorre  per  ammazzare  Bettole ,  Se  refla  al  folo  cenno 

T  ‘  di 
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di  Achille.  Adunque  f elsere  dirtelo  in  verfo  follmente,  Se  non  rap- 
prefent  ito  quello  fatto  fi  fa  v  erifimile,  il  quale  per  altro  affare  ,è  (co- 
ciò,  &  lontaniftimo  dal  yero,&  quel  ridicolo  che  dice  il  C.  V.  non  è 
piaceuole,  ma  fiondo  quanto  al  fatto  fleffo  tal'anch’èil  lignificato 
di  quella  voce  ridicolo.  Et  delle  feufe  de*  poeti  fino  à  qu  i  badi . 
Andiamo  auanti,&  tra  i  altre  cofe^dimaggióirimportanza  hauendo 
cantra  fopinion*  commune,  trattiamo  della  metafora,  nel  cui  vfo  ci 
aduertilce  Ariftotile  della  differenza  tra  lei,&  altre  voci  poetiche,  ò 
oratorie, che  è  tutte  Pai  tre  parole  prenderli  da  altri  per  vfo,  per  Jez- 
zione,per  le  quali  cofe  le  voci  $’intendono,&  intefè  fi  pronuntiano: 
ma  Tenere  metaforico  non  fi  pud  prendere  da  altri, &  è  fegnale  d’in¬ 
gegno,  il  quale  è  facultà  naturarne  fi  può  per  alcuna  humana  libe¬ 
ralità  contribuire,  percioche  la  metaforaè  fimilitudine ,  il  conofcere 
le  fimilitudim  è  diperfona  ingegnola  .  Oue  il  C .  V .  credo  anchora 
che4  molti  altri  efpofitori  ò  di  poefie,  ddiRettorica  per  effere  meta¬ 
forico  intendinolVfare- le  metafòre,&  fondati  sù  quefta  efpofizion# 
penfino  che  fia  data  vna  regola  per  la  {quale  fiprohibilea  Pvfo  deli* 
altrui  metafore  .  Hora  l'effere metaforico  è^cofa  naturale,  &  però 
non  fi  può  prendere  da  altri,&  di  quello  fi  parla,&  non  dell’ vfo  del¬ 
le  metafore .  Per  la  qual  cofa  è  da  fapere  che  nelPanimo  no  Aro  fono 
proprietà  crtrinleche,&  intrinfeche,le  eftrinfeche  fono  li  affetti ,  che 
fono  commouiméti  fatti  dalli  oggetti  ad‘irajamore,fperanza,&  bar¬ 
biti,  che  fono  qualità,  per  le  quali  noi  fiamo  fatti  per  lungo  vfo  ha- 
bili  ad  effere  commofsi  poco,ò  affai,  &  più,& meno  che  non  fi  coli¬ 
mene,  ò  fi  mezzanamete,comefi  conuiene,&  fono  eftrinfechi  per¬ 
cioche  ne  in  noi  fi  mouerebbe  l’affetto,fe  non  ci  fulfe  fatta  ingiuria, 
ò  fe  noi  non  vedefinno  la  cola  amata, &  Phabito  non  nalce  nofeo  , 
ma  operando  sacquifta,&  bene  operando  buono,  male,  mah  ado- 
prando.  Sono  in  noi  le  potenze  naturali,  che  fono  attitudini ,  per  le 
quali  noi  fiamo  parati  ad  effere  commofsi  si,&  si,  come  la  lepre  è  ti¬ 
mida,!!  toroferoce,il  canebizzarro,  &quefteattitudini  riguarda¬ 
no  la  parte  appetitiua,oue  s’imprimono  icoftumi ,  ò  i’intellettiua  in 
cui  s’imprime  la  fc:enza,quefta  è  propriamente  ingegno,&  vna  del¬ 
le  parti  di  quello  è  conofcere  la  fimilitudine  ,  &  quinci  nafee  l 'effere 
metafcrico,&  di  quello  fi  parla, però  non  fi  può  predere  da  altri  per 
alcun’  vfo,  ma  bifognanafcerci  con  taf  prontezza  di  fapere  parago- 
-  nare  • 
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nareinfiemela  proprietà  delle  cofe,&  trasferire  il  nome  d’vna  fimi- 
ie  all'altra,  ò  fia  trasferita  da  altri  ò  nò,non  toglie  quefta  virtù!,  cofii 
dice  Ariflotile  nella  Rettorica  rcheell’è  cofa  d'ingegno  tra  lecofc 
difsimili  trouare  lefimilitudini,  ^  tra  le  lontani  conformità  le  egua¬ 
li  effondo  foparatamente  conofciute  da  ogni  huomo,  non  però  fo- 
nometafore,fe  non  fi  accozzano,  &  l’accozzarlo  richiede  ingegno  . 
&  nel  Capitolo  IL  del  medefimo libro  ragiona  del  trasferire,  no  del 
vfo  della  voce  traflata.  &  perche  quelle cofe  fi  lodano,ehe  fonopp-* 
fte  in  noi,  quelle  della  natura  s’admirano,  &  honorano,  effondo  il 
trasferireoperad’ingegno  ,  il  quale  è  facoltà  naturale  s’admira:  la 
onde  fo  per  forte  è  nuoua  aggiungendo  la  nouità  admirazione,  & 
jadunazionegenéràdo  perlopiù  diletto,  viene  la  metafora,  &  quel 
la  nuoua  à  piacere  oltre  modo:  nondimeno  non  fi  prohibifee  l’vfo 
delle  già  anticipate  da  altrui .  Ma  prefopponendofi  fempre  ne’  me* 
todi  il  fourano,&  la  regola  di  tutti  li  altri,  anco  nel  comporre  fi  fup- 
pone  v  n’  che  voglia  efplicare  i  Tuoi  concetti,  no  recitatore, &  copia¬ 
tore  :  fitome  i  concetti  fononuoui  anchor  apportano  foco  nouità 
di  fimilitudini,  la  cognitione  delle  quali  é  propria  npn  accattata  ,  & 
mendicata  da  altrui.  Pure  chi  con  l’induftria,  &  ftudio  fupplHTc 
quello  che  danaturanonglièconceffo,foriabcne  foarfo  d'ingegno 
non  già  biafimeuole .  Ma  due  cofo  mi  fouuengono  da  confiderare 
prima  ch’io  mi  volti  al  C.V.  LVna  èche  Ariflotile  afferma  la  meta¬ 
fora  portar*  dell’antico?  che  cofa  è  quella*  malsime  fo  la  nuoua  è  ap 
prouata  ?  L’altra  cafo  che  s’vfi  lalcmi ,  come  è  prefa  da  fe  ogni  me* 
tafora?  Perciochefe  alcuno  diceffo,  perche cialcheduna  kà  hauu- 
to  vn  primo  trouatore:  io  potrò  coli  dire,che  anche  ciaChéduna  yc- 
ce  hà  hauuto  il  primo  trouatore.  adunque  non  fora  differenza  tra  la 
metafora,  &  l’altre  voci,come  vuole  Arinotele.  Quant’alla  prima 
quiflionepenfo  che  dò  auenga, perche  ella  paragona,&  accoppia  le 
cofo  naturali, le  quali  fono  fempre  fiate  cosi,&  nelle  artificiali  quel¬ 
le  in  quanto  alle  cofo  che  in  loro  fono  perpetue,  come  l’altare  è  fot- 
to  per  rifugio  de*  mi  fori, &  fempre  fora  cosi  chi  dunque  dice  i!  prin 
cipe  effor'  fai  tare  de’  mifori,  prende  Ìi  metafora  da  vn’  effetto  perpe 
tuo,&  nato  co  fognatura  loro,  però  rapprefonta  cefo  naturale,&  an¬ 
tica  .  La  feconda  quiflione  rifoluerò  io  cosi .  che  quantunque  Pai- 
tre  vocihabhino  hauuto  yn  primo  ri  tro  u  a  re  re,  non  di  meno  elle  noti 
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fono  fiate  voci  ne  lignifica tiue  fino  à  che  elle  non  fono  fiate  ricetti 
re  dal  popolo,&  come  dice  Ariftoufonofatte  koct&  awfi  jSkIw  che 
vuordire  ex  comporto,  &  d’accordo:  la  ouefubitoche  s’è  uouata. 
la  fimilitudine*  &  col  nome  altrui  battezzata  la  cofà,ò  interuenga,ò 
nò  il  confenfo  del  popolo,  fempre  è  metafora.  Voltiamoci  a  dello  al 
C.  V.  il  cattale  fu  quello  fondaméto  deH’vfo,  non  della  fabbrica  del-, 
la  metafora  dubita  cosi.  La  metafora  prefa  da  altri  fi  rifiuta*  &  dia 
è  fimilitudine,  &  fpezie  di  comparazione ,  adunque  le  parole  coni- 
jaratiue  ne  anche  fi  deono  prendere  da  altri;  perche  no  fi  parla  dell’ 
vfo  deli#  parole,  ma  della  loro  muenzione,  &  anchor  il  medefim® 
interuiene  alle  altre  parole  di  comparazione,  che  anpo  nafee  da  inge 
gno  il  conofcere il  luogo  onde  elle  fi  prendono,  &  adattarle, che  le 
fieno  fpiegate  da  altri,  quello  è  accidentale,  &  in  vno  folo  è  poflo  il 
conofcere, &  efplicare  la  fimilitudine ,  come  il  conofcere  la  fimilitu- 
dine,&  proferire  la  metafora.  In  oltre  oppone ,  che  ci  ha  delle  traf- 
lationi  da!  genere  alla  fpezie,  le  quali  fi  poffono  prendere  da  altri* 
nondimeno  non  fi  poffono  prendere  fenza  fpeculazioBc*&  laragio 
ne  fi  forma  cosi.  Quel  che  è  fimilitudine  non  fi  può  prendere  da  al¬ 
tri.  Traflatione  dal  gènere  alla  fpezie  fi  può  prendere  da  altri,adun- 
que  non  è  fimilitudine.  Piu  oltre.  Quello  che  non  fi  forma  lenza 
fpeculationeunon  fi  può  prendere  da  ^ltri .  la  traflatione  dal  genere 
alla  fpezie  non  fi  forma  fenza  confiderazione,  adunque  non  fi  può 
prendere  da  altri.  Et  fe  cofi  è  come  fi^proua  per  ragione:  adunque 
è  contradittioni  tra  le  parole  d'Ariflotil'e.MaAriftotile  quado  par¬ 
la  delle  compara  rioni  parla  delfvfo  delle  voci,  che  qui  parla  delPat- 
titudine  di  chi  le  debbe  vfare .  Lafcio  ire  quel  ch’egli  dice  delle  tra- 
flazioni  dal  genere  alla  fpezie,  che  effendo  la  metafora  vfo  di  voce* 
ne  ragguardando  altro  che  il  vocaholo  in  quanto  egli  fignifica,  che 
è  della  prima  informazion’  deirintelletto  noftro  anchor  rozzo,  & 
communead  ogni  huomo, egli  voglia  rifoluere  in  tutti,&paru,che 
fenza  logica,  ó  metaiifica  non  fi  coroprendono,nQn  fàpendo  ricorro 
feere  la  fimilitudine  che  è  tra  fpezie,  &  fpezie, che  è&l  genere,  òdi 
vn  analogo;  &  trai  genere,&  la  fpezie’,  che  effendo  la  fpezie  quell* 
àfleflb  vniuerfale  conia  giunta  della  fua  differenza  al  volgo  lenfihi- 
le, come  di  due  &  di  quattro  piedi,&:  limili.  Laffo  eziandio  che  egli 
hiafiraa  Annotile  perche  habbia  tralafqate  le  parole  fittiti  e  e  fimo- 
'  - . ;  ~~  derate* 
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derate, cioè  con  aggiunta  di  fillabe,&  compolle  di  più  nomale  ciur¬ 
li  apportano  lode  aH’inuentore,  pèrche  comes’è  detto  più  volte,no 
parla  Ariflotile  dellVfo  della  voce,ma  dell’attitudine  à  trouar,  on¬ 
de  le  voci  fi  deriuino.  &le  fittine  fono  bene  fpeffo  communi, còme 
fcricchinare,ò  cricchiare,  mugghiare,  belare, anitrire,  &  delle  {mo¬ 
dera  tc,come  chiamagli anchora  alcune  fono  tolte  dallVfo  altaico* 
perta, altre  hanno  le  parti  tolte  dall’ vfo,&  altre  hanno  faccia  di  me- 
tafora,come  fyluicomus,  veliuolum:  però  parte  caggiono  fono  qoe 
ila  virtù,  parte  vanno  co»!  communevfodelPaItrevoci,anchor  che 
ad  altro  luogo  habbiamo  refo  ragione  più  metodica  ,  perche  egli  in 
quella  trattatone  non  habbia  voluto  farne  imprefa .  Al  medefi  mo 
propofito  trattandoli  anchora  delle  voci  con  le  quali  la  tragedia 
(puofii  anchora  credere  d’ogni  altra  poefia)  faccia  chiara  la  fauelta* 
!&no  l’abbafsi  tra  tutte  per  quell’affare  loda  le  mutate; intendo  mu¬ 
tate,  come  nelle  cadenze  fulsi  &  fu  (Te, tra  {polle  vofco,&  nofoo,con 
voi,&non  fidamente  le  tralpolle  congiunte,  ma  le  di  {giunte  delta 
qual  forte  poche  lene  riconofcono  nella  nollra  fauelia,  alcune  più 
nella  Latina,come  etenim,itaque  molto  più  fpeffo  nella  Grecaqper- 
cicche  elle  no  fono  foure  per  effere  vlate,&  proprie  di  quel  linguag¬ 
gio,  &  fono  magnifiche  per  effer*  tratte  fuor’  delPvafo  ordinario  : 
perche  la  troppa  domellichezza  per  fua  natura  auilifce;  Neper  al¬ 
tro  non  ci  merauigliamo  noi  della  nafcita  del  Sole, &  perche  ogni  dì 
1°  veggiamo,&  ammiriamo  le  comete,&li  eclifsi,i  quali  auengono 
di  rado.  Quella  forma  di  parole  dice  1  illeffo  Anllotile  effer*  biafi- 
matada  Arifradc,  il  quale  non  poteua  conolcere  ,  che  l’vfo  loro  era 
accommodato  à  fare  chiarezza  non  balla»  Cagione  in  vero  breue  y 
&  per  quello  foura.  La  onde  fi  muouejtl  C.  V.forle  non  à  torto  ,fe 
comeeglihamoffala  dubitazione^  meffo  lo  Icandolo, egli  non  fc 
n’andaffe .  Percioche  egli  non  fa  vedere  come  Ariffotile  poffa  giu¬ 
dicar  larvimi  di  cotai  parole  effere  incognita  ad  Arifrade,  conciofia 
che  alcuno  potrebbe  qui  dire  eh’akre  ce  ne  fienose  quali  habbino  la 
medefima  forza* &  effere  infierne  grandi  &  chiare.  Perche  dunque 
non  fi  lèruono  di  quelle  i  Tragici.,  &  più  toflo  vanno  mendicando 
le  rare ,  &  affettate  che  le  proprie ,  &  naturali  ?  In  oltre  le  quelle  fi 
eoncedon*  loro,  perche  non  haltrc,  le  quali  fanno  il  tnedefimo  vffi- 
cio ?  Anchora  le  noi  mettiamo  queff  vfo,che  le  parole  fi  traJ  pcghi- 

noy 
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no,  poma  ftgujrcnel  parlare  grandifìima  confufione,  la  qual  còfa 
terrebbe  cuidentemente .  oue  nella  coftruttione  s’v fatte  il  verbo 
tranfitiuo,  non  fi  conofcendo  qual  fotte  da  anteporre,  ò  da  polpor- 
re,  come  in  quel  verfo 

%Àio  tc  Jlcacìda  Romano s  ojincere  poffe^  . 

A  quefte  oppcfizione  io  rifponderei  che  le  paròle  d’Ariflotile  fi  de 
urebbono  prgliare,nonalfolutamcnte,com’ellefì  proferifcono ,  ma 
con  qualche  mifora:  di  poi  chele  fieno  riceuute  e’ntefc  dal  popolo, 
ne  quelle*murazioni  fieno  tanto  Arane  che  faccino  ftomaco.  oltreà. 
ciòcheertcndo  la  tragedia  rappre{èntatiua,& contenendo  ragiona¬ 
menti  in  quanto  al  modo  di  pronunziarli  non  molto  rimoti  dal  par 
lar*  ordinarionon  deue  innalzarli  fopramodo,ne  ettere  tantogon- 
iiataquanto  è  Fepica  ,che  per  fuggetto,’  &  per  ftile  è  di  gran  lunga 
piu  rilcuata.  La  qual  cofaritrouandofi  in  quelle  parole  alterate  di 
che  noi  parliamo,  perche  per  elfcr’  proprie  hanno  delladmirabile, 
ma  fi  rileuan®,  perche  fono  fuori  delPvfò  commune  ,  elle  vengono 
ad  ettere  conuenientilsime,&  confeguir’ quella  mediocrità,!a  quale 
fi  ricerca  alla  tragedia  che  ella  non  fia  volgare;,  ma  ne  anche  troppo 
lontana  dal  pai  lare  che  tra  le  perfone  graui  s’vfa  alla  giornata,  la  ouc 
Taltre  di  che  parla  per  Arifradc  il  C.  V.fi  riderebbero  troppo  foura 
il  grado  della  tragediante  quali  fanno  ad  vopo  per  l’epopea,aggran- 
dendo  la  fauella  molto  foura  l'vfo  commune  ,  &  quefte  fi  ferbano 
all’epico  ,  &  non  ad  ogni  «ccafione ,  ma  quando  v’è  di  mefìiero  di 
grandi  (piriti, &  di  quel  furore  Bacchico,  di  cui  poco  apprefto  dire- 
ano.  Ne  perciò  foguirà  alcuna  fconucneuolezza  parlando,  perche 
non  tutte  (ènz  ordine,  &  termine  deono  (càbiar  luogo,ma  bifegna 
che  il  tragico  fi  vaglia  di  quelle  che  già  fi  fon*  cominciate  a  metter  iii 
vfo  ne  fon’  però  trite, &  ordincrie,tar  che  elle  fono  intelligibili ,  ma 
non  vili,  quali  coli  fatto  poema  de  fiderà.  Qucfìi  per  mio  ccfuifo  fo¬ 
no  i  còcctti  (parli  nel  volume  del  C.  V.ò  almeno  i  principali,  co!  cui 
mezo  egli  s’è  partito  dal  giudicio  d’AnfUmle,&  da  alcuni  altri  pria 
cipali  fenttori .  Refta  ad  etto  che  noi  ftnghiamo  alcuni  tefìi,cnde  e- 
gli  prede  occafione  ò  di  notare  poca  cótinuationeneircpera  d'Ari-* 
ftotilc,ò  nero  oue  egli  co  lefue  opinioni  muta  la  Lezzion’  de*  teftì 
a’  quali  incóuenienu  fo  per  noi  fi  porri  riparare  ci  parrà  haueri  fatto 
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abaftaza,  &  porremo  fine  àqucftonortro  trattato.  Due  Iona  i  luo¬ 
ghi  amia  parere  oue  egli  nota  confusone  il  primo  che  dice  coli  * 

,,  Hora  I  *i  n  u  e  diga  rio  n  e  fe  la  tragedia  habbia  le  fpezie.  perche  non  p^;c  ^ 
pare  che  fi  continui  ne  con  le  colè  dettane  con  Quelle  da  dirli, con-  celli  ^ 
ciofia  che  di  lopras*era  detto  deli’origine  delle fauole  rapprefènta-  ^auei* 
tiue,  di  poi  immediate  fi  tratta  come  ellericeuefsino  alcun*  accrelci- 
mento,  tra  i  quali  concetti  è  interpofto,pereùidiciofuo  quello  non 
molto  à  propofito.  Ond’io  dico  che  hauenab  la  dramatica  due  par¬ 
ti,  fvna  che  appartiene  al  poeta,&  alla  conftiturioned’eflà  che  èef-  . 
lenziale^laltra a  farla rapprelentare  in  teatro, &Taddoba me to che 
è  accidentale:  s*eradettofìn*a  quiui  delle  parti  elsenziali  della  poe- 
fia,  poi  dopò  fi  comincia  a  trattare  delle  colè  appartenenti  alla  rap¬ 
presentazione^  quelle  parole  continuano  quel  che  fideuedirc  co 
quelche  s’è  detto  aH’vfanzad’Ariftotile,  ilqualeciòfa  per  chiarez- 
za  ne  Tuoi  metodi,  &  fi  luol*  tralalciar*  nelle  bozze  *  Tal*  che  le  que¬ 
lla  fulTe  bozza,come  fi  fuppofe  da  principio  il  C.  V.è  vero  che  que¬ 
lla  partanoci  haurebbe  ad  effemina  poi  che  ella  c’èmi  par*  più  co 
ueneuole  a  credere, che  ella  non  fia  bozza .  L’altro  luogo  è  quello.  p 
,,  Veramente  è  flato  detto  prima  che  colà  fia  riconolcenza.  particeli 

Ne  anco  qui  riconofce  legame  alcuno,  &  marauigliafi  che  in  tante  svi  i. 
partite  fi  fia  trattato  della  riconolcéza,&efiendofi  prima  molto  in¬ 
nanzi  auiatoà  trattare  de’fuoi  modi  fi  fia  interrotto  il  ragionamen¬ 
to,  Se  poi  dopò  tanto  {patio  ritornato  ,  A  che  noi  diciamo  che  Ari- 
Houle  in  quella  parte  parla  à  propofito  della  ricognitione^  che  di 
fòprafen’cra  parlato  non  ex  profelfo  ,  ma  per  dichiararci  le  fpezie 
delle  tragedie,&  quel  che  fuflfe  la  rauui!uppata,&  in  quel  che  la  fu£v 
fediflfèrentePdalPaItre,horala  rauuiluppata  è  quella  chehà  la  rico- 
gnitione,&  Ja  peripetia,  però  per  in  telligenza  di  quello  bilògnò  che 
egli  ci  dichiaraile  come  ftelfe  quella  ricogniti  one,fa  qual  colà  finita 
quanto  a  quel  propofito  baltaua,  egli  fi  valfe  fpacoare  dalla  mate- 
ria,cheegh  haueua  alle  maniche  era  delle  ipezie  «^differenze  delle 
tragedie:  &  quella  altresì  complita  egli  fi  riuolge  a  fpedire  la  rico¬ 
gnizione  .  Ne  veramente  mi  pareua  tanto  diffidi*  il  vedere  quella 
filo,  chetant’huomononlofcorgefie  ageuolifs*mamete,di  maniera? 
cheio  mi  imagino  che  a  lui  interuenilfe  quel  meciefitno  che  aduiene 
a  ehi  ha  fparto  il  fiele,  ò  a  chi  ha  li  occhiali  di  vetro  tinto,che  tutta 
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ciò  che  gli  apparifce  atlanti  fcorge  come  nella inedefima  guifa  colo- 
rito,  cofi  egli  hauedo  coperto  Tintelletto  di  quella  tintura  d’imper- 
fettione  fi  gli  dimoflrauano  tinte  le  cofe  piene  d’imperfettione,  &  fi 
gli  afcondeuano  le  bellezze  e’  veri  colori . 

L’vltima  patte  de*  noftì  i  Difcorfi  conterrà  alcune  correzioni  di 
tefH,qe  perche  à  molti  per  l'egregia  Tua  dottrina  n5  habbia  dato  aiu 
to,&lumeil  C.Vme  perche  io  mi  muoua,  co  empito  ad  attrauerfar- 
mi  a*  fuoigiudicij,cofà  veràmete  indegna  di  leale  Scrittore ,  &  à  cui 
fia  propella  per  fcopo  la  verità,&  che  ad  ogni  pafsoio  voglia  à  gui- 
fà  difalcorf  leggiero  ad  ogni  veduta  far*  vno  fuolazzo’,  ma  Tempre 
guato  mi  sparuto  che  egli  fi  oppongaalle  determinazion*  d’Arifto- 
tile,  i  quali  però  fono  pochifsimi  di  che  habbiamo  a  rederne  grazie 
a  Dio  che  tanto  più  è  quel  che  refta  migliore:  &  tra  quelli  è  quando 
ragiona  Annotile  della  virtù  naturale  del  poeta, &  dice  ò  da  vn'fuo 
ri  di  fe  £ /AawKOV?  Negàdo  il  C%  Vr.come  è  la  verità,che  nulla  fia  quel 
furor’ diuino  che  narra  Platone  nel  libro  da  quello  fuggetto  intito- 
lato-,  vuol*  ancora  che  in  quello  luogo  Ariflotile  accenni  la  falfità  di 
tale  openione,&  in  cambio  di  quella  particella  difgiuntiua  (ò  vero) 
legge  negàtiuamente  (Non)&  replicando  Ariflotile  due  volte  nella 
Poetica roteilo  medefimo  concetto .  pare  v  erifimile  che  egli  voglia , 
che  IVn*  Se  Taltro  luogo  fi  legga  nell’iflefso  modo  .  Hora  qui  è  cofa 
manifcfta  che  fe  bene  Arillodle  non  concede  quel  furore,  che  giudi 
ca  Platone  inlpirato  da  Apollò*,  &  dalle  Mufe,  nondimeno  giudica 
.che  nel  poeta  fia  alcuna  Ipezie  di  furore,  la  quale  nalca  dall’abbondà 
"za  dell*humor  malinconico,  il  quale  per  efier  mobile,  &  impetuofo 
fa  grandi  effetti, &  induce  infino  l’huomo  ad  indouinares&  che  que 
Ila  fia  lopenion  d’ Ariflotile  n’apparifce  quello,  perche  egli  ne  rede 
la  ragione, concicfia  che  eglino  fieno  i£tTCL?ncoi\tioè  pienrdi  ghiri¬ 
bizzi.  &  fà  menzione  delle  Sibille, de  Bracidi,&  dVn  Maraco  poeta  ^ 
Siciliano,!  quali  erano  verfificatori,&  profeti,&diceche  allhora  fa- 
ceua  bene  Maraco  che  quel  Ih  umor*  fi  rifentiua,&  quello  affetto,& 
rifentiiiieto  della  malinconia  chiama  Ariflotile  ìks&gì'v*  Perlo  che 
io  crederrei,  che  quella  fuffe  la  vera  letti  on  e  d  efteflo  d*A  riflotile  in. 
zoLTMor  non  ì£ìtci.?u m\>  Et  quantunque  non  fia  mal  detto  quello 
che  è  già  riceuuto,  perche  tali  huomini  abbondano  di  mezzi  fouue- 
mendp  quello  fmmore  di  molte  fpezie  delli  c/ggetti,&  paffati,&  j  r«' 
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fentv&  Contenendo  quelli  (come  fi  foriue  nel  Libro  della  diuina- 
tion  de’  fogni)  i  cocetti  futuri,  fono  ritrouatori  fingulari,&'poi  che 
quell’humorehamoti  impetuofifitmi  può  produrre  anchora  in  al¬ 
trui  moti  molto  gagliardi  :  ma  quella  voce  ecllatico  ritroua  la  più, 
principale,&  più  vera  cagione.  Anchora  Pingegnofo  è  mobile,pcr* 
cicche  quel  che  facilmete  riceueogni  fpezie  facilmete  fi  muoue,  co 
me  fi  vede  nelPacqua,&nelParia  mouendofi  cóinuoue  anco  di  altri; 
cÒciofia  che  nel  moto  dell’animo  interuega,come  nel  moto  del  cor- 
poronde  di  fopra  hahbiam*  detto  nafoer’  quell’affetto,  che  fi  chiama 
rompa  fi  ione,  perche  vna  cola  che  giri  fa  girare  an£o  noi,  quando  la 
guardiamo.  Però  dice  Ariftotilecheil  far*  verfi,  &  poetare  è  cofa  ò 
daingegnofo,òdahuomofuriofo.  Et  quello  in  oltre  fi  può  con fer- 
mare,perche  Ariflotile  nella  Rettorica  parlando  de  nomi  inauditi  r 
&  dell’vfo  loro,  dice  che  conuengono  quando  fi  parla  co  alfetto,co- 
me  nelli  (degni:  però  à  volere  che  eglino  habbino  luogo, bifbgna  a- 
(penare  che  li  vditori  fieno  commofii,conciofia  checóuengono  nel 
eocettocon  l’oratore  che  gli  muoue,  laonde  fentono  cotai  voci  vo- 
Jentieri  .  quindi  (oggiugne  Arifiotile  vna  fontenza  la  qual  fa  molto 
à  quello  propofito,chc  fimiP  voci  s’affanno  cq  la  poefia,perche  i  pce 
ti  fono  mofii,&  in  che  modo  mofii?  dal  furore,&  da!Paffctto,il  qua¬ 
le  è  efficacifiimo  nel  malencolico, il  quale  elprimendo  con  parole 
follieua  Phumorein  noi  altresì  ,  &  ci  muoue  à  ilio  fonno  .  Onde  è 
vero  quello  chedìlfeHorazio. 


Format  enim  natura  prius  nos  intits  ad  omnems 
Fortunarum  habitum,  iuuat>  aut  impeliti  ad  ir  am 
is4ut  ad  humum  mcerore graui  deduciti  &  angti  y 
Pojì  effert  animi  motiis  interprete  lingua-*  . 

&  quefta  Information’ che  fa  la  natura  è  fondata  in  tal’  humore,& 
perciò  conchiuggiamo, chela  vera  lettura  di  que’luoghi  fia  con  dik 
giuntione  non  co  fogno  di  negatione.  Ma  fo  qui  nella  Poetica  Ari- 
ftotile  vuole  che  il  buon  poeta  habbia  alquato  di  furore,  &  del  ma¬ 
linconico,  &  ne’  problemi  li  loda  perche  fono  forfonnati,&  celiati¬ 
ci.  perche  biafinfegli  nel  libro  della  di  umazione  vn’  poeta  nomina¬ 
to  Filegide^pche  egli  fia  fimile  à  malinconici?  la  ragione  perche  egli 

V  li 
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libiafima  è,  che  i  malinconici  per  fimilitudine  trapalano  prcftifij- 
mamentcda  vn  concetto  ad  vn*  altro,  come  da  Bacco  à  Marte,  da 
Marte  a  Venere,  pero  i  poeti  malinconici  efìendoqueda  la  natura 
di  tal’  humore  aneli  eglino  fa  ranno  {oggetti  al  medefimo  mancarne 
to,&  perciò  degni  di  hiafimo.  Per  tor  via  qtiefta  difficultà  io  confi- 
dercrei  in  vn’poeta  tre  colerla  vehemenza  dello  {pirite, la  grandezza 
delle  parole,  &  la  condiamone,  conndsione,&  coherenza  delle  co-» 
fe,  cheli  deono  trattare,  cioè  la  com  polmone  della  fan  da,  ò  vera¬ 
mente  delle  parti  deiratti one.  Etcrederret,chequado  li  lauda  Ari* 
docile, che  la  laude  loro  s’edendcfìe  allo  fpir*to,&  alla  locutione,nt 
toccafle  della  compofition* della  fauola,&  conditution’  dellecofeya 
quale  ricerca  fermezza,  &giudicio.  Dirò  adunque  chene1  Proble- 
mi,  &  nella  Poetica  Annotile  parli  dell’inuentione  ipirituola,  &  e* 
{preda  con  parole  conuenienti*  &  ouegli  biafima  che  il  hiafimo  rag 
guardi  la  coftituzione  delle  cofe,Ia  quale  difficilmente  fi  può  atten¬ 
dere  da  loro,  conciofia  che  fieno  troppo  incendane?. 

Ritroua  vn*  altra  volta  il  tefto  il  C.  V.  doue  A  riflotile  fa  mezio* 
ne  della  tragedia  di  Carcino,&  mi  imaginoche  egli  non  comprenda 
il  fenfo  delle  parole  d’ A  ridotiIe,il  quale  (s’io  non  mi  inganno  è  que 
do)  che  in  quella  tragedia  fi  rapprefenta  come  Anfiarao  {ali  nel  tem¬ 
pio  in  prefenza  del  popolo,ma  non  fi  rapprefèntò  poi,come  egli  ria 
lciiTe,ne  fi  douettefar  menttone  nella  tragedia,ò per  viadi  nunzio, 
ò  d'altra  rifpofta  à  tacita  obiettione,che  egli  ne  fiifTe  vfcitortaì  che  lo 
fpettatorefe  l’hehhe  ad  imaginare,&  perciò  cade  di  grafia  al  popo¬ 
lo^  fu  (come dicono  i  Latini)  explofus,&exibilatus,ilqual  fenfo 
traendofi  ottimamen  te  di  quelle  parole,  come  elle  danno  heggi  nel 
tefto^  non hò  giudicato  che  faccia  molto à  propofito il  mutarle. 

E'  picciolifiima  cofa  quella  cheegli  oppone  ad  Andotile  qua  do  par 
-  la  della  ricognizione  d*V  JylTc  a  cala  fua  ,  dicendo  lui  da'  porcai,  & 
da1  paftori,  conciofia  cheegli  fufTe  vn’  porcaio,^  vr/padoré $•&  fa¬ 
rebbe  quella  vn'oppofizione,  affa  quale  daria  Ben 'dire,  come  di  Zìe 
il  oiedefimo  Aridotile  d'Homero  ,  che  fu  riprefo  deli’hauer'  detto 
canta  alla  mufà,&  comadato  acuendo  pregar!a,dice  che  quedn  c!r- 
bìtafioneera di  hypoci itkonon  de!  poeta,  coivi:  potrebbe dire,que 
Ha  è  obiettione,  a  ùv  i  è  ten  uto  rifpendc  re  il  G ram màtico,ro n  quél 
àie  fèriiiebl  me  sodo  della  poèfia .  P  ure  acciocheiìon  i  e  di  luogo  $!- 

.  igea- 
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le  cauitlazioni  centra  Ariftotile^gli  ridurremo  in  memoria  efler*  co* 
fa  confueta  dir’i  Leh;,li  Scipioni,&  prendere  il  numero  infinito,& 
del  più  pe’Ifingufare,&del]Vno .  Tanto  è  partito  conUetieuole  ,e 
neceflfario  dire  al  dottifiimoC  V,  indifefàd*AiiiìotiIe,nepercoJte- 
tradittione,odifi>regiodi  tant’hùomo,ma  pe’l  defiderio  della  ve» 
rità,  fi  come  io  da  principio  difii,  la  qual  mia  picciola  fatica  io  prego 
che  nel  medefimo  fenfo  accettiate,&  fe  pur* ella  hard  forza  di  darla» 
me  alle  cofe  dette  da  A  riftotile,&  quietare  li  ingegni  voftri,  &  ope¬ 
rare  in  voi ,  che  non  tanto  arditamente  vi  partiate  da’  giudici/  dell* 
antichi,  &  per  tanti  fècoli  approuati ,  ne  renderò  grazie  al  lu» 
me  di  tutti  i  lumi ,  il  quale  habbia  illuminato  l’intellet¬ 
to  mio,  &  co*l  fuo  fauci  e  ardirò  ancora  di  feuare 
fimili  tenebre  ad  altre  parti  della  filofbfia  per 
benefizio  pubblico ,  &  gloria  de’  Sere» 
nifiimi  Gran  Duchi  i  quali  m*hà 
da  giouanetto  fin’  à  qui  per 
quello  effetto  nutrito 
&  ornato  di  gra  ' 

di  hono- 

reuoli,  acciò  che  niuna  fatica,che  nella 
verità  per  me  fi  pofsa  impiegare  > 
paia  à  me  graue,&  à  voi  rie 
fca  per  voftro  vtile 
fcarfa. 

Fine  dell  ottano  ,  & 'ultimo  T>iJcorJo . 
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C  OI  penfare  c.ticalpeft^e  caì’.z.buoae  ragione  buona  ragione .  e.  a  Teodett© 
Teodettec.z9cónucrlìonecann8fsione  c.  t,&  più  toftoe  forfè  più  toftp  cir.z. 
to&roiml  noftro  ma!  c.}®cUUi  ftromenti  delh  Sfornenti  c.  |.  leuibas  lenibus  ìcar.6. 

9v>*-n<&ljXvxyiìi*s**Tci*\'a*yy%X!t  «78.  non  v*e  il, ne  i!.c.8Jc  di  cena  fi  di  cena. 
9 ?  «6  meritò.netneritò.  c.ji.daifogg,del  ogg  c,iz. che  fendo. &  feudo  iz.eucvt'o . 
jpedu.  encyclopedù.  16  li  varrebbe,  fi  varrebbe.  19. del  moto  dal  moto.a *.,*«**!?*«  . 


*6.da  Somma.in  fornai  a  z  3.  l*eiogo.  delego  19  di  maniera  di  maniera.3  %.  proce* 
ìda.procede  3z.dat  primo  del  primo.31.dal  poeta  del  poeta  3  3. che  iatere.cfce  sntefè 
3  34>ropefito  ìi  proposito  è»  3  4.3  5  .& deieftàre.aut  delegare  .3 6 .  vir^i  pbì.  ^vtc» 
f«/.Joj®,^t«diJEjdipo**^c  Edipo,  c.  4a.enegelopedia  encyc lpped1a.44.fi  Paf 
fi  fa  per  44,  Ww  *  e»Yr«»,c.  44«dimofira)  l'imitazione,  dimoftra  che  jbmiuzione 
4#«ferte|Éoc.ferethatc.  fi.néiiafcerebbe.noo  nafccrebbe.  5 z.  l’intendono  ^nten- 
eletto  y  v.fauola  e poftafauolapofta  5 5. parti  ftromctui. parti, c  (li-omenti  deuino  y  6 . 
cuìta.calca  y7«»’^»»  xi#rm,|#*Mm.c.49.Acbil3de.  Àchileide.  60.  quello  che  è  filo, 
quello  è  (no  60.  liefprime.fi  e  prime  61  .di  Pallade.di  Palhate,6  3, atfabi, famedio. 
alfaitiiPafialto.  63.alsegn£«abiegn£  ój.hera  cornai. hcra  errins.64.dall*2gente  del 
Fageate»  66,più  parola,  piu  parole  66.raa  cui  ha.ma  e*  vi  ha.66.Epido  Edipo.  67 A* 
anai.danai*68 .maggiore quando,  maggiore, quanto  6  .più  vicina.più  vicino.69.da 
Fiioiofo.  da*Filofofi.7o.che  ogni  mutationc.  che  noó  ogni  mutatione.70  di  poefia. 
di  poi  fia, 7 4.Sc quella la.& enne  quella  la.75  .Ecco fi  ancora.  Eccou*  accora .  76.  il 
ter  mae.e’i  1ermine.76.poco  muoua.poco  muoue.So.demPni  che.dcmoai,di.  So.tol 
ga  che  Poppo (ìto4olga,& l'oppofiio  8 3  .  t*  rfatib.s’  v  faik.  6  3 .iegup di  va  fatto,  fegue  , 
con  facto.Iy.Rbadigafio.Rbadagufio.  8  f. dalla  bellezza, d«lla  bellezza.  86.dall*huo 
mo.all’hnoaio.  86.3É ilpofsibile.èpo&bile,  9ine  da  hiftodco.oon  da  hidorico  94 
«niuerfale  ò  come,  ò  vaiuerfale  come  9$, poeta  dalla  mafie?. poetatila  muSca^e. 
balera  perfora. s'altra  perfona.  99.£©V«v<*’*r<*àw.  «»3#ur  /«uni  *car.  100.  più  mobili , 
quella  vfa. più  mobile,  quella  Jvfa.  carte  101.  hiftonco  «  che  determinafhiOorico, 
determina.  101. &  in  terzo. &  in  terza.ioz.non  iTuaefle.  non  s’haueffe.  lo^.akramé 
te  riufctrebbe.altrameate  non  riufcirebbe.  in.  il  pafco.il  palco,  ni.  dalla  Chiefa  del 
delia  Chiefa,dcl.jo8.di  icoprvrfi  di fcoprirci  i  >8.a  cor  chenonfiano.  ancorché 
fiano  108.fi  dtfcorda.fi  dilcrcde*  1 14  wr  wu  1  y.pcralii* 

co.  pira  tico.  1 1  t.non  d  roc.ncn  darei.  1  x  i.cce  as.actas.  nati  6  che  vi  è  tutto,  che 
tieètutto.  ii7.hxdentittdent.  izo.percun&eferibus.  peiG&i  feci  bus.  xao.dal  Grò 
cordai  becco.  Izi.la  quale  fi  infitfa*laquale  è  :i  mblla.  113.1  z$  quel  male  non. quel 
male  che  no  1x7,0  fcemate.ò  fceurace,  1 3 1  .ama,  a \v/«.  1 3  Stimerei  nudius.iatcrea 
media  ? 39.de  feemare.  &  fccarurc.  i4z.de  quaii.da  quali.  147.1’adunaz  on  ,l*admi 
razione.  148.  fpczteche  efiet»do.fpezie,efienio  i49  deirvaio.4eirvro.x49.  Soìe,& 
perche.  Soie  che  perche.! 49.nan  bafta.noa  baila. 

Gli  altri  fi  fon  Iafciati  al  giudizio  del  difereto  Lettore . 
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